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Introduzione

			In questi anni è maturata nell’animo di tanta gente una vera e propria passione per l’arte, che da un lato ha affinato gli spiriti, dall’altro li ha resi molto più esigenti. Oggi i turisti che visitano chiese o musei non s’accontentano più di essere semplicemente fruitori passivi della bellezza, ma desiderano soprattutto capire l’arte. Non è difficile cogliere sul viso stupito dei visitatori e nelle domande che rivolgono alle guide il loro desiderio di comprendere le ragioni sottese a certe architetture o il significato delle trasformazioni degli stili; inoltre, essi vogliono gustare con intelligenza il magico gioco di luci e di ombre fissato sugli affreschi e sulle belle pale d’altare. Perdipiù, non è estranea al loro spirito la voglia di approfondire la storia dei secoli passati per poter valutare l’influenza delle idee sui movimenti, sulle civiltà e sull’arte nelle sue varie espressioni e realizzazioni. Perciò, le guide che in gran numero vengono pubblicate vengono generalmente progettate seguendo le leggi di questa industria culturale; in altre parole, il più delle volte cercano di orientare l’interesse del viaggiatore verso le cose che il giudizio meglio qualificato e più spregiudicato definisce come le più degne di attenzione. 

			Il libro che qui si propone, al contrario, presenterà principalmente la suggestione, il fascino, il ricordo del viaggio a Napoli. Ovviamente, non vuole competere, né aspira a misurarsi con le molte, recenti e aggiornatissime guide di Napoli. Il libro è destinato soprattutto a quelli che amano il fai-da-te e detestano il viaggio tutto organizzato; è messo a disposizione dei viaggiatori dall’anima zingara, che amano gli spazi, la libertà dell’andare senza programmi e senza mete; è pensato per i lettori bracconieri intrigati più dai saperi reticolari che dalle esperienze predisposte e strutturate. I luoghi saranno più raccontati che schedati; più narrati che catalogati. Ci saranno molte informazioni inconsuete e originali: storiche, artistiche, culturali, paesaggistiche, linguistiche, sociologiche, ma ci sarà carenza di indicazioni pratiche.

			La visita a Napoli svelerà tratti tipici e conosciuti, ma anche aspetti insoliti e inediti della città, in ogni caso di fascino e interesse. Come momenti di sintesi dialettica e dinamica, di un passato urbano e marinaro e di una cultura originale e unica, le vicende microstoriche dei luoghi e dei monumenti presentati garantiranno una insolita chiave di lettura per decifrare non solo il sostrato antropologico, ma anche l’identità collettiva di un intero popolo.


					[image: ]
				
					Mappa di Napoli di Nicolaas Ten Hoorn (Amsterdam, 1703).

				

			Si avrà la dimostrazione che dopo le stagioni passate dell’ignoranza e dell’indifferenza, dell’incuria e dell’abbandono, delle manomissioni e dell’abuso, Napoli ha ritrovato, nel legame non più occasionale ed effimero con gli esempi diversi e straordinari del suo patrimonio culturale, una nobile identità di splendida città d’arte e di affascinante centro di turismo colto e internazionale: quella stessa individualità che in tutt’altre dimensioni civili e culturali ne fece un tempo una tappa “mitica” e irrinunciabile del viaggio in Italia e la sola “capitale” capace, nella nostra penisola, di apparire di autentica dimensione europea e mediterranea.

			Però Napoli non è solo il racconto di avvenimenti mirabolanti e ingegno sopraffino, è anche un’atmosfera che conquista il visitatore e lo conduce tra vicoli e vicarielli. A Napoli le cose da vedere sono milleuno e più, inaspettate e imprevedibili, così tante da scombinare i piani del turista che passerà dalla visita di un palazzo a quella di una chiesa, da quella di un cortile a quella di una stradina. Napoli si può visitare molte volte e non stancarsi mai, anzi ogni volta darà un’emozione diversa, farà conoscere uno scorcio inedito, un monumento sconosciuto, una storia inattesa.

			Perciò, presuntuosamente i luoghi e i monumenti che qui si presentano vogliono arricchire l’immagine della Napoli «dei mille colori e delle mille paure», come cantava Pino Daniele in Napule è, una delle canzoni che meglio descrivono la città in tutta la sua bellezza. Desiderano tratteggiare ambienti dove, da quel dannato palinsesto che è il cuore napoletano, su cui la storia d’ogni giorno incide con stilo atroce la sua vicenda di vita e di morte, se pure si cancellano talvolta memorie e sbiadiscono immagini, ogni volta se ne creano di nuove e di più belle1. 

			
				
					1 Ringrazio l’amico Giuseppe Piscopo, responsabile dell’azienda Conneect di Benevento, per la preziosa collaborazione tecnica che mi ha offerto per la definizione e sistemazione delle immagini.

				







		
			1.	Abbazia di Santa Maria a Cappella Vecchia

			Presumibilmente una prima struttura esisteva già nel V secolo, quando fu eretta una chiesetta dedicata a Maria, lì dove sembra sorgesse un tempio dedicato al dio greco-egizio Serapide. Più tardi venne costruita un’abbazia che, tra 1134 e la fine del XV secolo, fu assegnata prima ai monaci basiliani e, in seguito, ai benedettini. L’epiteto “Vecchia” fu associato al nome soltanto dalla seconda metà del Seicento, periodo a cui risale la costruzione per desiderio del giovane cardinale Francesco Boncompagni, di una chiesa più grande, ora scomparsa, definita appunto la “Nuova”. Notevolmente danneggiata da un incendio a metà del XVIII secolo, fu ampiamente restaurata. La chiesa, ormai sconsacrata, è stata depredata degli arredi originari, tuttavia, all’interno permangono alcune tracce dell’architettura gotica e in particolare delle decorazioni barocche della navata e dell’abside.





		
			2.	Abside della chiesa di San Giorgio Maggiore

			La basilica, che un tempo era orientata in senso opposto all’attuale, fu voluta dal vescovo Severo (364-410); la sua abside è tra gli esempi più autorevoli della maestria tecnica raggiunta dagli architetti napoletani prima del Medioevo. Nella struttura muraria si aprivano, in modo analogo alla basilica di San Gennaro extra moenia, retti da colonne romane, tre archi che davano accesso a un ambulacro concentrico destinato al matroneo. Purtroppo della decorazione a mosaico che adornava l’abside non è rimasta alcuna traccia; nella parte più alta era rappresentato il Salvatore in trono circondato dai dodici apostoli, mentre in basso erano le figure dei profeti Isaia, Geremia, Daniele ed Ezechiele.





		
			3.	Accademia Club

			Il complesso è un punto di riferimento dell’intrattenimento notturno napoletano; si tratta di una moderna costruzione multifunzionale ravvivata da eventi, spettacoli e serate a tema, con la partecipazione di ospiti nazionali e internazionali. La duttilità del complesso, la presenza di comodi spazi all’aperto, l’ubicazione strategica della location, messa nel quartiere Vomero e l’ampia area limitrofa che consente un comodo parcheggio rendono il locale il luogo ideale per ogni tipo di momento.





		
			4.	Accademia delle Belle arti

			Il palazzo dell’accademia si trova tra via Bellini e via Santa Maria di Costantinopoli; l’edificio nelle sue forme attuali è il risultato della trasformazione del convento di San Giovanni Battista delle Monache, costruito tra il 1673 e il 1732, concesso in uso per le attività scolastiche solo dopo l’Unità d’Italia: fu restaurato e adattato alle esigenze dall’architetto Errico Alvino, docente dello stesso istituto. Le funzioni didattiche erano cominciate però già nel 1752, anno in cui Carlo di Borbone fondò la Real Accademia del Disegno stabilendone i locali in una sede prossima alla chiesa di San Carlo alle Mortelle. Sostenuta dal ministro Bernardo Tanucci e per moltissimi anni diretta da Giuseppe Bonito, pittore di corte e vera anima organizzativa dell’opera, l’accademia fu aperta a pittori, scultori, architetti, apprendisti dei reali laboratori e divisa in due ordini (superiore e inferiore). All’interno della struttura, oltre agli uffici e alle aule, trovano posto anche una biblioteca, un piccolo teatro e una pinacoteca in cui sono raccolte principalmente opere realizzate dagli artisti dell’istituto.





		
			5.	Accademia militare Nunziatella

			È ubicata sulla collina di Pizzofalcone, in uno storico edificio che la ospita fin dal XVIII secolo, fondata per iniziativa di Ferdinando IV di Borbone. Lunghissima è la sua storia e molte sono le vicende che la caratterizzano. Una specifica ordinanza del 1798 delineò i tratti del metodo educativo, che mirava a formare il corpo, la mente e il cuore degli studenti con la necessità di suscitare l’interesse per il sapere, acquisendo la capacità di ragionare e di giudicare, e dell’organizzazione. La sua storia, da allora, ha seguito quella della città; infine, dopo la seconda guerra mondiale, scongiurata la chiusura, ha ripreso appieno la sua attività prima come Collegio militare di Napoli, poi dal 1953 con l’attuale denominazione di Scuola militare Nunziatella.





		
			6.	Accademia pontaniana

			Simbolo della tradizione culturale di Napoli, l’accademia sorse intorno al 1443; è intitolata a Gioviano Pontano che nel 1471 fu nominato presidente. In anni più recenti, ne ha fatto parte anche Benedetto Croce. Restaurata dopo la guerra, adesso la sua attività prevede riunioni nelle quali vengono presentate memorie, comunicazioni, relazioni. Promuove, inoltre, concorsi e si basa su due obiettivi principali: quello di coltivare le scienze, le arti e le lettere, con l’obiettivo di tenere in vita la tradizione umanistica e quello di curare la conoscenza, la conservazione e lo sviluppo del meridione che pone le sue radici storiche nel mondo antico.





		
			7.	Aeroporto di Napoli-Capodichino

			Si tratta di uno scalo internazionale, intitolato all’aviatore Ugo Niutta; è il secondo aeroporto dell’Italia meridionale, mentre risulta il sesto scalo nazionale. Ubicato a circa 4 chilometri dalla stazione centrale di Napoli, si trova al confine di più quartieri, in una zona conosciuta come Capodichino. Il 13 giugno 2017 all’aeroporto è stato assegnato il premio Aci Europe Award come migliore in Europa nella categoria 5-10 milioni di passeggeri, invece nel 2018 ha vinto il titolo Fast and Furious, primo nella sua categoria che premia lo scalo con la maggiore crescita in Europa, poiché passa da 6.775.988 passeggeri del 2016 a 8.577.507 nel 2017, con un incremento del 26,6%.





		
			8.	Agnano

			L’area di Agnano è situata nella zona occidentale di Napoli, al confine col territorio di Pozzuoli e fa parte del complesso vulcanico, ancora attivo, dei Campi Flegrei. L’attività vulcanica di questo territorio risulta visibile nelle numerose manifestazioni di natura geotermica che hanno caratterizzato quest’area fin dall’antichità, come i soffioni vulcanici e le sorgenti termominerali di cui è ricco il suolo e il cui uso per scopi terapeutici ha origini antichissime ben testimoniate da prove e fonti letterarie, oltre che da numerosissimi resti archeologici. La conca accoglieva anche un lago, prosciugato nel XIX secolo; aveva un perimetro di circa 6,5 chilometri ed era di forma circolare, come buon numero di laghi vulcanici.





		
			9.	Antica pizzeria da Michele

			L’Antica pizzeria da Michele è per Napoli un punto di incontro tra tradizione e innovazione, esperienza e passione. Il fondatore, Michele Condurro, piccolo di statura ma di altissimo ingegno, incarnò circa centocinquanta anni fa, più o meno consapevolmente, la filosofia della pizza napoletana. La prima pizzeria fu fondata nel 1906, dove oggi si eleva la nuova palazzina dell’ospedale Ascalesi, la cui costruzione costrinse Michele a cambiare sede. Nel 1930, perciò, la pizzeria fu spostata nell’attuale locale di via Cesare Sersale. La tradizione di famiglia fu proseguita da tre dei figli di Michele: Salvatore, Luigi e Antonio. Insieme, i tre fratelli hanno fatto tesoro degli insegnamenti paterni, approfondendone l’arte e innovandola con intelligenza. Così ancora oggi l’unico postulato della pizzeria è quello di non creare papocchie, come le definiva già il fondatore, ovverosia pizze al di fuori della Margherita e della Marinara, le due classiche pizze napoletane.





		
			10.	Antro di Mitra

			Il culto di Mitra trova testimonianze archeologiche in più punti della Napoli greco-romana. Una prima grotta fu scavata nel fianco settentrionale del monte Echia (Pizzofalcone), con uno spazio di poco più di duemila metri quadri. La sua antica destinazione resta indeterminata, ciò nondimeno è giudizio comune che fosse dedicata a Mitra, un culto misterico traboccante di cupi cerimoniali esoterici. Alla fine del III secolo, se non all’inizio del IV, viene fatto risalire un bassorilievo del Museo archeologico nazionale di Napoli, rinvenuto nella Crypta neapolitana, che riproduce uno degli esempi di documenti mitraici più tardi che si conoscano. Altra significativa prova della diffusione a Napoli dei culti iniziatici legati a Mitra è il mitreo identificato in un ambiente del complesso di vico Carminiello ai Mannesi, in funzione durante la tarda età imperiale. Infine, legato al culto di Mitra è un mitreo scoperto fortuitamente nella zona di Forcella nell’aprile del 1994.

		
					[image: ]
				
					Incisione del bassorilievo raffigurante Mitra che uccide il toro (secolo XVII).

				





		
			11.	Antro di Priapo

			L’antro di Priapo, situato nel piano inferiore delle catacombe di San Gennaro, da qualche studioso è stato ritenuto utilizzato, tra i secoli IX e XV, da un gruppo di osceni cultori di misteri di Priapo, figlio di Dioniso e Afrodite, dio dei giardini e della fecondità della natura: personificando principalmente la virilità, gli è attribuito un enorme fallo. L’antro catacombale risulta essere una camera ottenuta smantellando in parte alcune sepolture cristiane; alta più di otto metri, con un lucernario quadrato al centro, usato anche da ingresso: ci si calava dall’alto usando una scala di corda. In mezzo all’aula c’è una piccola colonna di travertino (ovvero, la rappresentazione di un fallo), arrotondata alla sommità, alta poco meno di un metro, sulla quale sono scritte un’iscrizione in greco e una in ebraico; secondo alcuni vi sarebbe inciso il velato invito di un uomo a una donna a godere insieme delle gioie di Priapo.





		
			12.	Archivio di Stato di Napoli

			Nacque come Archivio generale del Regno con il regio decreto del 22 dicembre 1808, con la finalità di riunire in un unico locale gli antichi archivi delle istituzioni esistenti fino all’arrivo di Giuseppe Bonaparte a Napoli nel 1806. Dal 1860 l’archivio conobbe un notevole aumento del proprio patrimonio documentario, grazie all’acquisizione degli atti dei ministeri borbonici e di altri organismi centrali. La direzione di Riccardo Filangieri di Candida Gonzaga (1934-1956) coincise purtroppo con il periodo più triste per la storia italiana e dei suoi archivi; durante la seconda guerra mondiale l’archivio risentì più pesantemente di ogni altro istituto archivistico: una notevolissima mole di scritture antiche e pregevoli, portate in un deposito presso Nola per preservarle dai bombardamenti, vennero bruciate per rappresaglia da un reparto tedesco in ritirata nel 1943. Nonostante questa e altre gravi perdite, oggi l’archivio ancora conserva e promuove un incredibile patrimonio documentario.





		
			13.	Archivio di Stato, sede sussidiaria

			La sede sussidiaria di via Egiziaca a Pizzofalcone, detta anche Archivio militare, utilizza per i suoi faldoni la villa di Andrea Carafa della Spina. Espropriata dallo Stato, la residenza fu destinata a vari usi, da quartiere militare per i soldati spagnoli a sede del Real officio topografico; nel 1885 l’edificio passò dall’Amministrazione militare all’Archivio di Stato di Napoli. Il fondo è costituito da circa 5000 unità, per la maggior parte si tratta di documenti di storia militare e archivi provenienti da magistrature militari, fra le quali il ministero di Guerra e marina di epoca borbonica, l’orfanotrofio militare, i tribunali militari, le carte del Reale officio topografico, ma anche i registri dei distretti militari di Napoli, Aversa e Nola, comprendenti i fogli matricolari degli arruolati, e le carte dell’ufficio provinciale di leva di Napoli. 





		
			14.	Archivio storico diocesano di Napoli

			Ha sede nell’antico seminario urbano adiacente al Duomo e conserva il ricco patrimonio dei vari archivi ecclesiastici napoletani; per la sovrabbondanza dei documenti, che vanno dal tardo Medioevo al XX secolo, è tra i maggiori in Italia. Accanto a significativi codici liturgici è conservato un ampio corpus di pergamene, che vanno dal Duecento al Settecento; notevole è il fondo delle visite pastorali come quello degli arcivescovi e dei vicari generali, del Sant’Uffizio, degli Acta civilia, fonti preziose per la storia delle istituzioni, oltre che della vita religiosa e sociale di Napoli; ampio è il patrimonio archivistico confluito da parrocchie, confraternite, congreghe e associazioni. Ricchissimo è il fondo delle cause dei santi, come pure dei cosiddetti “processetti prematrimoniali” dal 1590 ai giorni nostri. 





		
			15.	Archivio storico del Banco di Napoli

			Questo archivio costituisce la più grandiosa raccolta archivistica di documentazione bancaria esistente al mondo; in più di trecento stanze sono raccolti e catalogati documenti bancari che vanno dalla metà del Cinquecento a oggi. Ubicato nella sede della Fondazione Banco di Napoli, in via dei Tribunali, nel cinquecentesco palazzo Ricca e nell’attiguo palazzo Como, custodisce materiali e notizie rilevanti per la storia economica, sociale e artistica delle regioni meridionali e testimonianze riguardanti la struttura e l’evoluzione degli istituti di credito in esse operanti, oltre a contratti commerciali con nazioni europee.





		
			16.	Arco Felice

			È il nome dato a un antico manufatto romano, ardito e grandioso rivestimento in opus lateritium che ha assunto nell’antichità molteplici funzioni. Tra queste, non ultimo, ha rappresentato il punto di confine del territorio tra Pozzuoli e Cuma. Nonostante il nome, non si tratta né di un arco trionfale, né di un tratto di un acquedotto. La struttura non è altro che un frammento del tunnel del monte Grillo che gli ingegneri di Domiziano eseguirono per stabilire un collegamento diretto tra le due città; fu costruita, rivestendo di mattoni le pareti, nell’ambito dei lavori per la sistemazione della strada che porta il nome dell’imperatore, operazioni che intendevano abbreviare il percorso normale.





		
			17.	Arco trionfale

			Inquadrato fra la torre di Mezzo e quella di destra, che è detta torre di Guardia, l’arco non è solo l’ingresso alla riformata residenza reale, ma anche il più potente elemento architettonico e scultoreo del castello, di sicuro uno dei più alti capolavori dell’arte del pieno Quattrocento a Napoli. Il monumentale arco marmoreo fu innalzato per celebrare l’ingresso a Napoli di Alfonso d’Aragona detto il Magnanimo come nuovo re, avvenuto il 26 febbraio 1443. Ideato seguendo gli esemplari delle architetture trionfali romane, è suddiviso in quattro ordini sovrapposti, con due arcate a tutto sesto, sculture e fregi decorativi che commemorano le imprese del re e la potenza del suo casato, ricordato dalla presenza dello stemma aragonese. Alla splendida opera lavorarono tra gli altri Pietro da Milano (direttore del cantiere), Francesco Laurana, Isaia da Pisa e Domenico Gagini (per le sculture e i bassorilievi).

							
		
					[image: ]Arco trionfale del Maschio Angioino (da P. Sarnelli, 1685).

				





		
			18.	Area marina protetta Parco sommerso di Gaiola

			Prende il nome dai due isolotti che sorgono a pochi metri di distanza dalla costa di Posillipo, nel settore nord occidentale del golfo di Napoli. Con una superficie di appena 41,6 ettari, si estende dalla suggestiva spiaggetta di Marechiaro alla incantevole baia di Trentaremi racchiudendo verso il largo parte del grande banco roccioso della Cavallara. Il parco deve la sua particolarità alla fusione tra aspetti vulcanologici, biologici e storico-archeologici, il tutto nella cornice di un paesaggio costiero tra i più suggestivi del Golfo; oggi è un importante sito di ricerca, formazione, divulgazione scientifica e educazione ambientale per la riscoperta e valorizzazione del patrimonio naturalistico e culturale del mare di Napoli.





		
			19.	Arene di Napoli

			È stato notato come la gran parte della rete idrografica napoletana ha carattere torrentizio; questo ha favorito la formazione di vaste arene, attraversate da cupe e cavoni, tipiche conformazioni geologiche dei Campi Flegrei e della pianura campana: si possono formare tanto nel tufo quanto nei materiali meno coerenti, difatti tutte queste rocce, anche se sono agevolmente erodibili, non provocano grandi frane. Poiché la situazione stratigrafica napoletana è il risultato dei rapporti tra topografia, idrografia e serie stratigrafica, risulta importante la loro valutazione. Le arene nel territorio di Napoli sono quattro: l’Arenaccia, l’Arena alla Sanità, l’Arenella e l’Arena Sant’Antonio.





		
			20.	Arenella

			Secondo alcune tradizioni, l’origine del toponimo di questo caratteristico quartiere di Napoli sarebbe da ricollegarsi al fatto che uno dei nuclei antichi di tale zona, piazzetta Arenella, si presentava e si mostra ancora oggi come una piccola arena, in cui si svolgevano riunioni, i mercati e le manifestazioni civili e religiose più importanti. Altri studiosi, invece, più persuasivamente attribuiscono tale designazione ai detriti arenosi provenienti dalla collina dei Camaldoli trasportati dall’acqua piovana che si depositavano nello slargo poi mutato nella piazza. L’Arenella ha conosciuto una forte urbanizzazione poco prima della seconda guerra mondiale e ancora di più a partire dalla seconda metà del Novecento, quando si andavano esaurendo le zone edificabili dell’area del Vomero. Una larga superficie della zona è occupata, inoltre, da un enorme complesso ospedaliero, pianificato sin dagli anni Venti del Novecento per la salubrità del luogo, e comprendente il policlinico universitario, l’ospedale Cardarelli, l’istituto Pascale e l’ospedale Monaldi. 





		
			21.	Assedi antichi della città

			La straordinaria efficienza difensiva delle antiche mura di Napoli fu messa alla prova al tempo della conquista di Belisario, nel 536, il quale riuscì a penetrare in città con uno stratagemma senza espugnarle, durante la prima fase della guerra gotico-bizantina, secondo il racconto verosimile che offre lo storico greco Procopio di Cesarea. Per la presa di Napoli il generale trovò un’accanita opposizione; anzi tra i cittadini si crearono due opposte fazioni: da un lato c’era il partito dei favorevoli ai bizantini, dall’altro il governo della città. Finalmente, trascorsi venti giorni dall’inizio dell’assedio comprese che poteva penetrare le mura passando per l’antico acquedotto romano, che prima aveva fatto tagliare. Circa mille anni dopo, Alfonso il Magnanimo il 12 giugno 1442 entrò a Napoli probabilmente dallo stesso punto da cui era entrato Belisario, grazie al tradimento di un tale Aniello Ferraro, che condusse i soldati aragonesi attraverso il formale che passava sotto porta Santa Sofia. Il pozzo di uscita era nella parte adiacente quel campo che serviva per bruciare la spazzatura e che perciò era detto Carbonara, presso la chiesa di Santa Sofia e la chiesa dei Santi: per il suo tradimento, gli fu regalata una casa nuova e molto denaro, tale da farlo vivere nell’agiatezza per il resto della vita.





		
			22.	Astroni

			Il luogo, da sturnis, per l’abbondanza di uccelli, o da strioni, «stregoni», è una bellissima oasi naturalistica. Il cratere degli Astroni, a forma di caldera ellittica, è situato nell’area centro-settentrionale dei Campi Flegrei, a delimitare la conca di Agnano a settentrione. Le sue origini vengono fatte risalire alle attività vulcaniche di 3700 anni fa, concentrate in un intervallo di tempo molto breve. Lungo tutto il percorso è possibile scorgere i rilievi del Campiglione, del Cigliano e del monte Nuovo; la superficie è di 247 ettari. Nel cratere la vegetazione è fittissima di olmi, castagni, carpini e numerose essenze. Inoltre, si può notare l’inconsueta distribuzione della vegetazione, fenomeno noto come inversione vegetazionale, con le specie tipiche del piano submontano a quote basse, mentre nella parte alta del cratere si riscontra la tipica vegetazione mediterranea. Anche sotto il profilo zoologico gli Astroni sono di notevole interesse naturalistico: oltre a talpe, ricci, ghiri e volpi, dal 1961 furono introdotti anche molti esemplari di fauna esotica, anche se oggi sembrano scomparsi.





		
			23.	Auditorium Rai di Napoli

			L’auditorium di Napoli, realizzato su progetto di Renato Avolio De Martino, Raffaele Contigiani e Mario De Renzi tra il 1958 e il 1963, è una delle tre strutture, insieme agli uffici e agli studi di posa, del Centro di produzione Rai di Napoli, inaugurato appunto nel 1963. Nel centro, sito nel quartiere Fuorigrotta, oltre alle riprese della famosa soap Un posto al sole – girata qui dal 1996 – si sono realizzate le riprese di alcuni dei più famosi programmi degli ultimi anni, tra cui Ti lascio una canzone, Per un pugno di libri, Made in Sud, Reazione a catena, Il verdetto finale, Stasera tutto è possibile e tantissimi altri. Dal 2003, il Centro è anche sede dell’Archivio storico della canzone napoletana.





		
			24.	Averno, lago 

			Si presenta di forma perfettamente circolare, circondato dalle pareti ripidissime e verdissime della collina, sullo sfondo suggestivo del castello di Baia e di Capo Miseno. Il lago, nato quattromila anni or sono per una violenta esplosione, come gli altri specchi lacustri della terra flegrea, artefice magica di montagne nate in una notte e di crateri dalle acque azzurre, è il luogo del passaggio. Alle sue grotte, popolate dai cimmeri, arriva Ulisse nel suo peregrinare alla ricerca di sé stesso, vi trova le porte degli Inferi e interroga l’anima dell’indovino Tiresia. Paura, superstizione, suggestioni, l’Averno è l’archetipo del mito flegreo. Un lago che cambia colore, dal bianco latte al verde cupo, col mutare della temperatura delle sue acque, capace di uccidere misteriosamente i suoi pesci.





		
			25.	Avvocata

			Il toponimo di questo quartiere di Napoli deriva dall’attributo latino advocata, attribuito alla Vergine Maria, che difende gli uomini e intercede per i peccatori. La zona era abitata fin dall’antichità, mentre il quartiere ha oggi un equilibrio abbastanza coerente che ripete le architetture tipiche napoletane comprese dal Settecento all’Ottocento che hanno avuto il sopravvento sulle urbanizzazioni precedenti. Prospicienti via Salvator Rosa, si affacciano grandi palazzi guarniti di fregi monumentali e contraddistinti da cortili interni che presentano grandi arcate e scaloni. Un tipo di architettura che ha suggerito le ambientazioni per numerose commedie teatrali napoletane e ha fatto da cornice a innumerevoli inquadrature di molti dei film di Totò: per tutti, ad esempio, basti ricordare il palazzo che fa da sfondo al film Miseria e nobiltà, la cui scenografia fu effettivamente ricostituita a Cinecittà, tuttavia si ispirava a un palazzo concreto ancora oggi distinguibile tra gli altri immobili del quartiere. 





		
			26.	Azienda ospedaliera universitaria Federico II

			L’Azienda ospedaliera universitaria Federico II è la più grande e articolata compagine ospedaliera universitaria del Mezzogiorno e una delle strutture sanitarie di più eccellente qualificazione e specializzazione del territorio nazionale. I vari edifici che la compongono, conosciuti come il Policlinico della Federico II, furono costruiti a partire dai primi anni Sessanta. Le costruzioni, realizzate con tecniche edilizie all’epoca all’avanguardia, secondo un modello a padiglioni tuttora integralmente conservato, con l’aggiunta di alcuni edifici, terminarono nel 1972. Il Policlinico diventato nel 1995, a seguito dell’attuazione della riforma sanitaria del 1992, Azienda universitaria Policlinico, si è poi trasformato, a decorrere dal primo gennaio del 2004, in Azienda ospedaliera universitaria con decreto rettoriale (n. 29412) del 31 luglio 2003, che ha recepito il protocollo d’intesa stipulato nel 2003 tra l’Università degli studi di Napoli Federico II e la Regione Campania.





		
			27.	Bagnoli

			Il quartiere, contraddistinto da una forte e visibile natura vulcanica, fa parte dei Campi Flegrei, la cui origine e trasformazione sono argomenti che hanno affascinato gli uomini in ogni tempo. Bagnoli, è stato il quartiere operaio della città per quasi cento anni; prima del grande sviluppo industriale, il territorio era stata un’area termale frequentata sin dall’epoca dai greci, dagli imperatori romani e da Federico II di Svevia. Nel 1904, invece, Giovanni Giolitti, allora primo ministro, varò la Legge speciale per il Risorgimento di Napoli: fu la base per la costruzione nel 1909 dello stabilimento siderurgico Ilva che con i 12 ettari di superficie e i tre altoforni da 150 tonnellate, costituirà per un trentennio uno dei più importanti poli industriali del Mezzogiorno, stravolgendo il quadro economico, sociale e poi ambientale dell’intera area arrivando a occupare nel 1919 oltre 4000 operai e nel 1973 quasi 8000. Oggi, a più di trent’anni dalla dismissione, il recupero dell’area non è ancora iniziato effettivamente; dopo leggi, piani regolatori, accordi di programma, conferenze di servizi.





		
			28.	Barra

			Il nome originario del quartiere era Tresana, ossia tre volte salubre, attribuitole – si racconta – da antiche popolazioni orientali. Tracce dei primi abitanti del quartiere furono recuperate nei pressi dell’attuale via Mastellone nel 1855: si tratta di sepolcreti risalenti all’epoca preromana. Il toponimo, probabilmente, significa «ammasso di sabbia e arbusti» e compare per la prima volta nel 1275 quando Carlo I d’Angiò saldò un debito con la famiglia De Coctis dando loro in pagamento quel pezzo di territorio. Lo stemma del quartiere, infine, rappresentava una sirena incantatrice sorgente dalle acque che abbraccia la sua coda diventata bicaudata per l’unione con il Casale Serini. Il quartiere era un comune a sé fino agli inizi del Novecento, assai apprezzato come località di villeggiatura per la bellissima veduta che vi si godeva e per essere quasi a metà strada tra il centro di Napoli e le pendici del Vesuvio.





		
			29.	Basilica cimiteriale dei Santi Fortunato e Massimo

			La basilica cimiteriale, ora scomparsa, era a circa ottocento metri dalla porta di San Gennaro; in essa furono sepolti i vescovi Fortunato e Massimo, a cui qualche studioso ha attribuito la costruzione sul finire del IV secolo. Nel Settecento alcuni eruditi napoletani dichiararono di averne visto dei resti fatiscenti su cui erano rappresentate le immagini dei due santi vescovi di cui oggi non resta nessuna traccia monumentale. Questo santuario dovette essere abbandonato dopo il trasporto in città dei corpi di Fortunato e Massimo, prima del IX secolo.





		
			30.	Basilica cimiteriale di Sant’Eufemia

			Lungo la strada che portava alle catacombe di San Gennaro si trovava una chiesa cimiteriale costruita durante l’episcopato di Vittore, alla fine del V secolo, e dedicata a Santa Eufemia, una martire di Calcedonia (oggi Kadiköy, in Turchia) che ebbe grande culto nell’Italia meridionale. In questa chiesa lo stesso vescovo venne sepolto. L’edificio sconsacrato attuale si trova proprio all’angolo di vico Lammatari e consiste in una piccola aula che conserva scarse tracce di decorazioni ottocentesche in stucco, ma nulla di antico, poiché ai molti rifacimenti si è aggiunto nel 1973 un incendio che l’ha distrutta in parte. 





		
			31.	Basiliche cimiteriali di San Gennaro

			Le due basiliche cimiteriali dedicate a San Gennaro sono strettamente in relazione alla sua frequentatissima tomba. Il corpo di San Gennaro, vescovo di Benevento e martire a Pozzuoli intorno al 305, patrono di Napoli e della Campania, fu portato nelle catacombe di Capodimonte dal vescovo Giovanni I, tra il 413 e il 432; una omelia dell’VIII secolo chiarisce che fu sepolto in un cubiculum, al di sopra del quale sorse una basilica, definita minor, che però nonostante il nome era di eccezionali dimensioni e grandezza. La basilica, di forma più o meno rettangolare, era di natura cimiteriale: fu perciò riempita di tombe di fedeli, nel suolo furono scavate tombe a più piani, altri sepolcri si aggiunsero sulle pareti e nei cubicoli. La seconda basilica dedicata a San Gennaro, la maior, fu costruita all’aperto, ma utilizzò alcune parti del cimitero. L’edifico è stato nei secoli più volte rifatto o restaurato. Sulla datazione dell’antico edificio gli archeologi non sono concordi; viene compresa tra il V e il VI secolo. 





		
			32.	Basilica della Santissima Annunziata Maggiore

			La basilica è una delle più famose chiese di Napoli; è ubicata nel quartiere Pendino nei pressi di Forcella, proprio nel centro storico della città. Le vicende che segnano la storia di questo edificio sono assai interessanti: dalla fondazione intorno al 1318, alla ricostruzione seguita al terremoto del 1456, alle devastazioni per l’incendio del 1757, fino alla riedificazione iniziata da Luigi Vanvitelli nel 1760 e terminata dal figlio Carlo nel 1782. Nuove operazioni seguirono ai bombardamenti del 1943. La chiesa era annessa a un ospedale e a un ospizio per trovatelli, dove era in funzione “la ruota”, ovvero un contenitore collegato all’esterno dove le donne povere o senza marito lasciavano i figli ai quali non potevano assicurare un sostentamento. A partire dal Seicento furono redatti registri nei quali si annotavano il giorno e l’ora di ingresso, l’età e le fattezze del piccolo, infine gli eventuali segni distintivi – abiti, biglietti o piccole doti – con i quali era stato consegnato. La ruota fu chiusa nel 1875, eppure dal momento che l’Unità d’Italia non aveva di sicuro estirpato la miseria del popolo, ancora per diversi anni i piccoli continuarono a essere esposti, nottetempo, sui gradini della chiesa.





		
			33.	Basilica dell’Incoronata Madre del Buon Consiglio

			La struttura nelle intenzioni dell’architetto Giuseppe Veccia doveva seguire, se non pedissequamente, molto da vicino, la figuratività strutturale della basilica romana di San Pietro. Messa la prima pietra, il 6 gennaio 1920, grazie al contributo di estimatori della madre Maria Landi, ideatrice e anima dell’impresa, e di semplici devoti alla Madonna, la basilica fu eretta rapidamente: nel 1938 furono alzate le parete perimetrali, nel 1948 fu ultimata la cupola, nel 1953 fu inaugurata la facciata, nel 1960 fu definitivamente consacrata. La scelta di costruire una chiesa in quel sito, quasi sulla sommità di Capodimonte, non fu casuale: fu facilitata dalla donazione di una villa ottocentesca con annesso giardino da un’anonima benefattrice alla pia madre Landi. Ma la decisione fu presa anche con la consapevolezza che la villa sorgeva sulle catacombe e soprattutto si sarebbero potute sfruttare le cavità sottostanti e le enormi sale di tufo senza pericoli, anzi con molti vantaggi tecnici, architettonici, idraulici. 





		
			34.	Basilica dello Spirito Santo

			Nella seconda metà del XVI secolo la Confraternita degli illuminati dallo Spirito santo promosse a proprie spese la costruzione di una chiesetta presso il palazzo del duca di Monteleone, ospitando in due strutture le figlie dei poveri e le prostitute. La basilica, che sorge in piazza Sette Settembre, lungo via Toledo, di fronte a palazzo Doria d’Angri, fu edificata su disegno dell’architetto Pignaloso Cafaro, ma tra il 1758 e il 1775 venne totalmente rinnovata dall’architetto Mario Gioffredo. L’interno presenta una sola navata con cupola e tribuna; ai lati dell’ingresso si trovano i sepolcri di Paolo Spinelli e Ambrogio Salvo, opera di Michelangelo Naccherino, mentre una tela di Francesco De Mura, riproducente la Pentecoste è sull’altare maggiore. Nella chiesa, infine, è sepolto il pittore Massimo Stanzione.





		
			35.	Basilica di San Domenico Maggiore

			La chiesa, con l’annesso convento, è uno dei più grandi e famosi impianti religiosi di Napoli, sotto il profilo storico, artistico e culturale; sorta in parte sull’area della chiesa di San Michele Arcangelo a Morfisa, prima officiata dai monaci basiliani e poi dai benedettini, fu edificata per volontà del re Carlo II d’Angiò come espressione di un voto pronunciato durante la prigionia seguita ai Vespri siciliani. Avviati il 6 gennaio1283, i lavori si conclusero nel 1324; dotata di tre ingressi, quello principale si trova lungo vico San Domenico Maggiore, sul lato destro della struttura. La chiesa ha subìto varie trasformazioni nell’arco dei secoli e oggi si presenta con una pianta a croce con tre navate; le linee barocche sono il risultato del restauro ottocentesco di Federico Travaglini. Nella basilica hanno lasciato traccia di sé importanti personaggi e una moltitudine di altri artisti famosi e meno noti. Di notevole interesse è anche il convento, che forma con la chiesa una fabbrica di straordinarie proporzioni, dove si scoprono la sala del refettorio, la sala del Capitolo e quella della biblioteca, le celle dei padri domenicani e quella più famosa di san Tommaso d’Aquino: il Doctor Angelicus.





		
			36.	Basilica di San Francesco di Paola

			Inquadrata al centro del profilo curvilineo di piazza del Plebiscito, è un riuscito esempio di architettura neoclassica in Italia. Nel 1809 Gioacchino Murat fece abbattere gli antichi conventi di largo di Palazzo e proclamò un concorso per la realizzazione di una nuova piazza. All’architetto Leopoldo Laperuta fu affidata la costruzione del portico a emiciclo sorretto da trentotto enormi colonne di ordine dorico, che doveva essere rivolto verso Palazzo Reale e rifarsi all’immagine delle piazze porticate. Dedicata dal re Ferdinando I di Borbone a san Francesco di Paola per la riconquista del regno, i lavori terminarono nel 1824, ma la chiesa venne inaugurata solo nel 1836 da papa Gregorio XVI. La chiesa, per la sua forma circolare, richiama il Pantheon di Roma. L’interno, decorato in stile neoclassico, ha alcune opere notevoli, tra queste l’altare in marmi policromi e lapislazzuli (intarsiato da Ferdinando Fuga) e un quadro di Luca Giordano.





		
			37.	Basilica di San Gennaro ad Antignano

			La chiesa sorge vicino al luogo dove, secondo la tradizione, si verificò per la prima volta il prodigio della liquefazione del sangue di san Gennaro. Sembra che nel sito vi fosse un tempo già una cappellina dedicata al santo, edificata dopo l’anno Mille insieme a un’altra chiesetta consacrata a san Pietro. Distrutte entrambe le chiese, si decise di costruire una nuova basilica; i lavori iniziarono il 27 dicembre 1904 e terminarono nel 1968. In seguito, papa Pio X la elegge a basilica pontificia nel 1912, mentre diventa parrocchia nel 1956 per l’opera dell’arcivescovo di Napoli cardinale Marcello Mimmi.





		
			38.	Basilica di San Giovanni Maggiore

			Situata in cima alle rampe omonime nei pressi di via Mezzocannone, questa chiesa ha conosciuto mutevoli vicissitudini. Fondata, sembra, nel 324 a.C. su un preesistente tempio pagano, ebbe lustro maggiore tra i secoli XVII e il XVIII, quando fu abbondantemente trasformata dagli interventi di Dionisio Lazzari. In seguito ha conosciuto un lento oblio e degrado; esito ultimo fu il crollo del tetto nel 1970 che indusse le autorità a interdire in modo definitivo l’accesso alla chiesa. Restaurata nell’ultimo scorcio del secolo scorso, si mostra ora come uno straordinario esempio di architettura stratificata: dall’abside paleocristiano alle colonne corinzie di epoca romana, dall’altare settecentesco alle pitture ottocentesche.





		
			39.	Basilica di San Giorgio Maggiore

			Nella tarda antichità a Napoli per interessamento dei vescovi sorsero una serie di chiese, basiliche, monasteri. Tra il 364 e il 410 il vescovo Severo, per esempio, ne fece costruire quattro: una fu eretta quasi al centro della regione furcillense, definita da alcuni “Severiana”, da altri “San Giorgio”, poi dal Medioevo San Giorgio al Pendino. La struttura primitiva, poiché la chiesa attuale è il risultato della ricostruzione progettata da Cosimo Fanzago e dall’architetto Arcangelo Guglielmelli nel 1694, era a tre navate, preceduta da un portico. Dell’antica abside si è già detto.





		
			40.	Basilica di San Lorenzo Maggiore

			La chiesa fu costruita dai francescani sul finire del XIII secolo sul sito prima occupato da una basilica fatta edificare dal vescovo napoletano Giovanni II il Mediocre, tra il 537 e il 557. Rinnovata del tutto nel Seicento, dopo i guasti subiti da forti terremoti, Dionisio Lazzari completò poco dopo la facciata disegnata da Ferdinando Sanfelice: l’architettura gotica originale fu però recuperata del tutto solo nel Novecento con restauri successivi. L’interno è a croce latina con un’unica navata, cappelle laterali e archi ogivali. La basilica presenta un eccezionale numero di reperti storici, come la tomba di Giambattista Della Porta e il monumento funebre di Ludovico Aldomorisco. In questa chiesa, il 30 marzo 1336 Giovanni Boccaccio incontrò per la prima volta madonna Fiammetta, cioè Maria d’Aquino, figlia naturale del re di Napoli Roberto d’Angiò; nel convento annesso alla basilica, invece, fu ospite per due mesi Francesco Petrarca, e fu testimone nell’inverno del 1343 della terribile tempesta di mare che sconvolse la città. 

	
					[image: ]Altare Maggiore della basilica di San Lorenzo (da P. Sarnelli, 1685).

				





		
			41.	Basilica di San Paolo Maggiore

			Si erge maestosa in piazza San Gaetano, introdotta da una spettacolare scalinata seicentesca. Aggregò nell’VIII secolo d.C. un precedente tempio dedicato a Castore e Polluce, innalzato nel V secolo a.C. ma ristrutturato nel I secolo d.C.; la basilica fu costruita per celebrare la vittoria dei napoletani sui saraceni, tuttavia conservando a lungo inalterata la facciata originaria del tempio, con l’iscrizione dedicatoria incisa sul fregio e la decorazione del frontone. Nel 1538 fu affidata a san Gaetano da Thiene; in questo tempo furono avviate alcune modifiche strutturali. Notevoli interventi furono effettuati anche nel corso del Seicento a opera di Giovan Giacomo Di Conforto, che inserì le due navate minori e le cappelle laterali, di Dionisio Lazzari, che allargò il prospetto della basilica, e di Arcangelo Guglielmelli che, per riparare i danni causati dal terremoto del 1688, realizzò operazioni di restauro sulla facciata, terminate verso la fine del Settecento a opera di Giuseppe Astarita L’interno presenta una croce latina a tre navate con cappelle laterali. Stupendi gli affreschi della volta di Massimo Stanzione, come quelli di Francesco Solimena nella sacrestia.





		
			42.	Basilica di San Pietro ad Aram

			È una delle più antiche della città; secondo la tradizione vi celebrò una messa san Pietro, venuto qui con santa Candida e con il futuro primo vescovo di Napoli, sant’Aspreno. La denominazione ad aram deriva precisamente dall’altare sul quale il santo avrebbe celebrato la funzione: in realtà questa ara, oggi custodita nel lato sinistro del vestibolo, è di fattura medievale. La fabbrica attuale risale alla seconda metà del XVII secolo e si deve ai disegni degli architetti Pietro De Marino e di Giovanni Mozzetta. 





		
			43.	Basilica di Santa Chiara

			Il complesso monumentale ebbe inizio nel 1310, per decisione del re Roberto d’Angiò e della sua seconda moglie Sancia di Maiorca: nel 1340 la chiesa fu aperta al culto. La cittadella francescana che vi era annessa era composta da due conventi adiacenti, ma divisi: uno femminile, destinato a ospitare le clarisse, l’altro maschile, che accoglieva i frati minori francescani. L’interno è a navata unica con dieci cappelle per lato. Distingue il presbiterio la presenza di monumenti funebri della famiglia reale angioina, con le tombe di Roberto d’Angiò, quella di Maria di Durazzo e quelle di Carlo di Calabria e Maria di Valois, queste ultime realizzate dal grande maestro Tino di Camaino. Modificata nel 1742 in forme barocche per opera dell’architetto Domenico Antonio Vaccaro, il 4 agosto 1943 la chiesa venne quasi del tutto distrutta da un bombardamento aereo; fu ricostruita e restaurata sotto la direzione di Mario Zampino, secondo l’originario stile gotico, con una facciata a larga cuspide, nella quale è incastonato l’antico rosone traforato. Dieci anni dopo, il 4 agosto 1953, la chiesa fu riaperta al culto.

		
				
					[image: ]Campanile e cortile di Santa Chiara in una stampa della metà dell’Ottocento.

				





		
			44.	Basilica di Santa Lucia a Mare

			La basilica sorge lungo la bella omonima strada, a pochi passi dal mare (da qui parte del toponimo). Secondo la leggenda sarebbe stata fondata da un nipote dell’imperatore Costantino, nondimeno le prime notizie risalgono solo al IX secolo. Appartenuta ai monaci basiliani e poi alle suore di santa Patrizia, venne restaurata e assai trasformata nel 1588 per volontà della badessa Eusebia Minadoa. Nel 1845 la risistemazione dell’impianto urbanistico, con il successivo innalzamento della strada del Chiatamone, determinò l’interramento della costruzione originaria; in seguito fu realizzato l’edifico attuale, bombardato nel 1943 durante il secondo conflitto mondiale e restaurato subito dopo; molte opere furono però distrutte irrimediabilmente, tranne un fonte battesimale medievale e gli affreschi della zona absidale raffiguranti santa Lucia al Monte. L’interno conserva ancora una statua settecentesca raffigurante santa Lucia sull’altare maggiore, opera di Nicola Fumo, mentre nella cantoria è posta una tavola del Rosario di Teodoro d’Errico (1588).





		
			45.	Basilica di Santa Maria degli Angeli a Pizzofalcone

			Ubicata sulla collina di Pizzofalcone, fu realizzata poco dopo il 1600 quando i teatini, grazie a molte donazioni ricevute, diedero incarico della sua costruzione all’architetto Francesco Grimaldi. Nel 1684 venne completata la facciata e tra il 1705 e il 1707 vennero aggiunte varie decorazioni in stucco, statue e i tre portali d’ingresso in piperno, preceduti da gradini in marmo e piperno. Nel 1775 venne restaurata la facciata, tuttavia i lavori alterarono l’aspetto originario. 





		
			46.	Basilica di Santa Maria degli Angeli alle Croci 

			Edificata con l’annesso convento nel 1581 per desiderio dei francescani osservanti, deve il suo titolo alle croci (poi rimosse a metà Ottocento) che scandivano le stazioni della Via Crucis lungo via Michele Tenore che conduce alla chiesa; fu sistemata ancora nel Seicento da Cosimo Fanzago. Priva di campanile, ha un interno semplice diviso in tre zone liturgiche distinte; tra gli elementi architettonici più interessanti vi è l’altare maggiore, dietro al quale si trova un magnifico tabernacolo del XVI secolo con angeli in bassorilievo realizzato da Cosimo Fanzago. La facciata presenta un arco centrale con due elementi laterali architravati, con il portale d’ingresso sormontato dalla statua di san Francesco d’Assisi, attribuita sempre al Fanzago.





		
			47.	Basilica di Santa Maria della Pazienza o di Cesarea

			La basilica si trova in vico Cesarea, congiunta a un antico ospedale fondato nel 1601 e ultimato nel 1636. I due titoli dell’edificio, con i quali è tuttora chiamata e conosciuta la chiesa, rimandano il primo alla pazienza di Maria, la madre di Gesù, e alla sopportazione delle sofferenze da parte degli ammalati che dimoravano nell’ospedale; il secondo al diritto di patronato sul monte e sulla badia da parte del fondatore dell’opera Annibale Cesareo e dei suoi discendenti. Lo stile della basilica è barocco, specialmente per le aggiunte prodotte tra l’anno di fondazione e quello di conclusione dei lavori. Nel 1773 e nel 1775 vennero commissionati alcuni restauri rispettivamente a Costantino Manni e Tommaso Eboli.





		
			48.	Basilica di Santa Maria della Sanità

			La basilica fu costruita alla fine del Cinquecento a seguito del ritrovamento di una miracolosa immagine di Maria, presso la catacomba di San Gaudioso, poi aggregata alla struttura. Oltre alla bella la cupola rivestita di maioliche gialle e verdi, presenta una facciata con decorazioni in stucco degli inizi del Settecento, mentre è affiancata da un alto campanile impreziosito da un orologio in maiolica settecentesco. Al suo interno sono conservate opere di Luca Giordano, Andrea Vaccaro, Agostino Beltrame, Pacecco De Rosa, Francesco Solimena e Giovanni Balducci. La struttura, a croce greca con presbiterio rialzato e pianta circolare, fu edificata seguendo le tendenze dell’architettura controriformata; la spettacolare scala a tenaglia che conduce al presbiterio rialzato e a un altare maggiore in marmi policromi si deve al genio dell’architetto domenicano Giuseppe Nuvolo. Tra le statue conservate, infine, è quella lignea di san Vincenzo Ferrer, detto popolarmente “’o munacone”: si racconta che, portata la statua in processione nel 1836 quando la città fu colpita da un’epidemia di colera, il contagio si fermò.





		
			49.	Basilica di Santa Restituta

			Tra gli edifici che ricoprivano un’antica insula dell’impianto urbano di Napoli, c’era la cattedrale costruita da Costantino nel IV secolo, che le fonti antiche menzionavano con diversa dedica al Salvatore o agli apostoli, divenuta poi dall’VIII al IX secolo basilica di Santa Restituta: era a cinque navate, anche oggi riconoscibili nella mutata planimetria provocata dagli interventi angioini. Dell’antica costruzione costantiniana, oltre a varie colonne e all’impianto planimetrico, anche se dimezzato e trasformato, sono ancora visibili al di sotto dell’attuale pavimentazione, attraverso dei vetri, alcuni resti del pavimento originario dell’edificio. Le attuali forme baroccheggianti sembrano ancora chiare; nella navata sinistra si apre la cappella di Santa Maria del Principio abbellita da un elegante mosaico raffigurante la Madonna e i Santi Gennaro e Restituta, firmato da Lello da Orvieto e datato 1322.





		
			50.	Basilica Stefania

			Una basilica collegata all’antica cattedrale di Napoli fu fondata dal vescovo Stefano I alla fine del V secolo; fu dedicata al Salvatore, ma dal nome del suo committente fu sempre chiamata “Stefania”. Sulla sua ubicazione e il suo orientamento le soluzioni proposte nel passato dagli archeologi sono state le più diverse; i recenti scavi hanno messo in luce, oltre ad altri ambienti di epoca romana, i resti di un locale quadrangolare che oggi si può ammirare dal cortile interno della curia, un tempo considerato come l’atrio della basilica menzionato dalle fonti: a quanto sembra era orientata su un asse parallelo a quella della costantiniana da cui era separata da un vicolo. Da vari resti musivi, visibili negli intercolunni dell’ambiente, è stato dedotto che l’ambiente era completamente decorato, come del resto era sicuramente la basilica. Alcune notizie antiche riferiscono che al tempo del vescovo Giovanni II, detto il Mediocre (533-555), l’abside della chiesa era stato rifatto, a causa di un incendio: vi era raffigurata la trasfigurazione. Della primitiva architettura della basilica non è possibile fare una ricostruzione plausibile, tuttavia si sa che nel IX secolo, dopo i restauri effettuati dal vescovo Stefano II, in seguito a un incendio causato da un cero pasquale non spento che l’aveva completamente distrutta, la basilica doveva essere a tre navate, scandite da sei colonne per lato.





		
			51.	Basilica santuario del Gesù Vecchio

			La chiesa, la cui costruzione fu avviata nel 1554 su disegno di Pietro Provedi, divenne il primo luogo di culto dei gesuiti in città, fondato in sostituzione della chiesa dei Santi Giovanni e Paolo; poco dopo venne aggregato anche il collegio gesuitico secondo i progetti di Giuseppe Valeriano, Giovanni Tristano e Giovanni De Rosis. Tra gli alunni del collegio vi fu Torquato Tasso, tra il 1553 e il 1554, e, successivamente, nel 1680, anche Giambattista Vico. Quando nel 1767 i membri dell’ordine furono espulsi dal regno di Napoli, il collegio divenne la sede dell’università, mentre la chiesa fu dedicata al Santissimo Salvatore. Dal 1804 ha riacquistato il titolo originale, però con l’aggiunta di vecchio per distinguerla dalla omonima chiesa del Gesù Nuovo. A questa basilica è legata una festa molto sentita a Napoli, che cade il primo sabato dopo il 30 dicembre. 





		
			52.	Basilica santuario di Santa Maria del Carmine Maggiore

			Risalente al XIII secolo e edificata da principio nell’austero stile gotico, alla metà del Settecento su disegno di Nicola Tagliacozzi Canale ottenne le attuali composite forme barocche. Esposta sull’omonima piazza, presenta una facciata a due ordini architettonici classici sormontati da una cornice e da un timpano con l’epigrafe dedicatoria. Subito accanto si innalza il magnifico campanile. Nel pavimento dell’ampio atrio sono le tombe di alcuni dei caduti della Repubblica napoletana, giustiziati nel 1799 nell’antistante piazza, mentre in corrispondenza della base del campanile nel 1517 fu eretto un altarino dedicato a santa Barbara protettrice contro i fulmini. L’interno presenta un pavimento a scacchi neri e banchi e un’ampia navata su cui si affacciano due file di cappelle; il soffitto, viceversa, presenta un fastoso cassettonato a riquadri ottagonali raccordati da rosoni, sul quale, in posizione centrale, si staglia una statua in legno raffigurante la Vergine del Carmine: opere però moderne perché le antiche furono distrutte dai bombardamenti del secondo conflitto mondiale. Sulla tribuna si vedono il tabernacolo e un crocifisso; infine, nell’abside, opera di Cosimo Fanzago del 1760, si apre l’arco che rende visibile una cappella e la celeberrima icona della Vergine del Carmelo detta “La Bruna”, fulcro del culto di questa basilica. 


					[image: ]					Chiesa della Madonna del Carmine in una stampa del Settecento.


				





		
			53.	Basilica santuario di Santa Maria della Neve

			Si tratta della più antica basilica della zona vesuviana, risale al XIII secolo, ovvero al tempo in cui era solo una cappella di campagna. Ingranditosi l’antico casale di Ponticelli, dove è ubicata, fu inevitabile il suo ampliamento: la richiesta di autorizzazione per la costruzione fu accolta da papa Leone X con una bolla del 1520. L’interno della chiesa oggi si presenta diviso in tre navate da pilastri che definiscono cinque passaggi per lato di cui il primo, all’inizio della navata, è architravato e più piccolo e ridotto rispetto agli altri quattro; ognuno di questi apre un vano di passaggio alla navata di lato ed è sormontato da un arco a tutto sesto. Circa le decorazioni, la bella statua lignea del presbiterio è attribuita a Giovanni da Nola, mentre l’altare marmoreo e la balaustra sono opere settecentesche di Giuseppe Bastelli.





		
			54.	Biblioteca comunale Antonio Labriola

			Ubicata nel popoloso quartiere di San Giovanni a Teduccio, la biblioteca è dedicata ad Antonio Labriola (Cassino 1843-Roma 1904), insigne filosofo e studioso del materialismo storico. Si estende su tre piani: al piano terra una sala conferenze e una sezione dedicata ai ragazzi; al primo piano uffici, collezioni e aule studio di cui alcune affacciano sul mare, altre sulla piazza; l’ultimo piano ospita un’emeroteca e un terrazzo anch’esso affacciato sul mare. La dotazione è di circa quindicimila libri divisi per narrativa, sezione meridionale, lingue, saggistica, sezione ragazzi e perfino una selezione di titoli in lingua braille per persone con disabilità visiva.





		
			55.	Biblioteca Fondazione Benedetto Croce

			La biblioteca è collocata nel palazzo Filomarino dal 1911, quando il filosofo decise di stabilire qui la propria residenza. La raccolta libraria fu arricchita, selezionata, organizzata e ordinata personalmente da Croce, assecondando i suoi molteplici interessi culturali, gli studi che andava via via conducendo, ma anche spinto dal suo gusto di bibliofilo; quindi conserva quanto di più importante fu pubblicato tra la fine dell’Ottocento e la metà del Novecento in Europa e negli Stati Uniti nel campo delle discipline filosofiche, storiche, letterarie e storico-artistiche, oltre che raccogliere edizioni rare e di pregio. È costituita da circa 70.000 volumi, tra i quali si contano, oltre a numerose decine di manoscritti e a qualche incunabolo, circa 600 cinquecentine, 8500 libri antichi (cioè stampati tra il 1500 e il 1831), una raccolta di circa 21.000 opuscoli, oltre a 2200 annate di periodici, corrispondenti a 271 testate, in massima parte chiuse; nella biblioteca si conservano anche i manoscritti di alcune opere di Croce. La biblioteca ha continuato ad arricchire le sue collezioni anche dopo la morte di Croce, grazie a fondi librari e altri volumi pervenuti per donazione o acquisto; sono circa 30.000, in prevalenza moderni. 





		
			56.	Biblioteca comunale Domenico Severino

			La biblioteca, situata in uno dei settori del Centro polifunzionale di Piscinola, è intitolata a Domenico Severino (Napoli 1923-1984), sacerdote, educatore, formatore sportivo giovanile, cittadino emerito del quartiere. Il patrimonio librario della biblioteca supera i 10.000 volumi, ma frequentarla non è sempre agevole; ha a disposizione anche libri stampati con grandi caratteri di facile leggibilità, per gli ipovedenti, le persone anziane e per tutti coloro che hanno ridotte capacità visive. Nella struttura e in altre attigue hanno girato la popolare fiction televisiva La squadra.





		
			57.	Biblioteca comunale Francesco Flora

			Si tratta di una biblioteca comunale intitolata al critico e storico della letteratura Francesco Flora (Colle Sannita 1891-Bologna 1962). Ubicata nel frenetico quartiere di San Carlo all’Arena, come i negozi, i bar e le farmacie, affaccia direttamente sulla strada. Frequentata soprattutto da studenti universitari in cerca di uno spazio tranquillo dove poter studiare per gli esami, è una delle più antiche biblioteche comunali napoletane; la sua collezione comprende circa 12.000 titoli, provenienti in gran parte da donazioni, divisi in saggistica, narrativa, sezione napoletana, ragazzi, libri per ipovedenti.





		
			58.	Biblioteca comunale Giancarlo Mazzacurati

			Questa biblioteca comunale negli anni passati è stata crocevia di incontri e fulcro di crescita civile e culturale; intitolata al grande italianista, noto critico letterario e docente all’università di Napoli Federico II prematuramente scomparso, fu inaugurata a Bagnoli dal sogno di cittadinanza attiva della storica associazione Laboratorio Città Nuova, da sempre impegnata con progetti educativi e culturali in aree periferiche e quartieri problematici di Napoli. Conta un patrimonio librario di oltre 20.000 volumi, in gran parte raccolti con sottoscrizioni alle quali aderirono con munificenza librai, editori e privati cittadini creando così un nucleo di sezioni tra le quali il fondo Bagnoli, dedicato alla ricca memoria storica del territorio; il fondo Rossana Rossanda, che raccoglie classici del marxismo, testi di attualità politica e culturale, letteratura femminista, libri di storia e opere letterarie; il fondo Mimmo Jodice, che comprende soprattutto libri di fotografia.





		
			59.	Biblioteca comunale Giulio Andreoli

			La biblioteca, istituita nel 1971 nel rione Luzzatti nel quartiere di Poggioreale, è intitolata a Giulio Andreoli, famoso matematico napoletano; di pertinenza della quarta municipalità, i suoi libri non sono inseriti sull’OPAC, il catalogo digitalizzato, per problemi tecnici ancora irrisolti. La biblioteca è tra le tappe del tour I luoghi dell’amica geniale, tra i punti di interesse consigliati anche dalla guida della Lonely Planet, la nota casa editrice australiana che diffonde guide turistiche in tutto il mondo (in Italia tradotte e pubblicate dalla casa editrice EDT di Torino).





		
			60.	Biblioteca comunale Giustino Fortunato

			Nel 1923 nella sede dell’associazione, in palazzo Taverna, fu fondata una biblioteca destinata ad approfondire i problemi del Mezzogiorno d’Italia e intitolata a Giustino Fortunato, fra i più importanti esponenti del meridionalismo, che alla sua fondazione aveva concorso con il legato di circa 3000 volumi. Nuovi acquisti, lasciti e donazioni accrebbero via via questo iniziale fondo librario e oggi la biblioteca, con i suoi circa 60.000 volumi, è la più ricca tra quelle specializzate in Italia sui problemi del Mezzogiorno; per questo è pure conosciuta come la Biblioteca dell’Associazione nazionale per gli interessi del Mezzogiorno d’Italia.





		
			61.	Biblioteca comunale Grazia Deledda

			Questa biblioteca comunale si trova a Ponticelli, quartiere nella zona orientale di Napoli, in pratica l’unico spazio pubblico della cultura in questo territorio. I suoi spazi sono disponibili per l’organizzazione di letture pubbliche, presentazione libri, rappresentazioni artistiche e musicali, manifestazioni istituzionali, laboratori, convegni, seminari e per programmi in cooperazione con le istituzioni e le associazioni del quartiere. La biblioteca è dotata di una sala consultazione e di una sala lettura oltre a una sezione per ragazzi, una sezione meridionale e una sezione per ipovedenti.





		
			62.	Biblioteca comunale Guido Dorso

			La biblioteca, ubicata a piazza Zanardelli a Secondigliano, ha una sezione speciale dedicata al nome di Gelsomina Verde, la giovane vittima innocente della camorra, scomparsa nel 2004 a soli ventidue anni. L’edificio dove ha sede la struttura è un palazzo di tre piani di circa 900 metri quadri di proprietà del comune di Napoli. La biblioteca è intitolata a Guido Dorso, politico e studioso irpino, autore di monografie sulla questione meridionale, oltre che coraggioso antifascista; il fondo possiede oltre 1300 volumi. Oltre che luogo di consultazione e lettura, l’area si configura come vero e proprio punto di aggregazione nel quartiere, in risposta al degrado che avvolge l’intera zona. 





		
			63.	Biblioteca comunale Pianura

			La struttura è sita in via Giorgio De Chirico, presso l’86° Circolo didattico Massimo Troisi; il suo patrimonio librario contiene poco più di 6000 volumi. Tra i servizi offerti sono anche le visite guidate per le ricerche bibliografiche, il prestito interbibliotecario comunale, la consultazione libera e gratuita del patrimonio librario a scaffali aperti. Numerosi sono i quotidiani e le riveste possedute: la loro lettura è libera (purché avvenga in sede). Si consentono, inoltre, presentazioni di libri e rappresentazioni musicali e artistiche.





		
			64.	Biblioteca comunale Renato Caccioppoli

			Questa biblioteca comunale si trova nel quartiere di Fuorigrotta, in via Zanfagna; è intitolata a Renato Caccioppoli (Napoli 1904-1959), una delle figure più interessanti e affascinanti della matematica del XX secolo. Uomo di vasta cultura, non solo scientifica, acquistò fama internazionale come analista acuto e geniale, socio dell’Accademia dei Lincei e dell’Accademia delle scienze di Napoli, morto suicida a Napoli nella sua casa di palazzo Cellammare l’8 maggio 1959. La biblioteca può contare su un patrimonio di oltre 6000 volumi e opuscoli e di più di 1500 libri per ragazzi; i suoi fondi antichi (fino al 1830) annoverano, inoltre, oltre 5000 volumi. Nelle sale della struttura alcune associazioni in passato hanno offerto un servizio di letture animate ad alta voce destinate ai bambini dai tre anni ai dieci anni, oltre che incontri di lettura per adulti.





		
			65.	Biblioteca comunale San Pietro a Patierno

			Fondata nel 1961, la biblioteca comunale si trova tra corso San Pietro e via Casoria, tra le strade più frequentemente intasate dell’affollato quartiere di San Pietro a Patierno. Vanta un patrimonio di quasi 9000 volumi e opuscoli, più di mille libri per ragazzi; escludendo le opere generali (trattati, enciclopedie, dizionari ecc.), adesso funziona come posto di prestito di libri in attesa di una nuova sede. La biblioteca, inoltre, dispone di volumi stampati con grandi caratteri di facile leggibilità, per gli ipovedenti, le persone anziane e per tutti coloro che hanno ridotte capacità visive.





		
			66.	Biblioteca comunale Villa Letizia

			La biblioteca comunale si trova in via Giambattista Vela, nel quartiere di Barra, al secondo piano di un edificio di peculiare interesse storico: Villa Letizia. Trasformata in condominio negli anni Venti del secolo scorso, è stata sottoposta a restauro dopo il terribile terremoto del 1980: l’attività della biblioteca è iniziata dal dicembre 2004. In anni recenti questa biblioteca è stata intitolata alla memoria di Pasquale Cozzolino, ingegnere comunale e primo studioso della storia del quartiere. La biblioteca offre una cinquantina di posti dislocati tra le tre sale di lettura (tra cui una per ragazzi); sono disponibili libri (sia per la consultazione che per il prestito gratuito) di narrativa, di saggistica italiana e straniera, di filosofia, di storia, di economia e libri per bambini e ragazzi. Fa parte della biblioteca anche una sala conferenze da cinquanta posti circa, nella quale si organizzano presentazioni di libri, mostre, opere teatrali. 





		
			67.	Biblioteca dei Girolamini

			La biblioteca è una delle più ricche del Mezzogiorno e la più antica tra quelle napoletane, frequentata spessissimo anche da Giambattista Vico. Nel 1727 i padri oratoriani, proprio su consiglio di Vico, acquistarono le opere conservate presso la biblioteca di Giuseppe Valletta che comprendeva una ricca collezione di testi di letteratura e giuridici, filosofici e religiosi del Seicento e del Settecento napoletano. La biblioteca, ubicata in quattro stupende sale settecentesche e due moderne dello straordinario complesso monumentale, ha un patrimonio librario di quasi 160.000 unità tra volumi e opuscoli, tra i quali 137 stampati musicali, 5000 edizioni del Cinquecento, 120 incunaboli, 10.000 edizioni rare e di pregio, 485 periodici, una quantità non ancora determinata di microfilm e ritratti. Diversi i fondi che hanno arricchito il patrimonio dell’istituto tra i quali 5057 volumi del fondo Agostino Gervasio, i cui testi trattano di archeologia, numismatica, bibliografia e letteratura classica, il fondo Filippino, prevalentemente di storia ecclesiastica, sacre scritture e teologia, il fondo Giuseppe Valletta, contenente edizioni rare del XVI e XVII secolo costituiti da classici latini e greci, storia e filosofia, e i 940 volumi del fondo Valeri che riguardano la storia di Napoli e dell’Italia meridionale.





		
			68.	Biblioteca del complesso degli Incurabili

			La struttura è ufficialmente conosciuta come biblioteca specializzata Gennaro Rispoli del Museo delle arti sanitarie e Farmacia storica nel cortile dell’ospedale degli Incurabili di Napoli. Le collezioni sono costituite da circa 7000 volumi, in continuo incremento, grazie ad acquisti e donazioni, specializzati in storia della medicina, monografie su medici, chirurghi e scienziati riguardanti le figure e le opere di famosi medici napoletani come Domenico Cirillo, Domenico Cotugno e Giuseppe Moscati; il nucleo principale delle collezioni è la donazione Gennaro Rispoli, primario di chirurgia e storiografo della medicina. La biblioteca offre molteplici e articolati servizi a favore dell’educazione alla conoscenza, in particolare tra gli studiosi, collezionisti, semplici curiosi, appassionati e conoscitori della storia della medicina.





		
			69.	Biblioteca del conservatorio di San Pietro a Majella

			L’attività della biblioteca, fin dalla fondazione avvenuta nel 1791, accompagna la memoria musicale italiana ed europea. Riaperta in anni recenti dopo un progetto di restauri promosso nel 1997 dal maestro Roberto De Simone, allora direttore del conservatorio, il suo patrimonio è ricco di partiture e spartiti musicali, manoscritti e edizioni a stampa, di una preziosissima raccolta di libretti d’opera, di monografie e di periodici di altissimo interesse per lo studio della musica italiana ed europea del Sei-Ottocento; in particolare i manoscritti musicali della gloriosa scuola napoletana, vanto e lustro dell’Europa intera. Nel corso dei secoli la biblioteca, oggi tra le più importanti biblioteche musicali del mondo, si è arricchita con importanti donazioni, come le partiture musicali di Maria Carolina d’Asburgo, di Gioacchino Murat, di Francesco Florimo, con depositi effettuati dagli impresari teatrali e dagli editori musicali nel corso del Sette-Ottocento, infine con acquisti. Oltre al materiale librario la biblioteca possiede un notevole fondo di figurini e il preziosissimo fondo di lettere manoscritte e biglietti da visita di importanti personaggi della cultura e della politica italiana.





		
			70.	Biblioteca digitale sulla camorra e cultura della legalità

			Promossa e ideata dal dipartimento di Filologia moderna dell’Università degli studi di Napoli Federico II, il progetto di questa biblioteca digitale mette insieme esperti e studiosi di diversi settori col fine di descrivere la camorra ma soprattutto di sottrarre al rischio della dispersione i testi che nei secoli hanno raccontato il suo dipanarsi e il suo interagire con la storia cittadina. Lungo i tre grandi periodi della storia camorrista (dal 1840 al 1910, dal 1920 al 1960, dal 1960 a oggi), è stata strutturata una vera e propria biblioteca, che informa delle molteplici rappresentazioni della camorra vecchia e nuova, riportando informazioni e testi dei protagonisti della scrittura, presentando gli abissi raccontati dove l’immaginazione non arriva, facendo conoscere autori e fatti, da sempre sotto gli occhi di tutti eppure costantemente omessi. 





		
			71.	Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele III

			Si tratta della prima biblioteca dell’Italia meridionale ed è anche tra le più belle per l’ambientazione nell’Appartamento delle feste costruito da Gaetano Genovese e decorato da pittori e decoratori dell’Accademia napoletana. Trae principio dal fondo farnesiano ereditato da Carlo III di Borbone, cui furono unite altre biblioteche storiche. La biblioteca (già Reale biblioteca borbonica) conserva un patrimonio di oltre 1.800.000 libri tra volumi, manoscritti e opuscoli che la collocano alla terza posizione, dopo Roma e Firenze, tra le più ricche e dotate biblioteche italiane; tra i molti volumi conservati, sono oltre 300.000 pamphlet, 18.000 manoscritti, 8000 periodici, 4500 incunaboli e 1800 papiri di Ercolano. Oltre ai materiali librari, inoltre, la biblioteca raccoglie e conserva mappe, incisioni, fotografie e una ricca collezione di canzoni napoletane, con testi e spartiti pubblicati fra il 1850 e il 1960. Infine, possiede risorse elettroniche (database, prodotti multimediali ecc.). Circa la bella sede attuale, fu trasferita presso la residenza reale intorno alla metà degli anni Venti del secolo scorso e a oggi dipende dalla Direzione generale biblioteche e diritto d’autore del ministero dei Beni e delle attività culturali e del turismo. La biblioteca promuove oggi la lettura e il dibattito culturale attraverso programmi di incontri, seminari e convegni; valorizza il proprio patrimonio attraverso l’attività espositiva e ne preserva la storicità attraverso la catalogazione del materiale librario antico.





		
			72.	Biblioteca Tarsia

			Il principe Ferdinando Vincenzo Spinelli di Tarsia (1691-1753) collocò la raccolta dei suoi libri nel suo palazzo napoletano. Nel 1746 vennero decorati gli ambienti, intensificate le opere di arredo, la collocazione spaziale delle scaffalature delle librerie e dopo dieci anni dall’apertura venne garantito l’accesso al pubblico per tre giorni a settimana. Fatto questo che determinò l’intensificazione dei rapporti delle nobiltà locali con i capoluoghi italiani e con gran parte delle capitali europee favorendo l’affermazione di una nuova generazione di artisti di altissimo valore culturale, significativo di un orientamento politico dei nuovi mecenati della Napoli sorta sotto il segno della magnificenza del re Carlo III di Borbone. A sottolineare l’importanza dell’apertura di questa biblioteca fu posto all’ingresso principale il dittico di Giambattista Vico, lettere d’ottone su marmo bianco col quale il filosofo napoletano dedicava il progetto a Minerva, dea dell’intelligenza e della sapienza, protettrice di tutte le attività dell’intelletto e, quindi, delle scienze, delle arti e dei mestieri. La biblioteca era conosciuta non solo per la dotazione libraria, ma anche per la ricchezza delle sue sale e gli ornamenti. Gli armadi, ad esempio, erano adornati con sculture dorate di ritratti di uomini illustri. Annessi alla biblioteca erano dei laboratori contenenti molti strumenti utilizzati per osservazioni astronomiche, una meridiana progettata nel 1749 da Felice Sabatelli, professore di astronomia e nautica all’università di Napoli.





		
			73.	Biblioteca universitaria di Napoli

			La biblioteca si trova nell’ex Collegio massimo che fu ribattezzato “Casa del Salvatore” quando Ferdinando IV di Borbone espulse i gesuiti dal Regno di Napoli nel 1767. Il complesso è formato da due corpi di fabbrica articolati intorno a due cortili: il seicentesco cortile monumentale (detto “Cortile delle statue”) e il settecentesco Cortile del Salvatore, separati dalla chiesa del Gesù Vecchio. Per antichità è la seconda biblioteca di Napoli, istituita circa trent’anni dopo quella dei girolamini; la sua storia inizia nel XVII secolo, durante il viceregno spagnolo. Dopo varie vicende, nel 1815 fu disposta l’unificazione della biblioteca Gioacchina, nata nel Decennio francese nell’ex convento di Monteoliveto, con quella dei Regi studi; l’odierna biblioteca apre al pubblico nel gennaio del 1827 sotto la guida del matematico Vincenzo Flauti. Con l’Unità d’Italia la biblioteca entra a far parte di quelle governative più importanti del regno. A oggi, il patrimonio bibliografico ammonta a circa un milione di volumi, opuscoli, manoscritti, incunaboli e cinquecentine; si contano inoltre 1200 volumi di legature pregiate provenienti dalla biblioteca privata dei Borbone.





		
			74.	Birreria Caffè Gambrinus

			Questo locale storico ancora oggi frequentatissimo nasce nel 1860 per l’intuizione di un imprenditore napoletano, Vincenzo Apuzzo, la cui aspirazione era quella di far diventare il suo locale il più importante della neonata Italia; in effetti in pochi anni divenne fornitore ufficiale della Real casa. In seguito, Mariano Vacca, altro brillante imprenditore, nel 1890 rilevò i locali e chiamò Antonio Curri (celebre per aver realizzato la galleria Umberto I, nel cuore di Napoli) per sistemarli: così si realizzò l’attuale gioiello di arte liberty con specchi, divani rossi e gli oltre quaranta dipinti di artisti della scuola di Posillipo. Nel tempo creativo e spumeggiante della Belle Époque il Gambrinus ospitò le più grandi menti del periodo: letterati, artisti, musicisti e nobili dell’alta aristocrazia, come la principessa Sissi, che venne qui ad assaggiare il gelato alla violetta. Originariamente chiamato “Gran caffè”, fu poi ribattezzato “Gran caffè Gambrinus”, in onore del mitico inventore della birra Giovanni I di Brabante (1254-1294), re delle Fiandre (nell’attuale Belgio); il suo nome, in fiammingo, sarebbe proprio Jan Primus. L’intenzione era quella di sintetizzare, nell’immaginario collettivo, l’unione delle due più popolari bevande d’Europa: la birra – così nordica, bionda e fredda – e il caffè – scuro, bollente, dal caldo piacere tipicamente napoletano.





		
			75.	Birreria dello Strasburgo 

			Si trattava di un locale storico di Napoli, ubicato in piazza Municipio, un tempo chiamata piazza Castello; era una caffetteria assai famosa, nonostante il nome. Questo abbinamento oggi sorprende, tuttavia nell’Ottocento il caffè e la birra erano le bevande più diffuse. Anche queste sale erano un elegante punto d’incontro dove si consumava ascoltando musica concertistica e moltissimi erano gli avventori illustri. Tra i clienti abituali c’erano, per esempio, Ferdinando Russo e Salvatore Di Giacomo, quest’ultimo in verità frequentatore abituale di tutti locali della città più in voga.





		
			76.	Bolla, acquedotto

			L’acquedotto che captava l’acqua ai piedi del Vesuvio, il Bolla, che consisteva in un intricato sistema di cunicoli e cisterne che attraversavano il sottosuolo della città, è tra i più antichi della città, risale al tempo dei romani. L’acqua scorreva nei condotti “a pelo libero”, vale a dire le case non erano servite direttamente da canali o tubazioni, al contrario l’approvvigionamento idrico era possibile attraverso i pozzi ubicati specialmente nei cortili dei palazzi o dei chiostri: è evidente, quindi, che tutti i fabbricati del centro storico della città hanno al di sotto o una cisterna o perlomeno un cunicolo da dove partiva un pozzo che arrivava in superficie. Le enormi cisterne erano continuamente pulite e perfettamente regolate; un marciapiede che correva lungo il perimetro della vasca consentiva le ispezioni, una serie di canaletti-scolmatori eliminavano le impurità superficiali, mentre piccoli tubi in terracotta regolavano il flusso d’acqua e la sua portata. Ciononostante, non mancavano pericoli di inquinamento, provocati da rotture della rete fognaria, che correva al di sopra dell’acquedotto, o anche a causa dell’elevato numero di pozzi: bastava inquinarne uno per compromettere l’intera rete idrica.





		
			77.	Breda, acquedotto

			La particolare conformazione del sottosuolo di Napoli ha ogni volta garantito soluzioni originali e pratiche; fu così anche per la costruzione dell’acquedotto ottocentesco, la cui gara d’appalto fu vinta dall’ingegnere Vincenzo Stefano Breda. L’impianto fu inaugurato il 10 maggio 1885, dopo tre anni di lavoro: le sue fonti erano, e sono ancora ai nostri giorni, quelle del fiume Serino, le stesse che alimentarono duemila anni fa l’antico acquedotto Claudio, a circa 70 chilometri dalla città. I serbatoi dell’acquedotto furono ricavati nella collina di Capodimonte, proprio a valle del grande Palazzo Reale, ora sede della celebre pinacoteca; gli impianti ottocenteschi avevano forti sifoni, valvole, ingranaggi dentati, un impianto che funziona ancora oggi, però la sua portata è stata di gran lunga aumentata e le strumentazioni elettroniche moderne hanno sostituito le antiche paratie. La centrale di sollevamento dell’acqua si trova ora all’altezza dell’ultimo svincolo della tangenziale, quello diretto alla zona ospedaliera; fu costruito con gusto e varietà cromatica dal progettista Nicola Pagliara, che lo ha reso elegante e leggero nelle forme. L’acquedotto moderno, adeguatosi ai bisogni moltiplicati del territorio, è passato dall’originaria fornitura di 70.000 metri cubi al giorno, agli attuali 650.000. Da cento chilometri nel 1885, la rete idrica della città di Napoli conta oggi 2250 chilometri di tubature che raggiungono 280 milioni di utenti, più di due milioni solo cittadini napoletani.





		
			78.	Cafè do Brasil

			Si tratta di uno dei caffè storici di Napoli; il nome è quello di un importante marchio napoletano fondato negli anni Cinquanta del secolo scorso e che oggi tutti conoscono con il nome di Kimbo. Che il caffè sia una cosa seria, lo si intuisce dalla collocazione degli attrezzi del mestiere, con la macchina e il barista che troneggiano sui colleghi e sui clienti. Qui, come nella maggior parte dei bar di Napoli, l’espresso è un rito: la specialità è quello cremoso, servito già zuccherato e in tazza bollente. In più qui c’è la Paradisiaca, panna fresca artigianale servita insieme al caffè. Sorseggiato lentamente il saporito liquido marrone, non si potrà far altro che sentirsi “Su con la vita!”, come sollecita l’insegna che campeggia sul bancone.





		
			79.	Caffè Caflisch

			I Caflisch erano una famiglia pasticcieri migranti; arrivati a Napoli e Palermo dalla Svizzera, diventarono subito un punto di riferimento indispensabile per la vita artistica e letteraria delle due città. A Napoli, Caflisch ha lasciato un’eredità che è arrivata sino ai nostri giorni attraverso quasi duecento anni di storia e quattro generazioni della famiglia. Il brand ha continuato a lungo a essere associato al ricordo di una pasticceria di eccellenza, raffinata e di classe, i cui prodotti erano il risultato della sapiente capacità nel combinare creatività degli chef e scrupolosa attenzione alla selezione degli ingredienti e all’innovazione dei metodi di lavorazione. La raffinata caffetteria, aperta il 23 febbraio 1892, chiusa nel secondo dopoguerra, meta della Napoli esuberante e crocevia di intellettuali, artisti e politici, giuristi, famosa per le sue le sfogliatelle, ha vissuto alterne vicende che hanno segnato la sua vita fino ai giorni nostri, tra spostamenti di sede, riaperture e chiusure definitive.





		
			80.	Caffè del Professore

			Questo tradizionale locale è affacciato su piazza Trieste e Trento; è stato inaugurato nel 1996. Vista la sua ubicazione, i prezzi sono un pochino più alti della media cittadina, nondimeno per chi vuole bere un buon caffè, associato con un saporito (e calorico) cornetto crema e amarena, con vista su Palazzo Reale, questo è il posto giusto. Qui l’esclusiva non è solo l’espresso napoletano, ma anche l’ormai popolare Nocciolato del Professore, oppure il caffè ristretto o il macchiato, come pure il Kinder Coffee, il Caffè del Nonno, il Caffè Croccantino, il Cialdino e il Black & White.





		
			81.	Caffè La Caffettiera

			Nel cuore del quartiere di Chiaia si trova questo frequentato locale. Le sue vetrine affacciano su piazza dei Martiri dal 1982, anno in cui il proprietario decise di rilanciare il concept dei caffè con servizio al tavolo, tradizione che risaliva agli inizi del Novecento. Ancora nel nostro tempo all’interno del caffè esiste una piccola torrefazione che in alcuni momenti della giornata propaga il caratteristico aroma dei chicchi tostati. Qui il caffè lo si può degustare espresso, filtrato all’americana, oppure coniugato in altri modi. Lo si ritrova, per esempio, nel cioccolatino La Caffettiera e perfino in alcuni cocktail. A disposizione dei più curiosi c’è la Bibbia del caffè, l’elenco delle diverse miscele utilizzate. 





		
			82.	Caffè Mexico

			In questo storico locale il profumo e l’aroma del caffè avvolgono immediatamente di piacere gli avventori; si avverte il senso della tradizione, consolidato anche dagli arredi in stile anni Sessanta. Espressione diretta della torrefazione Passalacqua, oggi il locale (con sedi in più punti della città) è ancora considerato un punto di riferimento per i cultori della materia. La miscela è un’arabica tostata alla napoletana e il servizio è ancora legato a certe ritualità tipicamente partenopee: i baristi sono in total white, il caffè si beve al bancone, servito già zuccherato, in una tazza bollente e anticipato sempre da un bicchiere d’acqua.





		
			83.	Caffè storici di Napoli

			Nella prima metà dell’Ottocento, lungo via Toledo, principale arteria della città, si contavano una trentina di caffè: da quelli di gran classe, frequentati da agiati borghesi e aristocratici, a quelli plebei, pieni di brutte facce e loschi individui. Accanto a scintillanti ritrovi, che ospitavano artisti come Pietro Mascagni o Francesca Bertini, erano attivi locali malfamati come il Café d’o cecato, abituale ritrovo della malavita napoletana, ai cui tavolini sedevano camorristi e violenti, ladri e sfruttatori di prostitute. I caffè tra Ottocento e primi del Novecento furono anche spazi per scrittori, poeti, giornalisti e avvocati. Francesco Mastriani, per esempio, scriveva ai tavolini dell’Aceniello in via Foria; al Caffè d’Europa, in via Chiaia, indugiava Theodor Mommsen, archeologo di fama mondiale, mentre al Trinacria, in via Toledo, ritrovo della Napoli chic amatissimo tra gli altri da Giacomo Leopardi, si fermava Gennaro Sambiase, sindaco della Napoli post-borbonica. 





		
			84.	Caffè Cimmino

			Il locale, in via Filangieri, è da sempre il luogo di incontro prediletto dalle famiglie che abitano in zona, specialmente la domenica mattina, quando si ritrovano per una tipica colazione alla napoletana, con caffè e cornetto (o sfogliatella o babà) prima di andare a fare quattro passi sul lungomare.





		
			85.	Caffè Ciorfito

			Si trova nel cuore di Spaccanapoli, centro vivo e vitale della tradizione napoletana dove va in scena la commedia della vita, che in città non può che iniziare al bancone di un bar. Anche qui, oltre al tipico espresso, si trovano insolite variazioni sul tema, come il Caffè Kinder, quello alla nocciola, il Brasiliano e il glorioso Caffè del Nonno, un mix di caffè, panna e latte che servito freddo è una vera e propria goduria. A confermare il pensiero che a Napoli il caffè è un diritto oltre che un piacere, in questo locale, come anche in molti altri bar cittadini, si può lasciare un Caffè Sospeso, ovvero un caffè in più che verrà regalato a una persona meno fortunata.





		
			86.	Campanile della Pietrasanta

			La chiesa di Santa Maria Maggiore, odierna Santa Maria Maggiore alla Pietrasanta, completamente rifatta nel XVII secolo su progetto di Cosimo Fanzago, conserva un’antica pietra santa con una croce incisa, appunto quella che ha dato origine alla denominazione “alla Pietrasanta”. Il campanile, che sorge accanto alla nuova basilica, è ciò che resta dell’antico edificio e, oltre a rappresentare una delle più importanti strutture medievali di Napoli, racconta simbolicamente le vicende sotterranee e superficiali della città. La piccola torre in laterizi, che affaccia su via dei Tribunali, ora appare completamente isolata dagli altri edifici e si svolge secondo una pianta quadrata; ha nella base alcuni frammenti architettonici romani e due colonne di granito bigio. Aperta da un piano di bifore, con pulvini e mensole, si conclude con una cuspide, anch’essa in laterizi, che manca della punta e appare oggi tronca, perché, narra una singolare leggenda popolare, almeno fino al Seicento si ergeva la statua bronzea di una scrofa.





		
			87.	Campi Flegrei

			L’origine e l’evoluzione dei Campi Flegrei è un tema che ha affascinato gli uomini in ogni tempo. Il nome e la regione derivano dall’aggettivo greco phlegràios, che significa «ardente», infatti ai primi colonizzatori greci dovettero apparire come delle terre fumanti e scosse da terribili terremoti. Geologicamente sono tra le terre emerse più recenti d’Italia, giacché si sono formate, per successive eruzioni, soltanto all’inizio dell’era quaternaria; nondimeno, se le prime eruzioni furono sottomarine, le successive manifestano palesemente la loro origine subaerea. L’attività eruttiva dei Campi è continuata a lungo con manifestazioni varie e mutevoli; gli scrittori del Medioevo, ad esempio, hanno raccontato l’eruzione dell’Epomeo che nel 1301 distrusse le famose terme di Ischia e quelli del Rinascimento hanno descritto la violenta nascita del monte Nuovo nell’autunno del 1538. Non si contano i terremoti o le distruzioni dovute alla sua natura sismica; lo stesso fenomeno del bradisismo è collegato all’attività vulcanica della zona: secondo alcuni, sarebbe conseguenza delle variazioni della pressione esercitata dalle fonti di calore sottostanti a tale massa. In ogni tempo meta di viaggiatori entusiasti e affascinati da quegli straordinari fenomeni naturali, i Campi Flegrei sono ancora oggi in grado di esercitare un fascino particolare su chi vi si accosta con amore e intelligenza. 





		
			88.	Campiglione, cratere

			Il complesso craterico del Campiglione è costituito da tre propaggini montuose: monte Barbaro, il cratere del Gauro e monte Sant’Agnello, sulla cui sommità sorgono un eremo e un poco più a valle, una abbazia di epoca medievale. In epoca romana il territorio era molto apprezzato per la sua fertilità, specialmente per la produzione di famosi vini, in particolare del Falerno, che veniva esportato in tutto l’impero: il Falernus Gauranus viene infatti menzionato da molti autori latini, tra cui Stazio, Giovenale e Plinio il Vecchio. Questa memoria fu sicuramente conservata anche nel corso del Medioevo attraverso lo sviluppo di nuove coltivazioni, ugualmente conosciute, come la Falanghina e il Piedirosso. Da ricordare anche che nel 343 a.C. presso il Gauro fu combattuta la prima delle battaglie che si svolsero nel corso della prima guerra sannitica. I romani, comandati dal console Marco Valerio Corvo, conseguirono una fondamentale vittoria sui sanniti; per effetto di questa vittoria ebbe infatti inizio la graduale espansione territoriale di Roma, che la porterà in seguito al controllo dell’intera Italia peninsulare.





		
			89.	Cantarelle della catacomba di San Gaudioso

			Nella zona della cosiddetta “cisterna” nella catacomba di San Gaudioso, dove c’era fino al 1940 un piccolo museo, sono chiaramente visibili molte nicchiette. Alcuni archeologi hanno pensato a colombari pagani; altri studiosi ritengono che in esse venivano deposti dei teschi. Il macabro uso risalirebbe al tempo dei domenicani, quando i cadaveri venivano fatti “scolare”; a queste singolari forme di sepoltura erano collegati i seditoi o scolatoi. Tali strumenti sono visibili sulle pareti di stanze ricavate nel tufo al di sotto del succorpo della catacomba; definiti volgarmente come le “cantarelle”, in esse si seguiva questa tecnica: si poneva il defunto in posizione seduta in una nicchia a forma di sedia con un vaso a due manici sottoposto ricavato nel tufo, chiamato alla greca “cantaro”, e quando il cadavere disseccava completamente veniva deposto in un ossario comune o in una tomba privata. Ancora oggi l’imprecazione del linguaggio popolare napoletano, «puozze sculà!», una tremenda e impronunciabile maledizione, richiama questa tradizione e intende “augurare” la morte della persona alla quale è rivolta.





		
			90.	Cantarelle di Santa Maria Antesaecula

			Alcune cantarelle sono state evidenziate, sempre nel borgo della Sanità, nei sotterranei della chiesa di Santa Maria Antesaecula, edificata tra il XIV e il XV secolo. Nel corso dei lavori di restauro che interessarono l’edificio negli anni Sessanta del secolo scorso, furono scoperti in un vasto ambiente, di forma rettangolare, otto sedili in muratura absidati sistemati su un lato. Nonostante qualche dubbio, il ritrovamento di diversi scheletri, avvenuto in alcune stanze attigue, sembrerebbe confermare l’ipotesi che quei manufatti siano stati effettivamente usati come seditoi.





		
			91.	Cappella Cangiani

			La storia di questa struttura ha inizio nel 1575, quando la zona era occupata da un abitato con sparute case. Qui Antonio Cangiano costruì una cappellina, all’interno di un palazzo di sua proprietà, dedicata a santa Maria di Costantinopoli; in questa chiesetta, dunque, da quel tempo si poté celebrare la messa festiva per i contadini che abitavano nelle vicinanze. Morto il fondatore, la struttura si danneggiò velocemente. Nei primi anni del Novecento su un terreno attiguo si promosse l’edificazione di una nuova chiesa, aperta al culto nel 1914 e consacrata nel 1937, dopo essere stata elevata a parrocchia nel 1925. Dopo la guerra, infine, è stata avviata la costruzione di un complesso parrocchiale, affidata all’architetto Alberto Izzo e completata nel 1974. All’interno è custodito un crocifisso di Michelangelo Naccherino, realizzato alla fine del XVI secolo, e soprattutto un antico venerato dipinto raffigurante la Madonna di Costantinopoli, presumibilmente risalente al XIV secolo.





		
			92.	Cappella Caracciolo di Vico

			Ubicata nella chiesa conventuale di San Giovanni a Carbonara, è giudicata il primo episodio di architettura pienamente rinascimentale dell’intero viceregno spagnolo. Realizzata a partire dal 1514 circa, presenta un impianto circolare scandito internamente da una travata ritmica di marmo di Carrara, a sua volta sormontata da un tamburo circolare e una cupola cassettonata. Osservazioni recenti la ritengono progettata da Giovanni Donadio detto il Mormando, tuttavia non meno importante fu il ruolo svolto dall’umanista Iacopo Sannazaro nella creazione del suo disegno. Un certo stile classico si evidenzia nel soffitto a lacunari, nel pavimento a intarsi marmorei e nelle decorazioni plastiche che accolgono i sepolcri di Nicola Antonio e Galeazzo Caracciolo, opera di Giovanni Domenico D’Auria e Annibale Caccavello.





		
			93.	Cappella del Pontano

			Lungo l’antichissima via dei Tribunali venne edificata questa struttura sullo scorcio del XV secolo per volere dell’umanista Giovanni Pontano, uno dei teorici dell’Accademia napoletana e segretario di Ferrante I d’Aragona, noto anche come Ferdinando d’Aragona. Concepita come cappella funeraria, fu dedicata alla Vergine e ai santi Giovanni Battista ed Evangelista; secondo alcuni fu progettata da Francesco di Giorgio Martini, maestro senese, secondo altri dal monaco Giovanni Giocondo da Verona. L’edificio è uno dei monumenti rinascimentali più significativi di Napoli; presenta al suo interno un pavimento maiolicato perfettamente conservato, decorato con figure antropomorfe, zoomorfe e fitomorfe abbinate agli stemmi araldici dei casati Pontano e Sassone.





		
			94.	Cappella del Carmelo

			La cappella si trova nel palazzo Cellammare, a ragione considerato un pezzo di storia nel centro di Napoli, un palazzo rinascimentale che si affaccia su via Chiaia e via Filangieri. La cappella del Carmelo fu progettata da Ferdinando Fuga, ma effettivamente realizzata da Giovan Battista Nauclerio nel 1727; situata all’interno dell’edificio, precisamente nel primo cortile, è di pianta rettangolare e con ingresso attraverso un portale in piperno. L’interno presenta una copertura con volte a vela; conserva affreschi eseguiti da Luigi Romano, Pietro Bardellino, Giacinto Diano, Fedele Fischetti e Giacomo Del Po.





		
			95.	Cappella del Monte dei Poveri

			La cappella si trova in via dei Tribunali; venne costruita nel 1663 all’interno del palazzo Ricca, su progetto di Giuseppe Caracciolo. L’interno, con copertura a volta e decorazioni in stile barocco, è illuminato da otto finestre intervallate da lesene da cui sporgono dei putti reggi candelabro. Interessanti sculture raffiguranti santi sono nell’atrio, mentre l’interno mostra un artistico altare progettato nel 1768 da Filippo Fasulo e realizzato dai marmorari Giacomo Masotti e Gaetano Bello. Alle sue spalle si trovano i dipinti di Luca Giordano e di Francesco Solimena; anche la volta fu affrescata da Luca Giordano. Di un certo interesse è l’organo, realizzato nel 1685 da Giovanni Gualberto Ferretti e dell’intagliatore Giuseppe di Gennaro, infine restaurato intorno al 1726 da Gerolamo Baffi. 





		
			96.	Cappella del palazzo de’ Liguori a Marianella

			La cappella fu costruita nel 1895, in stile neoclassico; presenta finestre bifore e un soffitto dipinto con affreschi nello stile di Raffaello, nella forma molto usata a Napoli. L’altare maggiore, con marmi policromi pregiati e croce con fregi, risale al Seicento; il ritratto riproduce sant’Alfonso. All’ingresso, appena sulla destra, si trova la cappella di San Gerardo Maiella, altro santo redentorista assai venerato.





		
			97.	Cappella domestica della nobile famiglia de’ Liguori

			A Marianella, presso la casa natale di sant’Alfonso, si trova questa cappella privata, dove si riuniva la famiglia in preghiera e recitava messa il santo. Di particolare interesse devozionale è la tela raffigurante l’Immacolata, dinanzi alla quale si raccoglieva la madre del santo con i suoi figli; donna pia e devota, la donna influì molto sull’educazione religiosa dei figli.





		
			98.	Cappella del palazzo de Luna a Piscinola

			Un bel portale di piperno tardobarocco introduce in questa cappella di famiglia, situata sul lato sinistro del palazzo omonimo e dedicata alla Madonna del Soccorso. Fondata nel 1640 dai principi de Luna d’Aragona, discendenti dell’antica casata dell’alta nobiltà spagnola e a Napoli proprietari del regio casale di Piscinola, in via Madonna delle Grazie, angolo via Napoli a Piscinola e via Marianella, esemplifica la generosità di questi principi aragonesi; in questa cappella, tra l’altro, c’era un dipinto, purtroppo trafugato, menzionato anche da sant’Alfonso de’ Liguori. Il quadro dell’altare maggiore, quindi, che mostra la Madonna tra fedeli imploranti, è opera recente.





		
			99.	Cappella del succorpo della basilica di Santa Maria della Sanità

			La cappella si trova al di sotto del presbiterio, derivata dalla trasformazione baroccheggiante di precedenti ambienti ipogei della catacomba di San Gaudioso; la bella decorazione in stucco che imita un panneggio è opera di Arcangelo Guglielmelli e Cristoforo Schor. Su tale ambiente si affacciavano un tempo i cubicoli del cimitero, murati dai costruttori per sistemare dodici altarini, sei per lato, che custodirono dal 1616 reliquie provenienti dalle chiese di Roma. Al di sopra degli altari vi sono pitture raffiguranti le gesta eroiche dei santi, forse opera di un allievo del Solimena, Bernardino Fera; inserite nel pavimento, invece, vi sono una decina di lapidi marmoree del Cinquecento e del Seicento pertinenti a sepolture. Accanto al crocifisso, sull’altare, vi è l’effigie di santa Maria della Sanità, l’antico affresco del V secolo che, ritrovato miracolosamente, diede l’avvio alla costruzione dell’edificio basilicale soprastante. 





		
			100. Cappella del succorpo del Duomo

			Conosciuta come la “Confessione di san Gennaro”, la cappella fu costruita in stile rinascimentale sotto l’altare maggiore del Duomo di Napoli nel 1497 per dare degna sepoltura (e visibilità) alle ossa di san Gennaro, traslate qui dal cardinale Oliviero Carafa da Montevergine. A pianta rettangolare, con tre navate scandite da colonne antiche, si conclude con una absidiola che accoglie le reliquie del martire di Benevento e la statua marmorea del prelato in preghiera nella navata centrale. Assai interessante è il soffitto in marmo piano con cassettoni, con un progetto iconografico preciso con la Madonna, i padri della Chiesa e i patriarchi della Chiesa di Napoli racchiusi in clipei. Si accede attraverso due rampe di scale semicircolari poste proprio davanti al transetto della cattedrale, in linea con l’abside.





		
			101.	Cappella della Carità di Dio

			Secondo l’ipotesi scientifica di Gino Doria, la cappella, ubicata nel cuore di Materdei, fu costruita nel Seicento per “grazia ricevuta” dal nobile Andrea d’Aragona. Nel Settecento fu restaurata e vi fu scavata una cripta sottostante per le inumazioni dei cadaveri, che conserva ancora un elegante pavimento maiolicato. La navata della cappella, sopraelevata rispetto alla strada, si conclude con un artistico altare sormontato da una tela di Lorenzo De Caro; al contrario i due altari laterali presentano le statue lignee dell’Addolorata e di san Pompilio. 





		
			102.	Cappella della confraternita del Santissimo Rosario di Ponticelli

			La confraternita del Santissimo Rosario di Ponticelli venne fondata nel 1577 e al principio aveva a disposizione solo un altare con ipogeo per la sepoltura dei confratelli all’interno della basilica di Santa Maria della Neve. Ampliata la chiesa a partire dal 1721, la confraternita fu autorizzata a costruirsi un suo oratorio, accessibile sia dall’esterno che dalla navata destra della chiesa. La cappella fu così arricchita da allora di opere d’arte e arredi; tra i molti quadri, interessanti sono quelli dei pittori Carlo e Giuseppe Adamo e di Gennaro Borrelli.





		
			103.	Cappella della confraternita del Santissimo Rosario in Pianura (nel Palazzo Baronale)

			La graziosa cappella si trova a destra del palazzo nobiliare eretto con la disponibilità economica e la determinazione della famiglia de’ Grassi, signori di Pianura, intorno al 1678; due notevoli portali lapidei settecenteschi compongono l’artistico ingresso alla chiesetta. L’unica breve navata interna mostra un altare in marmi policromi, sempre risalente alla metà del Settecento; al centro dell’abside, infine, è conservata una tavola raffigurante la Madonna del Rosario.





		
			104.	Cappella della confraternita del Santissimo Sacramento 

			Fondata nel 1628 secondo lo stile tardobarocco, la cappella si trova nel cortile d’ingresso della chiesa di San Domenico Maggiore. Al suo interno, varie opere di notevole importanza artistica tra cui una di Massimo Stanzione, posta sull’altare maggiore.





		
			105.	Cappella della confraternita dell’Assunta

			Si hanno scarse informazioni su questa cappella, ubicata in salita Trinità degli Spagnoli. Costruita nel XVII secolo, mostra un portale in piperno con una porta lignea; nel palazzo adiacente soggiornò fino alla morte nel 1849 Pietro Bianchi, l’architetto della basilica di San Francesco di Paola.





		
			106.	Cappella della Madonna del Rosario a Trinità Maggiore

			Si trova nella basilica di San Domenico Maggiore, accanto alle scale di accesso alla cripta sottostante l’altare maggiore. Restaurata da Carlo Vanvitelli nel 1788, mostra un bel quadro della Vergine di Fedele Fischetti; sulle pareti, invece, a sinistra è una copia di una celebre opera di Caravaggio (la Flagellazione di Cristo), il cui originale è nel museo di Capodimonte; a destra una tela di Andrea Vaccaro o forse di Battistello Caracciolo.





		
			107.	Cappella della Madonna dell’Idra

			La cappella della Madonna dell’Idra (o anche dell’Idria, in origine dell’Odigitria, cioè «colei che istruisce, che mostra la direzione») si affaccia sul chiostro del complesso monastico di San Gregorio Armeno; è decorata con affreschi di Paolo de Matteis: sull’altare maggiore campeggia l’icona orientale della Madonna.





		
			108.	Cappella della Masseria del monaco a Secondigliano

			La cappella aveva il prospetto principale su piazza dell’Arco ed era pertinente a una masseria (ovvero a una tipica azienda agricola sviluppatasi anche qui tra il XVI e il XVIII secolo) con terra coltivata annessa; di proprietà dei padri domenicani di San Pietro Martire, era utilizzata come abitazione da monaci vecchi o ammalati.





		
			109.	Cappella della Pietà (a Piscinola)

			Si trova lungo via del Plebiscito a Piscinola, conosciuta come chiesetta di San Vincenzo, per una dispersa statua di san Vincenzo Ferrer: sull’altare del breve ambulacro, un affresco raffigura la Madonna che tiene in braccio il Cristo deposto dalla croce (da cui il nome Pietà). La cappella era di pertinenza della nobile famiglia che abitava nell’attiguo palazzo Fioretto, risalente al XVII secolo.





		
			110.	Cappella della Scala santa

			Si tratta di una piccola cappelletta seicentesca lungo via Santa Maria di Costantinopoli, contigua a Santa Maria della Sapienza; adoperata per le penitenze dei religiosi, il suo toponimo deriva dalla scala percorsa da Gesù sanguinante nel pretorio di Ponzio Pilato. Tra le molte opere e decorazioni, notevoli sono gli affreschi di Andrea d’Aste.





		
			111.	Cappella della Sommaria (nel Castel Capuano)

			Anticamente nota come la Regia camera della Sommaria, era annessa a Castel Capuano e destinata a tribunale dei conti e del fisco: nel Cinquecento i sommarii erano i ragionieri di corte. Nel 1548 don Pedro Àlvarez de Toledo promosse la costruzione di questa cappella e la destinò preferibilmente ai magistrati e ai carcerati che si trovavano all’interno del castello. A pianta quadrata, presenta dipinti del pittore spagnolo Pedro de Rubiales, proveniente dalla bottega di Giorgio Vasari. 





		
			112.	Cappella della Stella mattutina

			Tra corso Garibaldi e piazza Carlo III, nel cuore del borgo di Sant’Antonio Abate, sviluppatosi sin dal 1300 vicinissimo alle mura della città antica e ancora oggi legato alla sua vocazione di mercato, si trova questa cappella, di gusto neoclassico, popolare in tutto il quartiere per il suo istituto (infanzia e primaria) di educazione: Santa Maria della Stella mattutina. L’attributo, riferito alla Madonna, forse fa riferimento anche a Venere, il corpo celeste, ovvero la “stella” più luminosa del cielo.





		
			113.	Cappella o sala degli Angeli (presso l’istituto Suor Orsola Benincasa)

			Trasformata in sala da conferenze, si tratta dell’antica chiesa di un monastero di clausura. Terminata nel 1668, la cappella presenta un’architettura austera e un impianto rettangolare sul modello delle aule di predicazione. L’altare maggiore è di marmo, presenta decorazioni e incisioni con motivi naturalistici: riecheggia le forme delle insegne legate alla tradizione delle processioni che muovevano frequentemente dalla chiesa dell’Immacolata. Come sull’altare della chiesa superiore, anche qui si trova una piccola nicchia nella quale è conservata una statua lignea della Vergine databile alla metà del Settecento.





		
			114.	Cappella o chiesa di Santa Maria Apparente

			Lungo il Petraio, la ripida e caratteristica scalinata di 503 scalini che collega corso Vittorio Emanuele con il Vomero (e viceversa ovviamente), costruita tra il XVI e il XVII secolo nel mezzo tra due quartieri Vomero e Chiaia, è questa cappella eretta nel 1581 da un monaco per onorare un’immagine della Vergine ivi dipinta su un muro, da cui il nome originario di Santa Maria a Parete, nel tempo deformato in Santa Maria Apparente. La piccola struttura si trova poco distante dal luogo dove Paul Klee, pittore astrattista tedesco, alloggiò nel 1902; qui all’epoca esisteva la pensione Haase (oggi Villa de Rosa), deliziosa dimora gialla e merlata che guarda Napoli dall’alto.





		
			115.	Cappella di Villa Gallo

			La piccola cappella, risalente nelle sue forme originarie al Cinquecento e dedicata alla Vergine Maria, era nel perimetro di Villa Gallo, così chiamata dal nome del ministro che la ebbe in proprietà durante il Decennio francese. Tutto il complesso, gravemente danneggiato a causa dei bombardamenti, è stato venduto negli anni Cinquanta del Novecento ai padri rogazionisti e a una società di costruzioni; l’originario assetto del parco circostante e della cappella sono stati così gravemente compromessi. Interessante è però ancora il portale in piperno di accesso al tempietto; ai lati si trovano due lapidi commemorative del 1847 e del 1848.





		
			116.	Cappella di Villa Gigante

			La cappellina era in una delle ville residenziali della zona tra il Vomero e l’Arenella. Il nome deriva dal fatto che nel 1844 divenne proprietà del pittore Giacinto Gigante; qui visse fino al 1875, quando cadde rovinosamente dalle scale: morì un anno dopo. La cappella era in uno degli ambienti interni della villa, quest’ultima caratterizzata ancora oggi da triplici aperture ad arco a tutto sesto sulla facciata visibile dalla strada e da una analoga loggia sull’altro lato: è raggiungibile attraverso una duplice rampa carrabile che si apre sulla strada principale.





		
			117.	Cappella di Villa Rotondo

			La struttura era connessa alla villa edificata nell’ultimo decennio dell’Ottocento nel luogo dove un tempo vi era una tenuta agricola dei padri oratoriani. La famiglia Rotondo, che aveva acquistato il complesso, non distrusse la chiesetta dell’ex tenuta, ma la trasformò in cappella gentilizia (facendola affrescare nel 1876 dal pittore Paolo Vetri, come riportano varie fonti). Tra l’altro, l’aristocratica famiglia accumulò in quegli anni una grande collezione di opere d’arte di altri vari artisti napoletani: una raccolta donata al Museo della certosa di San Martino prima della seconda guerra mondiale e adesso caposaldo della sua sezione Ottocento.





		
			118.	Cappella di Villa Addeo

			Si trattava di una cappellina annessa a Villa Addeo, una delle tante residenze nobiliari della zona dei Ponti rossi. La sfarzosa casa, rimasta alla marchesa Francesca Macedonio insieme a un esteso fondo coltivato in buona parte ad agrumeto per la produzione di agrumi pregiati, toccò più avanti per successione al conte di Cerro. La costruzione ottocentesca della villa ha subìto varie aggiunte a una sopraelevazione, mentre la cappella gentilizia è adesso inagibile: sull’antico aranceto si vedono i lunghi tratti della tangenziale.





		
			119.	Cappella di Villa Doria d’Angri

			La bella cappella è nelle pertinenze di Villa Doria d’Angri, oggi sede dell’Università degli studi di Napoli Parthenope. L’ingresso è preceduto da un breve nartece, a cui si accede da una scala, abbellito da due colonne e in un contesto che allude al neoclassicismo napoletano di metà Ottocento. La nobile navata centrale è illuminata da alte finestre, coperta da un soffitto a cassettoni e pavimentata con grossi lastroni neri disposti a scacchiera. Nelle varie edicole laterali sono statue di santi, tra queste le più espressive paiono quelle di san Gennaro e sant’Agnese. Dietro il tabernacolo absidale, infine, si trova il gruppo scultoreo con la Madonna e santi inginocchiati.





		
			120.	Cappella di Villa Giordano Duchaliot

			Questa cappella era compresa nella cinquecentesca Villa Giordano Duchaliot con affaccio panoramico su via Aniello Falcone. Originariamente la residenza, insieme a tutto il suolo circostante, era un complesso religioso, con annessa chiesa dedicata a san Francesco di Paola, residenza dei frati minimi, costruito nel 1585. Il complesso religioso fu quindi acquistato da privati e convertito all’edilizia abitativa; nell’Ottocento passò a una famiglia belga e acquisì dignità di villa nobiliare con il nome di Villa Duchaliot. Successivamente la villa e la cappellina passarono di mano in mano; oggi l’intera proprietà è stata frazionata in numerose unità abitative che costituiscono l’attuale condominio di Villa Giordano. Nella cappella, ancora esistente, si celebrava la messa ogni giorno fino agli anni Sessanta del secolo scorso, dopo solo nel giorno di san Francesco di Paola: al momento è chiusa al culto.





		
			121.	Cappella di Villa Giulia

			La cappella era annessa a Villa Giulia, costruita nella seconda metà del Settecento per desiderio del principe Domenico Cattaneo della Volta, principe di San Nicandro o Sannicandro, precettore del futuro Ferdinando IV di Borbone. Tra i vari abbellimenti che interessarono la dimora, la cappella gentilizia arricchita con altari policromi di marmo pregiato, secondo il gusto tipico dell’arte barocca. 





		
			122.	Cappella di Villa Majo

			La cappella era nella residenza nobiliare dapprima nota come Villa Genzano, in quanto costruita dall’omonimo marchese che poi la diede in dote a una figlia che sposò un membro della famiglia de Sangro, principi di Fondi; quindi, attraverso un altro matrimonio la villa pervenne al marchese de Majo, duca di San Pietro. In questa bella casa sono stati ospiti a lungo Gaetano Donizetti e in seguito il pittore e poeta Luca Postiglione (1876-1936). La cappella di famiglia in stile neoclassico è stata inserita nei giardini pubblici dell’area circostante la fermata della metropolitana di via Salvator Rosa. 





		
			123.	Cappella di Villa Regina

			La piccola cappellina gentilizia sormontata da una croce fu costruita al centro di Villa Regina, eretta nel 1579 nella zona del Belvedere, al Vomero, per interessamento del duca della Regina, come propria residenza in campagna: qui si ritirò in effetti dopo aver abbandonato ogni carica pubblica. Una lapide posta all’interno della villa afferma che il duca prese questa decisione per seguire le orme di Cincinnato, console romano nel 460 a.C., dittatore nel 458, del quale si racconta che dopo una bella carriera politica, rifiutato ogni onore, ritornò a coltivare il suo orticello. Agli inizi del XX secolo l’ultimo discendente del duca, un legittimista borbonico, lasciò la villa a un istituto religioso per assistenza agli orfani; al momento l’edificio, piuttosto fatiscente, ospita una scuola.





		
			124.	Cappella di Villa Riario Sforza

			La cappella è parte integrante della bella Villa Riario Sforza, collocata in posizione panoramica nel quartiere di Posillipo. La residenza è oggi un condominio che conserva ancora forme neoclassiche, mentre la cappella è decorata in stile neobizantino.





		
			125.	Cappella di Villa Ricciardi

			La cappellina era uno degli edifici dell’Hortus camaldolensis, un’enorme proprietà terriera facente parte del complesso di Villa Ricciardi, una ricca residenza costruita intorno al 1817 da Francesco Ricciardi, un avvocato di origine pistoiese, ministro di Gioacchino Murat, che gli aveva conferito il titolo di conte dei Camaldoli, sulle terre espropriate ai monaci camaldolesi e domenicani. Oggi nel cortile esterno sopravvive solo un’antica edicola sacra, mentre la cappella, già rivelata nella pianta del duca di Noja del 1775, è stata distrutta durante l’ultima speculazione edilizia del secolo scorso.





		
			126.	Cappella delle Anime del purgatorio (nel Maschio Angioino)

			Eretta nella seconda metà del XVI secolo, la cappella sostituì la trecentesca struttura di San Martino di Tours affrescata con le storie della vita del santo. La restaurata cappellina, in stile barocco, mostra affreschi e dipinti incorniciati tra stucchi e legni dorati. Tra le opere più significative vi è quella esposta sull’altare maggiore, una tela simboleggiante la Madonna del Carmine che intercede per le anime del purgatorio e i santi Sebastiano e Gregorio Magno. L’edificio sacro veniva utilizzato per amministrare i sacramenti ai prigionieri condannati a morte; secondo alcuni autori, nella cappella fu sepolto anche il fratello di Masaniello.





		
			127.	Cappella delle Anziane nella Real casa dell’Annunziata

			Questa cappella si trova al secondo piano dell’ospedale; era frequentata dalle donne che vivevano nella Real casa, da qui il nome. Accanto all’ospedale, infatti, era anche un “conservatorio” per le esposte, cioè le ragazze povere che venivano internate per conservarne la virtù, ma anche fornite di una piccola dote per essere maritate. L’istituzione, dedicata alla cura dell’infanzia abbandonata, era patrocinata dalla Congregazione della santissima Annunziata, fondata nel 1318; in certi casi questa stesse ragazze si prendevano cura direttamente dei bambini “esposti”.





		
			128.	Cappella all’interno dell’hotel San Francesco al Monte

			All’interno dell’albergo, adattato nell’antico convento dei frati alcantarini di Santa Lucia al Monte, sono conservate un’antica cappella e una sedia cosiddetta “della fertilità”. Il convento iniziò la sua storia grazie all’opera di un monaco che agli inizi del Cinquecento decise di ricavare una piccola stanzetta in una cavità della collina. In seguito divenne un convento nel quale abitò per dodici anni fino alla morte (1734) Giovanni Giuseppe della Croce, patrono di Ischia, fatto santo nel 1789: da allora la sua cameretta fu trasformata in una cappella. Qui si vede anche l’antico sedile di legno che, secondo la leggenda, determinò il Miracolo delle albicocche; si narra che una donna incinta gli si rivolse rispettosamente vuliosa di assaggiare delle albicocche, irreperibili in quel periodo invernale. Si sa, infatti, che il desiderio di una donna incinta va soddisfatto in fretta per evitare guai: il buon santo, allora, per scrupolo le donò una piantina dalla quale nacquero ben presto i tanto sospirati frutti.





		
			129.	Cappella dell’Immacolata 

			Luogo privilegiato dei padri teatini, la cappella è stilisticamente una sintesi dell’arte barocca con il colorismo veneziano e con la monumentalità tipica del classicismo romano. È dedicata all’Immacolata; la tela che la raffigura al centro dell’altare di autore ignoto di fine Cinquecento, è circondata dalle Quattro virtù dipinte su rame da Francesco Solimena nel 1723, mentre in basso, Matteo Bottiglieri realizzò un coro di puttini. In alto lo stemma del cardinale Francesco Pignatelli, arcivescovo di Napoli tra il 1703 e il 1734; ai lati i dipinti di san Gaetano da Thiene e sant’Andrea Avellino.





		
			130.	Cappella di palazzo Barberio

			La cappellina è ubicata lungo via Bosco di Capodimonte e sorge accanto alla settecentesca residenza signorile di campagna che nell’Ottocento divenne proprietà della famiglia Barberio, di cui non si conosce molto. Il palazzo ha subìto vari sviluppi, nondimeno si presenta ancora con molte caratteristiche di residenza aristocratica, come si arguisce dal cortile, dagli appartamenti e precisamente dalla cappella, che forse è anche più antica.





		
			131.	Cappella di palazzo Ruffo di Bagnara

			Inglobata nell’omonimo palazzo situato in piazza Dante, di proprietà della celebre famiglia che – dopo averlo acquistato alla metà del Seicento – lo fece ristrutturare da Carlo Fontana, allievo di Gian Lorenzo Bernini e fratello di Domenico Fontana, presenta lo stile barocco napoletano; si svolgeva un culto privato di preghiera, creato esclusivamente per la famiglia Ruffo. Si trova a sinistra del vestibolo e del portico del palazzo; l’ingresso è visibile sulla parte sinistra della facciata.





		
			132.	Cappella di porta San Gennaro

			Si tratta di una delle cappelle storiche di Napoli, inglobata nella gloriosa porta San Gennaro. La struttura ha conservato sostanzialmente le sue forme originarie; l’interno conserva una statua di san Gaetano, qui sistemata per il voto fatto durante la grande peste del 1656 che decimò la popolazione di Napoli: la città prima dello scoppio dell’epidemia aveva circa 450.000 abitanti, quando il contagio terminò, invece, ne contava poco più di 250.000. All’esterno della struttura vi è un bel affresco di Mattia Preti, l’unico sopravvissuto tra quelli specificamente concepiti per le porte di Napoli.





		
			133.	Cappella di San Francesco di Paola (nel Maschio Angioino)

			In questa cappella fu ospite nel 1481 san Francesco di Paola in viaggio per Parigi. L’antica volta rinascimentale disegnata da Guglielmo Sagrera, simile a quella della sala dei Baroni, venne distrutta durante la seconda guerra mondiale. La chiesetta, ristrutturata secondo il gusto barocco, fu consacrata il 3 aprile 1688, come segnala la lapide in marmo posta sulla porta d’ingresso. Prima della distruzione, stucchi seicenteschi e altri quadri tra cui una tela del Ribera adornavano le pareti; al momento, invece, le sole testimonianze dell’antico splendore sono rappresentate dai tre dipinti su tavola di Nicola Russo e da alcune decorazioni in stucco dorato.





		
			134.	Cappella dell’Immacolata concezione al seminario dei nobili

			La cappella si trova nel palazzo del Real Monte Manso di Scala, noto meglio come “seminario dei nobili”. Tale titolo è legato alla mansione che Giovanni Battista Manso, uno dei promotori del Pio Monte della Misericordia, affidò al Real Monte Manso di Scala, ovvero quello di educare i figli dei nobili. Il palazzo nella sua odierna architettura mostra uno dei cortili più larghi del centro storico di Napoli; al suo interno, dalla scala sulla sinistra, si accede alla cappella dell’Immacolata concezione, ubicata al terzo piano, grande quasi quanto una chiesa. La cappella del XVIII secolo presenta due aspetti particolari: l’essere al terzo piano di un palazzo ed essere proprio al di sopra della cappella Sansevero. Tra le decorazioni superstiti vi sono un artistico altare ligneo e una bella tela di Francesco de Mura.





		
			135.	Cappella di Santa Maria delle Grazie (o delle Tredici discese)

			La struttura è attigua alla meravigliosa terrazza da cui è possibile godere un panorama mozzafiato della città; per raggiungerla si devono salire le rampe di Sant’Antonio (dette delle “Tredici discese”). La fondazione della cappella risale al 1642; il suo primo perimetro, però, è ancora riconoscibile presso l’attuale sacrestia. La tortuosa strada, già salita di Santa Maria delle Grazie, venne poi indicata come rampe di Sant’Antonio a Posillipo; allo stesso modo, la cappella ebbe il titolo di santuario antoniano: l’interno ha una navata unica con una volta a botte, con tre cappelle laterali. 





		
			136.	Cappella di Santa Maria Porta Coeli e San Gennaro alle Due porte

			Costruita nel 1644 per interessamento della nobildonna Isabella di Costanzo, la cappella è nella zona dell’Arenella, in un borgo sul quale affacciano ancora le due antiche porte, in realtà due archi. La struttura doveva garantire la partecipazione alle celebrazioni liturgiche ai contadini e agli abitanti della zona, ma divenne anche il luogo di sepoltura della nobile famiglia. Oggi si presenta gravemente saccheggiata di arredi e suppellettili.





		
			137.	Cappella di Santa Rosa a Villa Mastellone

			Secondo alcuni racconti locali, nell’antico casale della Barra, fra i ruderi originati dal crollo di un lato di Villa Mastellone, a seguito del terremoto del 1688, germogliò una rosa che ispirò a Domenico Mastellone, il nobile proprietario della casa, la costruzione di una cappella, dedicata appunto a santa Rosa, come si può ancora leggere nell’epigrafe che ne sovrasta la porta. Nondimeno, la santa era anche la patrona eccezionale dei feudi d’oltremare spagnoli, dunque anche nel viceregno napoletano. La cappella, che aveva anche la funzione di tomba di famiglia secondo la consuetudine dell’epoca, mostrava sull’altare maggiore un’immagine di Maria con una rosa in mano.





		
			138.	Cappella di Villa Paradiso

			La cappella è intitolata all’Immacolata e si trova all’interno di Villa Paradiso, una dimora nobiliare dell’Ottocento costruita proprio alla sommità di via Pietro Castellino, un tempo via Nuova Montedonzelli, quartiere Arenella. Il grande palazzo presentava, oltre alla cappellina appartenuta ai Romeo, decorazioni di Apollo con le muse e affreschi di Luca Giordano nelle sale interne, nel lato a valle. 





		
			139.	Cappella di Villa Patrizi

			La cappella era in collegamento con le ricche ville ottocentesche costruite nella parte alta dell’attuale via Tasso. Dedicata a santo Stefano, era sorta verso la fine del Settecento, inizialmente di diritto patronale del duca Antonio Winspeare, proprietario di Villa Salve, nel cui complesso ricadeva la struttura. È restata in funzione fino al 1972, quando vi si celebrava ogni domenica e nelle feste di precetto almeno una messa. 





		
			140.	Cappella Palatina (nel Maschio Angioino)

			La cappella, o chiesa di Santa Barbara, fu costruita tra il 1279 e il 1284; è l’unico ambiente dell’antica struttura angioina rimasto integro, sebbene in parte lesionato nel 1456. Ultimata sotto il regno di Roberto d’Angiò, Giotto fu scelto per la sua decorazione; il pittore realizzò un ciclo di affreschi con scene bibliche oggi quasi completamente perduti. Più tardi venne realizzata la facciata con due pilastri laterali con capitelli e una nicchia contente una statua della Madonna col Bambino, ora in sagrestia, realizzata da Francesco Laurana nel 1474. All’interno, con un’unica navata rettangolare, si trova un tabernacolo di Jacopo della Pila, realizzato nel 1481.





		
			141.	Cappella Pappacoda

			Costruita nel 1415 secondo la volontà di Arturo Pappacoda, consigliere del re Ladislao I d’Angiò e membro di una delle famiglie nobili più influenti di Napoli, è stata restaurata diverse volte durante i secoli. L’intervento più profondo venne realizzato nel 1772 per desiderio di Giuseppe Pappacoda che modificò l’interno adattandolo a uno stile classico romano. All’interno sono conservati i sepolcri di Angelo Pappacoda, vescovo di Martorano morto nel 1537, e di Sigismondo Pappacoda, vescovo di Tropea morto nel 1536. L’ossatura della cappella è in tufo giallo e, insieme al campanile (attribuito ad Antonio Baboccio), è nelle forme primitive; il portale d’ingresso è in stile tardogotico, forse opera di Andrea Ciccione o Antonio Baboccio. 





		
			142.	Cappella reale dell’Assunta (a Palazzo Reale)

			I lavori di costruzione della cappella dell’Assunta (o Palatina), ubicata all’interno del Palazzo Reale di Napoli, iniziarono nel 1643 sotto la direzione di Francesco Antonio Picchiatti; l’anno seguente furono realizzate le decorazioni interne eseguite da artisti come Jusepe de Ribera, che dipinse la pala dell’altare maggiore, Giovanni Lanfranco, Charles Mellin e Giulio e Andrea Lazzari. Nel corso del Seicento e del Settecento, oltre alle normali funzioni religiose la chiesa venne utilizzata come sede della Scuola musicale napoletana e dei Maestri di cappella, ospitando artisti come Alessandro e Domenico Scarlatti, Giovan Battista Pergolesi e Giovanni Paisiello. Ha conosciuto vari restauri, gli ultimi a seguito dei danni subiti con la seconda guerra mondiale.





		
			143.	Cappella Sansevero

			Risalente al XVI secolo, custodisce un’eclettica raccolta di arte sacra; fu ideata e organizzata da Raimondo di Sangro, principe di Sansevero. All’interno della cappella sono presenti alcune statue celeberrime, quali il Cristo velato, opera di Giuseppe Sanmartino, uno scultore che deve la sua fama alla lavorazione del marmo, trattato qui in modo che il velo che copre Gesù sembri trasparente. Non mancano affreschi, pavimentazione in marmo dai motivi elaborati e insolite figure umane a scopo di studio anatomico. Notevole è anche la tela Gloria del paradiso, opera dall’artista Francesco Maria Russo; bellissime le due statue della Pudicizia di Antonio Corradini e il Disinganno di Francesco Queirolo, mentre originalissimo è il pavimento, il cui motivo decorativo ricorda un labirinto, creato utilizzando marmo bianco e nero: opera di Francesco Celebrano, simboleggia il difficile percorso verso l’illuminazione divina. 





		
			144.	Cappella Ulloa

			Edificata alla fine del Seicento dai coniugi Antonio Ulloa Severino e Agata Pettenato, si trova nel centro storico della città, nella zona del Cavone. Si trattava della cappella privata, come in altri casi simili, di una potente famiglia nobiliare forse di origini spagnole; al momento nella struttura non si celebrano più liturgie, tuttavia viene usata per scopi religiosi: infatti ospita una associazione cattolica di beneficenza. La cappella mostra ancora tracce architettoniche originali; la facciata è molto semplice, caratterizzata da una coppia di paraste e da una torretta campanaria con basamento marmoreo e con archetto a sesto acuto posto alla sommità.





		
			145.	Capri

			Capri, l’isola più decantata del golfo di Napoli, fu celebre in antico per il clima e la bellezza del paesaggio che incantarono, in particolare, l’imperatore Tiberio. Tacito ricorda ben dodici ville qui costruite dall’imperatore, ciascuna dedicata a una divinità. La graduale conversione dell’economia isolana da agricola e marinara in turistica si verificò tra il XIX e XX secolo; in quel tempo l’isola si arricchì di una serie di servizi e di infrastrutture fondamentali per una moderna ed efficiente stazione turistica di fama internazionale; così ancora oggi l’amenità del suo clima e lo scenario del suo panorama e delle sue belle naturali (la Grotta azzurra, i faraglioni ecc.) la fanno prediligere ad altre località grazie anche all’ospitalità e al buon gusto dei suoi abitanti.
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					Resti archeologici sui muri di una stradina di Capri (stampa dell’Ottocento).

				





		
			146.	Carmignano, acquedotto

			Per sopperire all’accresciuto fabbisogno idrico, il 29 maggio 1629 fu inaugurato l’acquedotto del Carmignano, costruito in soli due anni superando difficoltà di ogni genere. Finanziato dal nobile Cesare Carmignano, dal quale deriva il nome, e progettato dal matematico Antonio Cimeli, l’acquedotto, alimentato dalle sorgenti del fiume irpino Faenza, serviva l’intera città seguendo un percorso in sotterraneo, sotto via Foria, via Pessina, via Toledo e vico Conte di Mola, e con un dedalo di canali sottoposti quasi a ogni strada: un piccolo frammento di questa rete idrica è una cavità di circa 3000 metri quadri tagliata nelle pendici della collina di Pizzofalcone.





		
			147.	Casa del Mutilato 

			Contenuta tra piazza Matteotti, via Guantai Nuovi e via Diaz (dove si trova l’ingresso) la struttura fu costruita durante il ventennio fascista; innalzata tra il 1938 e il 1940 e inaugurata allo scoppio della guerra, fu disegnata da Camillo Guerra, autore in città di altri edifici monumentali, come il palazzo dei Telefoni, crollato sotto le bombe del 4 agosto 1943. L’atrio d’accesso della casa è caratterizzato dallo scalone monumentale sormontato dalla statua della Vittoria, simbolo tanto caro al regime. L’interno, invece, presenta un apparato decorativo che celebra il partito fascista: ricorrenti i temi del lavoro, della vittoria, la marcia su Roma, la conquista della Libia e le aquile (simbolo dell’impero). 





		
			148.	Casa del Salvatore

			Si tratta in realtà di una struttura che comprende il chiostro del Salvatore, il chiostro monumentale (noto anche come Cortile delle statue) e, al centro, la basilica del Gesù Vecchio dell’Immacolata di Don Placido. Nata come Collegio massimo dei gesuiti, la casa è andata via via acquisendo altre costruzioni intorno e attigue. Tra i vari interventi, notevoli furono quello di Cosimo Fanzago, tra il 1630 e il 1654, che riguardarono il portale d’ingresso al collegio, i portali del cortile monumentale, la scala principale e la chiesa, e quello di Dionisio Lazzari, che si concentrò sul refettorio e sulla biblioteca. Espulsi dal regno i gesuiti nel 1767 da Ferdinando IV di Borbone, nella casa furono trasferite le “pubbliche scuole” e fondato il Real convitto del Salvatore. Nell’Ottocento vari lavori furono eseguiti dall’architetto Stefano Gasse, che per volere di Giuseppe Bonaparte adattò vari locali per accogliere un liceo e l’università. Del complesso fanno anche parte la Società nazionale di Scienze, lettere e arti in Napoli, l’Accademia pontaniana, la biblioteca universitaria di Napoli e i principali musei scientifici napoletani: il Museo di fisica, il Museo di antropologia, il Museo di paleontologia, il Museo di mineralogia e il Museo di zoologia.





		
			149.	Casa del Volto santo

			Sorta alla fine dell’Ottocento per la venerazione di alcuni devoti al Volto santo di Gesù, ovvero a una sua speciale immagine, prima cappellina privata poi orfanotrofio, fu gestita dalle suore Piccole ancelle di Cristo Re. Nel 1965 nella casa fu possibile celebrare la messa pubblicamente e di conseguenza si dilatò la devozione dei napoletani. I gravi danni del terremoto del 1980 sono stati superati da una sostanziosa beneficenza che ha permesso di costruire una nuova chiesa, un nuovo grande santuario. 





		
			150.	Casa di Salvator Rosa all’Arenella

			Come molti sanno, Salvator Rosa nacque all’Arenella il 20 giugno 1615 nella casa del nonno Salvatore che, annotano gli studiosi del passato, si trovava nei pressi della chiesa di Santa Maria del Soccorso, edificio poi abbattuto. Franco Strazzullo riferisce che fu eletto in seguito un monumento in sua memoria circondato da aiuole e da viali: quel luogo è piazzetta Arenella dove poi fu sistemata, nel 1963, la bella immagine della Madonna Immacolata, mentre la statua del maestro fu spostata al centro di piazza Muzii. 





		
			151.	Casa di Sant’Alfonso Maria de’ Liguori

			Maestro di sapienza e Dottore della Chiesa, sant’Alfonso nacque a Marianella il 27 settembre 1696, primogenito di Giuseppe de’ Liguori, capitano delle galere reali, e di Anna Caterina Cavalieri, dei marchesi d’Avernia. Qui la ricca famiglia possedeva una villa destinata a residenza estiva: sono visitabili una parte del palazzo e le stanze in cui nacque e visse il santo.





		
			152.	Casa Museo – Palazzo San Teodoro Experience

			Si tratta di una struttura nata da un’idea di Giovanni Lombardi, così adesso questa celebre casa nobiliare napoletana, adeguatamente restaurata nel 2001, apre le sue porte a quanti vogliono farne sede di eventi culturali e artistici, congressi, convegni, meeting. Riguardo al museo, consiste in una mescolanza tra reale e digitale; grazie alla creazione di due specifiche app è possibile viaggiare nel tempo e nella storia. Indossando visore e auricolari, ciascun visitatore si addentra in una realtà virtuale costituita da due tappe: la prima nel golfo di Napoli durante lo sbarco di un vascello ai tempi dei Borbone; la seconda in un meeting musicale, caratteristico di quel periodo.





		
			153.	Casa Professa dei padri gesuiti

			Ubicata accanto alla chiesa del Gesù Nuovo, venne iniziata nel 1608, ma altre parti della struttura (biblioteca, refettorio, ospedale ecc.) vennero aggiunte in seguito. Espulsi i gesuiti nel 1860, nella casa venne fondato il primo istituto magistrale di Napoli, intitolato dal 1923 a Eleonora Pimentel Fonseca, sostenitrice della Repubblica napoletana del 1799 e per questo condannata a morte. La facciata conserva ancora l’antico portale in piperno, sormontato da un’epigrafe dedicata alla memoria di Isabella della Rovere, che si impegnò finanziariamente per sostenere la costruzione del palazzo. Uno scalone d’onore porta alla biblioteca, dove sono custoditi notevoli affreschi di Antonio Sarnelli.





		
			154.	Caserma Cavalleri

			La caserma si articola in una pluralità di corpi di fabbrica per un volume lordo complessivo di circa 250.000 metri cubi e una superficie coperta utile di 114.000 metri quadri, oltre aree esterne destinate a viali, piazzali, aiuole per ulteriori 103.000 metri quadri circa e spazi con attrezzature sportive per circa 7700 metri quadri. Di recente è stato sottoscritto il passaggio della struttura alla Guardia di finanza, già sede della divisione Acqui del Comando delle forze operative sud dell’Esercito italiano.





		
			155.	Caserma di Cavalleria borbonica

			Ribattezzata caserma “Bianchini” dopo il 1897 in onore di Edoardo Bianchini, è un palazzo di Napoli del XVIII secolo; si trova in piazza Duca degli Abruzzi. Ordinato da Carlo III, fu progettato e realizzato tra il 1757 e il 1759 da Luigi Vanvitelli presso un serraglio per animali feroci progettato nel 1741 da Ferdinando Sanfelice. Gravemente danneggiato dai bombardamenti, è stato successivamente restaurato, tuttavia costituisce ancora uno dei gioielli del Barocco napoletano; ora ospita un ufficio dell’Agenzia delle entrate.





		
			156.	Caserma Vittoria

			Assegnata in origine alla cavalleria reale borbonica e adesso sede del Comando interregionale dei Carabinieri, fu concepita da Errico Alvino e realizzata nella seconda metà dell’Ottocento nell’ambito del rafforzamento delle installazioni militari in prossimità del nuovo tunnel stradale realizzato sotto il monte Echia per garantire un veloce concentramento di truppe a difesa della famiglia reale in caso di sommosse popolari. Interessante è il portale d’ingresso, collocato in un rettangolo formato da una trabeazione guarnita da una serie di gigli borbonici.





		
			157.	Castel Capuano

			Fondato nella seconda metà del XII secolo, il castello, che sorge presso l’omonima porta (da cui prese il nome) fu la dimora prima dell’imperatore Federico II di Svevia e poi di numerosi altri sovrani, principi e dignitari della dinastia angioina e aragonese. Alla metà del Cinquecento fu adibito a palazzo di Giustizia e tale ruolo ha svolto fino a oggi. Dal nobile portale, sormontato dallo stemma con le insegne di Carlo V, si entra nel cortile rettangolare e da uno scalone si sale al vasto salone della Corte d’appello con le illusionistiche visioni architettoniche e le figure allegoriche delle dodici province del Regno di Napoli, eseguite verso la fine del Settecento.





		
			158.	Castel dell’Ovo

			Si tratta di uno dei luoghi di Napoli più famosi al mondo, elemento irrinunciabile di ogni location della città. Sorge sull’isolotto di Megaride, formato da due scogli. Qui sbarcarono i cumani nel VII secolo a.C., prima di fondare poco dopo la città di Parthenope. Sull’isolotto fu costruita nell’età romana la villa di Lucio Licinio Lucullo, e soprattutto fu ambientata una famosissima leggenda: Virgilio avrebbe nascosto un uovo all’interno di una gabbia nei sotterranei del castello. Il luogo dove era conservato l’uovo fu chiuso da pesanti serrature e tenuto segreto poiché dalla sua integrità dipendeva l’integrità della struttura e (forse) dell’intera città di Napoli.





		
			159.	Castel Nuovo (o Maschio Angioino)

			Questo celeberrimo castello, da tutti conosciuto come il Maschio Angioino, sorge nei pressi del mare. Voluto da Carlo I d’Angiò quando occupò Napoli nel 1266, fu denominato “Castrum Novum” per distinguerlo dagli altri castelli più antichi. Dopo gli Angioini, anche gli Aragonesi stabilirono qui la loro residenza; per questo Alfonso I, nell’avviare nuovi lavori, volle che, fra la torre di Mezzo e quella di Guardia, fosse costruito il grandioso arco di trionfo, con il quale voleva celebrare il suo ingresso in città. In questo tempo il castello da organismo medievale diventa una fortezza moderna, adeguata alle esigenze belliche. A pianta trapezoidale, è formato da una cortina di tufo nella quale si inseriscono cinque torri cilindriche (quattro di piperno e una di tufo) che poggiano su un basamento in cui si aprono dei cammini di ronda.
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						Il Maschio Angioino e Castel Sant’Elmo in una stampa settecentesca.

					





		
			160.	Castel Sant’Elmo

			Il profilo di questo castello domina dall’alto tutta la città; dai suoi terrazzi si gode di una visione straordinaria, dall’entroterra alle isole e dalla penisola sorrentina fino ai Campi Flegrei. La posizione protetta, l’impianto a forma di stella a sei punte, l’ampio fossato e lo schema a doppia tenaglia ne hanno fatto un luogo inattaccabile. Fu costruito intorno al 1300 nello stesso luogo dove si trovava, eretta poco prima dell’anno Mille, una cappella dedicata a sant’Erasmo, da cui è derivato Eramo, Ermo e infine Elmo, che diede il nome corrente della roccaforte. Eretto come torre d’osservazione normanna (perciò detto “Belforte”), fu Roberto d’Angiò a incaricare Tino di Camaino nel 1325 della sua trasformazione; l’opera terminò nel 1343 durante il regno di Giovanna I d’Angiò. Restaurato dopo un terribile incendio, tra Seicento e Settecento diventò un carcere; inoltre, fu sede di moti rivoluzionari nel 1799, quando fu preso dal popolo e assediato dai repubblicani. Aperto al pubblico nel 1988, tra i luoghi più belli è la suggestiva piazza d’Armi.

	
				
					[image: ]					Angelo Emilio Lapi, Allegoria del cardinale Ruffo. Incisione su disegno di Tommaso Nistri, prima metà del XIX secolo.


				





		
			161.	Castello o Forte di Vigliena

			Edificato all’inizio del Settecento secondo i dettami del viceré spagnolo Juan Manuel Fernández Pacheco, marchese di Vigliena, era un bastione provvisto di cannoni per difendere la costa (nella zona di San Giovanni a Teduccio) dagli attacchi provenienti dal mare. Tra l’altro, fu teatro della cruenta battaglia che si svolse sulla terraferma nel giugno del 1799 quando il cardinale Fabrizio Ruffo, comandante in capo delle truppe borboniche proiettate alla riconquista di Napoli, ordinò alle sue truppe di conquistare il castello; a proteggere questa rocca della Repubblica partenopea erano rimasti gli uomini della legione calabra, che scelsero di morire da eroi. Oggi il monumento è in uno stato di degrado notevole.





		
			162.	Castello Aselmeyer

			Conosciuto anche come Castello Grifeo, fu costruito tra il 1899 e il 1902 dall’architetto angloitaliano Lamont Young che impiegò fondamenti di architettura gotica inglese per farlo risultare comparabile a un castello medievale. Nondimeno, questi stessi elementi hanno fatto imputare all’architetto di aver realizzato una costruzione in contrasto con gli edifici circostanti e con la tradizione della città. La facciata, con due torri laterali, è completamente bugnata con pietra vesuviana, mentre gli interni sono tutti in legno. L’idea primaria era quella di ricavarne una struttura alberghiera, invece nel 1904 il banchiere Carlo Aselmeyer lo acquistò per farne la sua residenza privata. Successivamente gli spazi interni sono stati lottizzati in singoli appartamenti e venduti a privati.





		
			163.	Castello del Carmine

			Chiamato anche Sperone, quel che resta di questo castello si trova vicino al mare, nell’area tra via Nuova Marina e corso Garibaldi. Fu costruito nel 1382 secondo i desideri di Carlo III di Durazzo che aveva bisogno di un fortilizio difensivo, sia marino che terrestre, nella zona sud-orientale della città. Privo di decorazioni, il prospetto costitutivo presumeva due grandi torri cilindriche, un torrione più grande e delle mura merlate rinforzate da grossi blocchi di piperno. Il castello è stato sede di alcuni avvenimenti decisivi per Napoli, come tra il 1647 e il 1648, durante la rivolta di Masaniello, quando tra le sue mura fu proclamata la Real Repubblica napoletana. Eppure, nonostante la fama, nel 1906 è stato smantellato per consentire l’ultimazione di corso Garibaldi. Quel che resta oggi consiste solo in due torri e in una parte di cinta muraria lungo via Nuova Marina.





		
			164.	Castello di Nisida

			Eretto sull’omonimo isolotto del golfo di Napoli, risale verosimilmente al periodo angioino, più o meno intorno alla seconda metà del XIV secolo. Riconvertito da torre di guardia in roccaforte da Pedro Àlvarez de Toledo, soprattutto per contrastare le scorribande piratesche, fu poi destinato a lazzaretto per accogliere i malati della peste del 1656. Nel XVIII secolo, invece, durante il regno borbonico, l’edificio fu impiegato come prigione nella quale venivano rinchiusi criminali e prigionieri politici, laddove con l’arrivo dei Savoia vi furono reclusi gli stessi funzionari dei Borboni. Infine, nel ventennio fascista il carcere fu tramutato a riformatorio giudiziario, divenendo, a partire dal 1934, uno dei rari penitenziari minorili d’Italia.





		
			165.	Castello di Villa Ebe

			Fu costruito nel 1922 da Lamont Young come sua residenza privata. Assai simile al castello Aselmeyer, ideato sempre dal visionario architetto, quindi sempre nello stile vittoriano neogotico, fu in parte danneggiato nel corso di un bombardamento americano durante la seconda guerra mondiale. Molto tempo prima, precisamente nel 1929, Lamont Young con un gesto disperato si uccise.





		
			166.	Castello di Villa Volpicelli

			Oggi popolare location di Un posto al sole, celeberrima soap opera della Rai, ha visto sostituire numerosi proprietari e conosciuto molte destinazioni d’uso, utilizzata per i più disparati scopi. Il porticciolo su cui affaccia, la cosiddetta Riva Fiorita, che i napoletani conoscono come “Giuseppone a mare”, veniva impiegato come attracco per le grandi imbarcazioni. Nel XVIII secolo divenne una roccaforte sotto la dominazione dei Borbone, quindi trasformata in una caserma. Il nome del castello deriva da Raffaele Volpicelli, un agiato napoletano che acquistò l’immobile per 51.000 lire verso la fine dell’Ottocento.





		
			167.	Castro lucullano

			Nello spazio occupato inizialmente dalla villa di Lucullo, ubicata sull’isolotto di Megaride, si sviluppò questa antica scuola monastica sorta intorno alla tomba che la nobile vedova Barbaria, o Barbara, aveva preparato per san Severino, l’eremita del Norico. Ma se i primi abati che si susseguirono nella direzione del cenobio mostrarono attenzione principalmente a consolidare il culto e la devozione verso il santo, nel tempo durante il quale ebbe la direzione del monastero Eugippio, ovvero verso la metà del VI secolo, il castrum raggiunse livelli culturali e intellettuali riconosciuti universalmente. Ricca di edifici e popolata da una fiorente comunità, la cittadella fu attiva fino al 902; tra i resti ora visibili, vi sono i rocchi delle colonne della sala che fu adibita a refettorio di uno dei conventi.





		
			168.	Catacombe di Sant’Efebo

			Le catacombe di Sant’Efebo (o Eufebio) si trovano presso la chiesa di Sant’Eframo Vecchio, o dell’Immacolata Concezione. Molto poco rimane della catacomba, soprattutto sono in massima parte perdute le decorazioni e le iscrizioni. Il cimitero si presenta notevolmente sconvolto anche a causa dell’inserimento di ambienti posteriori; la costruzione dell’attuale chiesa provocò in più punti non solo l’obliterazione di zone catacombali, ma causò anche il cedimento di diverse gallerie. Comunque, lungo due segmenti di corridoi, ora separati, si aprono numerosi cubicoli di grande interesse, con molte tombe e vari loculi alle pareti.





		
			169.	Catacombe di San Gaudioso

			La catacomba di San Gaudioso è il secondo cimitero paleocristiano di Napoli per estensione e importanza. L’ingresso è dalla basilica di Santa Maria della Sanità; trae il toponimo da Settimio Celio Gaudioso, vescovo di Abitine, una cittadina dell’Africa proconsolare. Il cimitero, risalente al V-VI secolo, ha subìto molte alterazioni e danneggiamenti; adesso si caratterizza, oltre che per il cubicolo con la tomba del santo e pochi altri ambienti, per l’ambulacro centrale. Lungo le sue pareti si aprono alcuni cubicoli, anche a due piani, che di certo avevano un qualche sistema di chiusura. Alcuni di essi presentano affreschi, altri mosaici.





		
			170.	Catacombe di San Gennaro

			Le catacombe di San Gennaro rappresentano il complesso monumentale più noto e importante di Napoli; oggi l’ingresso principale non corrisponde a quello antico: si accede al cimitero da un viale ricavato nei giardini della basilica dell’Incoronata Madre del Buon Consiglio, a Capodimonte. Malgrado ciò entrarvi è ancora emozionante e intrigante. Il complesso monumentale di San Gennaro è di stupefacente ampiezza; ora si presenta unico, ma è il risultato di ampliamenti e fusioni di almeno cinque ipogei un tempo distinti: si estende su due livelli. Lo sviluppo del cimitero fu dovuto alla tomba di san Gennaro: i suoi resti mortali, traslati da Pozzuoli dove subì il martirio verso l’anno 305, furono sistemati decorosamente in un cubicolo della catacomba dal vescovo di Napoli Giovanni I, tra il 413 e il 432. Dal V al IX secolo le catacombe conobbero una fioritura artistica e cultuale senza precedenti.





		
			171.	Catacombe di San Severo

			Attualmente delle catacombe di San Severo, sorte intorno al IV-V secolo in un terreno probabilmente di proprietà del santo, sopravvive ben poco; a circa un metro al di sotto del pavimento della chiesa si individuano due cubicoli, di cui il più grande misura circa 2,70 metri di larghezza e circa 3,30 metri di lunghezza. In questi ambienti si vedono tre arcosoli con alcuni resti di pitture del V e VI secolo e diverse umili tombe scavate nel pavimento.





		
			172.	Catacombe ebraiche

			Studiate in particolare da Gennaro Aspreno Galante, a partire da una prima scoperta avvenuta nel 1908, tra piazza del Trivice, via Alessio Simmaco Mazzocchi (ora Lahalle) e via Nuova del corso orientale (oggi corso Malta), presentano una serie di tombe con tegoloni a schiera ed embrici ricurvi, scavate a tre metri di profondità. Le epigrafi ritrovate in questi sepolcreti, quantunque non numerose, sono di eccezionale valore, specialmente considerando che contribuiscono alla definizione e alla conoscenza di una comunità di ebrei immigrati a Napoli dall’Africa e forse dalla Palestina. 





		
			173.	Cattedrale di Santa Maria Assunta (Duomo)

			Sede dell’arcivescovo della diocesi di Napoli, è una delle chiese più grandi e belle della città, grazie alla commistione dei vari generi architettonici, dal puro Gotico trecentesco al Neogotico ottocentesco. La costruzione risale al XIII secolo, quando alcuni edifici furono abbattuti e altri inglobati per permetterne la costruzione, voluta da Carlo II d’Angiò. Completata nel 1313, nel 1314 fu solennemente dedicata a santa Maria Assunta. Nel corso degli anni è stata ampliata, modificata e danneggiata da terremoti, ma sempre ricostruita. La facciata è alta quasi 50 metri, con tre portali neogotici, uno centrale e due laterali, adornati con opere in marmo create da diversi artisti. Invece l’interno è a pianta con croce latina e in corrispondenza dei tre portali esterni si aprono le tre navate, separate da sequenze di otto pilastri, con decorazioni in marmo. Le navate laterali ospitano ognuna cinque cappelle e altari a testimonianza dei vari stili scultorei e pittorici diffusi in città tra il XIII e il XIX secolo.
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					La facciata del Duomo prima degli interventi ottocenteschi.

	
				





		
			174.	Cava borbonica di Materdei

			La grande cava, di circa 18.000 metri quadri di estensione, è ubicata nel borgo Vergini Sanità, ma si sviluppa quasi completamente sotto il quartiere Materdei. Fu scavata per ricavarne materiale da costruzione al tempo dei Borboni, come sembra indicare la precisa data scolpita sulla parete d’ingresso: 1763. Fu uno dei più frequentati ricoveri bellici della Sanità, ma terminata la guerra è stata molto manomessa, tanto che tonnellate e tonnellate di detriti e immondizia ne hanno fatto innalzare di molto il pavimento e ne hanno ostruito alcuni ambienti.





		
			175.	Cava del Metropolitan

			Si tratta di una grandiosa cava di tufo, tagliata nel fianco occidentale della collina di Pizzofalcone, scavata nel XVI secolo per ottenere materiale da costruzione per il palazzo Cellammare. Le grandi dimensioni della cava (ha una superficie infatti di 6200 metri quadri) e i suoi molti accessi, da via Chiaia, dalle rampe Brancaccio, da piazzetta Mondragone, ne provano l’intensissimo sfruttamento al servizio dell’attività edificativa di varie zone della città. Verso la metà del secolo scorso una parte della cava è stata adattata, su un progetto dell’architetto Stefania Filo Speziale, a cinema-teatro, il Metropolitan, che ha funzionato fino al 1982: la parte più ampia della cava è quella del palcoscenico-schermo, costituita nella parte bassa dalle quinte e nella parte alta da una spaziosa struttura a più piani che accoglieva i camerini degli attori. 





		
			176.	Cave del vallone del Verdolino

			Nascoste da una fitta vegetazione, ma ben visibili nel tratto percorso dal viadotto tra Chiaiano-Marianella e il Frullone della metropolitana collinare, si estendono tra il Nuovo policlinico, via Nicolardi, via Vecchia San Rocco e via Miano una decina di grandiose grotte. Si tratta di imponenti cave di tufo che hanno una estensione eccezionale: quasi 100.000 metri quadri di superficie e altezze che variano dai 7 ai 60 metri. Sono state utilizzate variamente durante l’ultima guerra, sia come ricoveri per la popolazione, sia dai soldati americani come deposito di munizioni, officina per aerei e per mezzi militari.





		
			177.	Cave del vallone San Rocco

			Si tratta di una grande cava ricavata nel banco di piperno, sita proprio all’imbocco del vallone del Verdolino, nel quartiere di Soccavo. La galleria ha un andamento irregolare, ha una superficie di circa 200 metri quadri, una volumetria di oltre 600 metri cubi e una altezza media di 3 metri. 





		
			178.	Cave della chiesa della Missione ai Vergini

			Una delle più singolari costanti delle grandi, ma anche di molte piccole fabbriche dell’architettura napoletana, religiose o civili, è quella di essere state edificate prendendo il materiale per le costruzioni direttamente dal sottosuolo sul quale si andavano elevando. Un esempio emblematico di questa specificità tutta napoletana è offerto dalle cavità sottostanti il grande complesso chiesastico e conventuale dei Padri della Missione ai Vergini. I vuoti della chiesa e del convento consistono in quattro grandi ambienti di diversa grandezza e situati a diverse profondità, tra i meno 12 e i meno 18 metri dal piano stradale attuale.





		
			179.	Cave di Riva Fiorita

			Queste cavità, tagliate lungo il bordo orientale della collina posillipina, accessibili da terra ma con l’imbocco sul mare, risalgono forse all’epoca più antica della città. Erano utilizzate sia per l’estrazione di tufo per le costruzioni cittadine, sia per esportazione: il tufo estratto veniva imbarcato direttamente sui battelli per il trasporto. Le grotte, di quasi 6000 metri quadri e alte 20 metri, hanno una pianta quadrangolare divisa da due file di piloni in tre navate di sezione trapezoidale. Attualmente sono utilizzate come cantiere navale.





		
			180.	Cave di salita Scudillo

			Le cave cosiddette “di salita Scudillo” sono le più estese grotte realizzate nel sottosuolo di Napoli. Scavate nell’Ottocento, si estendono su una superficie di oltre 112.000metri quadri. Oggi di questa vasta area ne viene utilizzata solo una piccola parte: vi si depositano auto e motorini sequestrati dai vigili urbani o dalle autorità giudiziarie. 





		
			181.	Cave di Sant’Antonio ai Monti

			Le cave, situate tra corso Vittorio Emanuele e via Girolamo Santacroce, costituiscono una fitta rete di grotte, divise in tre rami principali a cui si aggiungono ventisette gallerie secondarie; sono state da poco inserite in un interessante parco pubblico, conosciuto popolarmente come il Parco Viviani. Le cave sembrano essere state scavate tra la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento per ricavarne materiali da costruzione, tuttavia hanno subìto fino ai nostri giorni molti interventi che ne hanno stravolto l’originaria struttura.





		
			182.	Cento camerelle

			Lungo il litorale di Bacoli sorgevano numerose ville romane; i loro resti sono visibili soprattutto dal mare. A una di queste appartiene una grande cisterna, conosciuta dagli antiquari dei secoli scorsi come Carceri di Nerone, per la pianta molto intricata, e che la tradizione popolare ha chiamato le Cento camerelle perché costituita nel livello inferiore da una intricata rete di ambienti. La struttura, in realtà, ha due impianti separati scavati nel tufo, sovrapposti e databili a epoche diverse. L’edificio superiore, posto a circa tre metri dall’attuale piano di calpestio, è una grandiosa cisterna divisa in quattro navate, coperte da volte a botte sorrette da tre file di pilastri; le fodere murarie sono ora in signino, ora in opera reticolata. Al centro di ciascuna volta vi sono dei pozzetti. 





		
			183.	Centro contabile elettronico del Banco di Napoli

			Adiacente all’Auditorium Rai, è la sede del Centro contabile elettronico del Banco di Napoli da quando fu costruito negli anni Sessanta del secolo scorso da Carlo Cocchia. La struttura dell’edificio è eterogenea e ben delinea un prodotto di innovazione tecnologica nell’impiego dei materiali, oltre al calcestruzzo armato, come alluminio, vetrocemento e mattone. Le facciate sono qualificate dalla struttura a telaio metallico.





		
			184.	Centro direzionale

			È certamente uno degli elementi più caratterizzanti della città, quello che più di ogni altra evidenza monumentale ne ha “snaturato” il vecchio skyline legato principalmente e quasi esclusivamente al golfo e al Vesuvio. La sua complessa storia inizia a metà degli anni Sessanta del secolo scorso; la prima ideazione fu predisposta dall’architetto Giulio De Luca, però a seguito dell’aspra litigiosità degli architetti partenopei in merito alla sua costruzione, i promotori furono indotti a compiere una scelta super partes: l’architetto nipponico Kenzo Tange. Il Centro direzionale di Napoli è stato inaugurato nel 1988 e ora occupa un’area di circa 110 ettari, suddivisa in 18 isole edificatorie. 





		
			185.	Centro documentazione condizione donna

			Il centro, in via Concezione a Montecalvario, è un luogo privilegiato di conservazione e promozione dei saperi femminili; adesso custodisce anche una ricca biblioteca di genere di circa 5000 volumi che offre servizi di prestito e consultazione. Inoltre, è provvisto di un archivio consultabile che, oltre a riviste e pubblicazioni, raccoglie leggi, atti di convegni, documenti, ricerche, rassegne stampe e tutto ciò che è memoria, storia e cultura delle donne, con una specifica attenzione alle donne napoletane.





		
			186.	Certosa di San Martino

			Di fianco a Castel Sant’Elmo, la struttura forma quasi un insieme unico con essa: rappresenta uno dei centri monastici più importanti dell’ordine certosino in Italia. Fu Carlo d’Angiò a programmare la struttura nel 1325; dell’impianto iniziale resta poco: le forme attuali sono state definite tra il 1581 e il 1723 a opera del fiorentino Giovanni Antonio Dosio, del bergamasco Cosimo Fanzago e del napoletano Nicola Tagliacozzi Canale, i quali spaziano dallo stile rinascimentale al barocco e al rococò. La splendida chiesa è a navata unica, abbellita da notevoli opere d’arte del Seicento napoletano. Sul portale d’ingresso, in particolare, vi è una Deposizione di Massimo Stanzione; assai pregevoli sono la sala Capitolare, la sagrestia e la cappella del Tesoro, con tele e affreschi dei grandi pittori seicenteschi. Dopo la breve esperienza della Repubblica partenopea, i frati furono cacciati perché accusati di amicizie e connivenze con gli insorti; nella seconda metà dell’Ottocento divenne monumento nazionale. Da allora è museo storico e artistico, con la sua selezione di magnifiche tracce della civiltà partenopea.





		
			187.	Chiaia

			Nella sua configurazione topografica attuale il quartiere Chiaia si formò a partire dal Cinquecento, dal momento che precedentemente consisteva soltanto in un piccolo borgo al di fuori delle mura urbane. A causa dell’eccessivo affollamento di popolazione nel centro storico, infatti, gli interessi della nobiltà e della borghesia si spostarono verso la zona rappresentativa del Palazzo Reale e da qui verso il borgo di Chiaia. Comunque, le strutture viarie furono modificate nella seconda metà dell’Ottocento con la concretizzazione del rione Amedeo e di via dei Mille, dove ancora oggi si rilevano tracce dell’architettura liberty che caratterizzò quel periodo. Oggi il quartiere è diventato uno dei principali nuclei per lo shopping di alto livello in Italia e concentra vetrine delle più rinomate firme mondiali e alcuni fra i negozi senza dubbio più importanti della città a livello internazionale. Il toponimo ha origine da playa, cioè «spiaggia» in spagnolo, successivamente declinatosi in Chiaja (oggi Chiaia).



					[image: ]					Scorcio del quartiere di Chiaia (stampa del XVIII secolo).


				





		
			188.	Chiaiano

			Le prime compiute descrizioni del quartiere risalgono alla fine del Settecento; invece, nel XIX secolo, in seguito al nuovo modello di struttura del territorio con strade e ponti per collegare i centri minori a quelli egemoni, si genera una serie di collegamenti con i preesistenti e più antichi nuclei. La storia di Chiaiano come quartiere di Napoli inizia nel 1926 allorché alcuni comuni persero l’autonomia amministrativa e furono ammessi a far parte della città. Comunque, ancora oggi il quartiere conserva le caratteristiche antiche; la campagna è ancora fertile e ricca di coltivazioni, mentre una sua peculiare vocazione è quella delle numerose cave di tufo.





		
			189.	Chiatamone

			Secondo alcuni il nome deriva dal greco platamon, cioè «rupe di mare scavata di grotte». In effetti, è provato che il luogo era un tempo distinto da molte grotte e fu abitato fin dall’epoca preistorica, mentre in età romana fu un sito di riti mitriaci, poi sede di monaci durante il Medioevo e infine centro di orge nel XVI secolo. Forse proprio questi particolari riti paganeggianti determinarono la chiusura degli ambienti. Verso la metà del Settecento, in seguito, vi sorsero alberghi maestosi, tra i quali famoso divenne quello delle Crocelle, frequentato da diplomatici e da gran signori, tra i quali si insinuava Giacomo Casanova. Poco distante erano le terme Bagni al Chiatamone, che utilizzavano due sorgenti di acque fredde, bicarbonato-alcalino-ferruginose, ricche di acido carbonico, per bagni e bibite.	





		
			190.	Chiavicone

			Dell’età greco-romana, ma usati anche prima del Medioevo, sono i canali sotterranei della rete fognaria, come quelli della Pignasecca, dove si trovava l’ingresso della principale cloaca di Napoli. Volgarmente veniva chiamato il Chiavicone, costeggiava la strada di Toledo, riceveva per più bocche le acque di pioggia, che scorrevano poi per un immenso numero di strade e stradine. Questa grande fognatura pluviale sfocia ancora oggi nel mare all’altezza di piazza Vittoria, non distante dalla cosiddetta “rotonda”, cioè dal monumento con la colonna spezzata che ricorda i caduti del mare. I suoi canali furono prolungati con la costruzione del lungomare, ma è tuttora riconoscibile per i manufatti con archi in pietra lavica costruiti per arginare le mareggiate: malgrado ciò, proprio una fortissima burrasca nel gennaio del 2021 ha fatto crollare l’ultimo arco rimasto (il cosiddetto “arco borbonico”). 





		
			191.	Chiesa anglicana di Napoli

			Ubicata nella trafficata via San Pasquale a Chiaia, fu costruita poco dopo l’Unità d’Italia, visto che fino al 1860 i culti non cattolici erano proibiti e la loro celebrazione era permessa solo nelle rappresentanze extraterritoriali. Fu Giuseppe Garibaldi a riservare alla comunità inglese il terreno su cui edificare la chiesa, prima appartenuto dell’esercito borbonico. Affidati i lavori a Thomas Smith, l’edificio fu consacrato il 3 marzo 1865. In stile neogotico con facciata a salienti, presenta un portico con arcate a sesto acuto, mentre sulla facciata si aprono un grande finestrone centrale e due bifore laterali; l’interno è a tre navate.





		
			192.	Chiesa Cor Jesu ed ex educandato della Santissima Concezione a San Raffaele

			Conosciuta anche come chiesa di Gesù nell’orto degli ulivi, è ubicata nel quartiere di Materdei; nel 1872 padre Ludovico da Casoria ottenne il confinante educandato femminile della Concezione e vi instaurò la nuova sede dell’Opera degli accattoncelli e delle accattoncelle, da lui avviata dieci anni prima. La chiesa è stata completamente restaurata e modificata nel Novecento, così come l’annesso fabbricato adiacente (oggi destinato ad abitazioni private), che ricalca il vecchio educandato. 





		
			193.	Chiesa ortodossa di Napoli

			Si tratta della chiesa di Sant’Andrea Apostolo (conosciuta anche come la chiesa di Sant’Agnello dei Grassi, o anche come la chiesa di Santa Maria del Ben morire); fondata agli inizi del XVI secolo da Maddalena Carnegrassa, dopo vari passaggi di proprietà fu concessa alla congrega di Santa Maria del Ben morire, che ingrandì l’edificio preesistente dandogli l’attuale forma. L’interno, in stile barocco, conserva due altari policromi del Settecento. Nel 2007 è stata affidata alla comunità del Patriarcato di Mosca e ha preso il titolo di Andrea apostolo.





		
			194.	Chiesa dei Girolamini

			La costruzione della chiesa dei Girolamini è legata all’arrivo a Napoli dei padri oratoriani. Una primitiva chiesa fu ingrandita a partire dal 1590, secondo un progetto di Giovanni Antonio Dosio, in collaborazione con padre Antonio Talpa. La chiesa, dedicata alla Natività di Maria e tutti i Santi, presenta una pianta basilicale, a croce latina, con tre navate divise da 12 colonne di granito bigio per lato, provenienti dall’isola del Giglio. Nel 1780 furono apportate alcune modifiche alla facciata a opera dell’architetto Ferdinando Fuga. Invece, Giuseppe Sanmartino, Giovan Battista Beinaschi, Luca Giordano, Guido Reni e Pietro da Cortona sono solo alcuni dei grandi nomi degli artisti che parteciparono all’impresa decorativa dell’edificio, facendone un unicum di armonia e ricchezza, e rendendo il monumento tappa fondamentale negli itinerari barocchi della città.



		
					[image: ]
				
					Chiesa dei Girolamini (stampa dell’Ottocento).

				





		
			195.	Chiesa dei Santi Bernardo e Margherita (detta anche dell’Ordine di Malta)

			Dopo alcuni passaggi di proprietà, alla metà del Seicento le suore del convento dei Santi Bernardo e Margherita a Fonseca presero possesso della chiesa e la intitolarono ai due santi. Il convento venne restaurato nel XVIII secolo; successivamente, a seguito della soppressione degli ordini religiosi del 1809 voluta da Gioacchino Murat, fu utilizzato come presidio militare. In seguito fu prima dato in uso all’arciconfraternita della Vita, quindi ai cavalieri dell’Ordine gerosolimitiano. Adesso la struttura è gestita dal Sovrano ordine militare di Malta, il quali fornisce servizi sanitari agli indigenti della città. 





		
			196.	Chiesa dei Santi Cosma e Damiano a Porta Nolana

			Eretta dall’architetto Luigi Giura intorno alla metà del XIX secolo per sostituire una precedente omonima chiesa, abbattuta per ampliare corso Garibaldi, mostra una facciata ibrida neoromanica e neorinascimentale insieme e un piccolo campanile a vela. L’interno, a navata unica, conserva dipinti di scarso valore artistico, un elegante altare di marmo e varie decorazioni e sculture in legno.





		
			197.	Chiesa dei Santi Cosma e Damiano a Secondigliano

			Costruita per desiderio dei fedeli di Secondigliano sul finire del XVII secolo, in sostituzione di una antica chiesa (VIII-IX secolo) danneggiata un terremoto. Terminata finalmente alla metà dell’Ottocento, presenta una bella facciata divisa in due ordini; l’interno, invece, a navata unica, presenta sei cappelle per lato e una volta a botte affrescata da Giuseppe Simonelli nel 1705 con le figure dei santi titolari. Cupola e transetto, invece, sono stati decorati agli inizi del Novecento da Gaetano Bocchetti, mentre Alfonso Simonetti dipinse la volta dell’abside.





		
			198.	Chiesa dei Santi Cosma e Damiano ai Banchi Nuovi

			Edificata nel XVII secolo su impulso dei membri della congrega dei Barbieri, ha subìto varie trasformazioni nel corso dei secoli. Sulla facciata si evidenziano gli antichi archi a tutto sesto di una loggia cinquecentesca; invece, in mezzo domina un portale seicentesco in piperno, sormontato da un settecentesco finestrone la cui cornice è ornata da una testa di cherubino. A pianta centrale, presenta un altare maggiore in marmi policromi settecenteschi: le tele, infine, sono oggi esposte al Museo diocesano.





		
			199.	Chiesa dei Santi Filippo e Giacomo al vico dei Parrettari

			Eretta nel XVI secolo dalla corporazione dell’Arte della seta, fu affidata presto a un’altra congrega perché i fondatori si trasferirono in quella dei Santi Filippo e Giacomo. Oggi sconsacrata, un tempo conservava dipinti eseguiti tra il XVI e il XVIII secolo.





		
			200.	Chiesa dei Santi Filippo e Giacomo dell’Arte dei fornai

			La chiesa fu fondata nel Seicento per desiderio dell’associazione dei fornai della zona, ovvero degli abitanti delle strade intorno all’ospedale Ascalesi. La facciata, che ha subìto una serie di rimaneggiamenti e restauri nel corso dei secoli, mostra un portale in piperno sormontato da un finestrone. In alto a destra, incastonato nel muro, lo stemma dell’Arte dei fornai.





		
			201.	Chiesa dei Santi Giovanni e Paolo (Piazza Ottocalli)

			Sono molti i miracoli attribuiti a Giovanni e Paolo, due fratelli romani martirizzati nel IV secolo e protettori delle avversità atmosferiche, invocati per la grazia del buono o del cattivo tempo: in ossequio a questo culto è intitolata questa chiesa napoletana di antica fondazione. Infatti, si racconta che gli ortolani e i contadini della zona avevano l’abitudine di andare in processione davanti a una colonna di marmo; se si auspicava bel tempo si girava a sinistra della colonna, viceversa se si voleva la pioggia si girava a destra. Nel 1590 questa pratica fu soppressa e dichiarata superstiziosa dalla Chiesa: la colonna venne frantumata e buttata in un pozzo, al suo posto fu fondata la parrocchia dedicata ai due santi che, essendo protettori contro le intemperie, poterono rimpiazzare facilmente l’antico culto pagano. 





		
			202.	Chiesa dei Santi Marco e Andrea a Nilo

			Eretta nel VI secolo, ampliata e decorata con mosaici tra il VII e l’VIII secolo, dopo vari confusi avvicendamenti medievali, venne restaurata in chiave barocca prima, poi ancora alla fine dell’Ottocento e infine dopo il 1980, in seguito al terremoto. La facciata è formata da due ordini, mentre l’ingresso presenta un bel portale in piperno, stucco e marmo su cui campeggia il clipeo che comprende le sculture dei due santi titolari. All’interno, dietro l’altare maggiore in marmi policromi, si vede il sarcofago del VI secolo che conteneva le spoglie di Candida, prima che venissero traslate nella chiesa di Sant’Angelo a Nilo.





		
			203.	Chiesa dei Santi Pietro e Paolo

			La chiesa è dedicata ai santi protettori di Soccavo: secondo la tradizione i due passarono per Soccavo incamminandosi da Napoli a Pozzuoli. Da una cappella preesistente alla metà del Cinquecento fu costruito l’edificio attuale, il quale ha subìto rimaneggiamenti alla fine del Settecento e nel 1960. Nella facciata, con il portale in piperno, notevoli sono anche l’orologio a rosone maiolicato del Settecento e un moderno pannello in ceramica di Vietri con l’immagine dei due apostoli. Sulla sinistra si eleva il campanile di pianta quadrata, con finestre trifore, spigoli e cornici in piperno. L’interno presenta una sola navata; notevole qui è l’organo a canne risalente al 1930, restaurato alla fine del secolo scorso.





		
			204.	Chiesa dei Santi Pietro e Paolo dei Greci

			Dapprima dedicata ai dodici apostoli, venne costruita tra il 1470 e il 1532 grazie all’opera del cavaliere greco Tommaso Paleologo che, fuggito da Costantinopoli dopo l’invasione turca, si nascose presso Ferrante I d’Aragona. In seguito fu concesso di utilizzare l’edificio per il culto ortodosso. All’inizio del Seicento la chiesa fu rimaneggiata da Belisario Corenzio che ampliò la struttura originaria; venne aggregato anche un conservatorio per le bambine. Delle decorazioni resta molto poco, laddove all’interno sono custodite cinquanta icone post-bizantine, la maggior parte realizzate alla fine del XVIII secolo. La chiesa, ancora adoperata per il culto ortodosso, nel 2007 ha ospitato il patriarca ecumenico di Costantinopoli Bartolomeo I.





		
			205.	Chiesa dei Santi Severino e Sossio

			L’insieme monastico comprende, oltre alla chiesa superiore, un’altra inferiore, tre chiostri monumentali, un refettorio, una sala capitolare e due giardini. Il monastero, tra i più grandi di Napoli, permette l’accesso all’originaria chiesa inferiore (o chiesa vecchia, o anche succorpo), realizzata agli inizi del Cinquecento con stile rinascimentale. Si compone di un’unica navata con cinque cappelle laterali nelle quali si trovano numerose tombe databili allo stesso periodo; in successione si susseguono tre chiostri monumentali, artisticamente tra i più importanti della città: qui è ospitato in circa 300 sale l’Archivio di Stato di Napoli.





		
			206.	Chiesa di Santa Maria di tutti i santi al borgo Sant’Antonio

			Varie testimonianze collocano la fondazione della chiesa alla fine del XVI secolo, tra il 1583 e il 1588, nell’àmbito del disegno di sistemazione delle parrocchie napoletane ideato dal cardinale Annibale di Capua; l’edificio fu ultimato tra il XVI e XVII secolo da Alfonso Gesualdo. La facciata mostra un portale architravato in piperno sormontato da un rosone che immette nella navata decorata da stucchi settecenteschi; il soffitto è stato restaurato in stile ottocentesco in anni recenti. Sull’altare maggiore è collocato un quadro settecentesco, di autore ignoto, la cui materia ha ispirato l’intitolazione della chiesa alla Vergine Maria, madre di tutti i santi.





		
			207.	Chiesa del Carminiello ai Mannesi

			Intitolata a Santa Maria del Carmine, fu edificata nella zona dei Mannesi (da cui prese poi il toponimo), non molto distante dal Duomo; un tempo doveva essere una piccola cappella, affidata alla congregazione dei Falegnami, successivamente fu assegnata alle maestranze dei laici elette dai nobili e fu quindi ampliata. La struttura venne distrutta da un bombardamento nel 1943; quel tragico evento ha dato l’opportunità di scoprire un vasto complesso residenziale e termale di epoca romana.





		
			208.	Chiesa del Gesù Nuovo

			Fu fondata dai gesuiti nel 1547; essi trasformarono l’antico palazzo Sanseverino, ideato dal principe di Salerno nella seconda metà del Quattrocento. Dell’antica dimora resta solo la facciata con la sua particolare lavorazione (bugnato). Più tardi è stata ingrandita con la costruzione di cappelle e impreziosita con opere e pitture. Definita comunemente del “Gesù Nuovo”, in realtà è dedicata alla Madonna Immacolata; secondo il gusto barocco, custodisce numerosi dipinti di Luca Giordano, Francesco Solimena, Giovanni Lanfranco e altri. La cappella della Visitazione, invece, è dedicata al culto di Giuseppe Moscati, il medico santo canonizzato nel 1987. Un accenno speciale merita la facciata con il suo bugnato, ovvero con quello speciale uso di pietre di forma piramidale poste in sequenza e sporgenti verso l’esterno. 





		
			209.	Chiesa del Purgatorio al cimitero dei Colerosi

			La chiesa, disegnata dall’architetto Leonardo Laghezza, fu edificata nel 1837 per svolgere i funerali dei morti determinati dall’epidemia di colera, che si diffuse pesantemente in città tra il 1836 e il 1837, prima della loro inumazione. L’edificio, attualmente assai fatiscente, custodiva al suo interno un altare in marmi bianchi e neri e un dipinto seicentesco del Salvatore; quasi del tutto scomparsi sono anche gli affreschi di Serafino Giannini.





		
			210.	Chiesa del Sacro Cuore dei salesiani

			L’edificio fu edificato, tra il 1884 e il 1885, dalla baronessa Isabella de Rosis; offerto poi ai padri salesiani per farne una delle loro case, questi fondarono nei primi del Novecento una nuova chiesa e vi abbinarono anche un istituto. La struttura, in forme neorinascimentali, presenta una facciata definita da una trifora sormontata da angioletti in bassorilievo e, più in su, da un altorilievo raffigurante il Sacro Cuore di Gesù. L’interno, a unica navata, mostra un soffitto cassettonato, invece sull’altare maggiore è sistemata una statua policroma del Sacro Cuore di Gesù. 





		
			211.	Chiesa del Sacro Cuore e di Santa Rita alla Salute

			L’edificio, come recita la lapide sul portale, è stato edificato nel 1793 grazie al vescovo ischitano Pasquale Sansone. Un ventennio più tardi l’impianto venne rivenduto; grazie all’opera di Vincenzo De Majo, prete in quegli anni molto attivo, venne fondato il collegio del Sacro Cuore di Gesù destinato alle ragazze, laddove l’ordine delle suore eremite cappuccine (da lui stesso costituito), fu accolto nel monastero (poi ingrandito) adiacente alla chiesa. L’organismo fu poi consacrato a santa Rita; al momento parte dell’impianto accoglie la scuola Istituto paritario Santa Rita alla Salute.





		
			212.	Chiesa del Salvatore (nel Castel dell’Ovo)

			Considerata la più antica aula di culto del castello, si trova quasi al centro della rocca. L’edificio primitivo, di cui rimangono poche tracce (l’ambiente quadrato centrale e l’abside asimmetrica), fa parte di una specifica categoria dell’architettura bizantina; ha una pianta a croce con quattro colonne e capitelli di spoglio che puntellavano una cupola ora scomparsa. Anche la facciata, illustrata con un ampio rosone, è stata in un secondo tempo rimossa e la chiesa è adesso raggiungibile da una porta posta dietro l’abside.





		
			213.	Chiesa del Santissimo crocifisso ad Antesaecula

			Progettata e unita a un convento nell’ultimo quarto del Settecento, si accrebbe presto di altri locali che unirono alla prime strutture anche una casa per accogliere ragazze sole e abbandonate da affidare alle suore francescane. Ristrutturata verso la metà dell’Ottocento, fu destinata a svolgere solo finalità educative. La struttura, con un interno diviso in tre navate e abside cassettonata, venne danneggiata durante i bombardamenti del 1943, tuttavia rimase funzionale e destinata a ospizio fino all’ultimo scorcio del Novecento; quindi è stata lentamente trascurata. Nel 2000, quando si svelò che veniva impiegata dalla criminalità come magazzino di armi e stupefacenti, furono murati gli ingressi e le finestre: nondimeno, nel 2014 si constatò che ancora nei sotterranei veniva coltivata marijuana. 





		
			214.	Chiesa della Concezione a Materdei

			Fondata nel 1743, vi fu collegata anche una casa per accogliere donne indigenti. Variamente rimaneggiata alla fine del Settecento, mostra una facciata privata oggi dei finestroni laterali, ma ancora con un bel portale d’ingresso, sormontato da un doppio arco e da una statua della Vergine. A navata unica, presenta un bellissimo altare attribuito alla scuola di Domenico Antonio Vaccaro, se non proprio a lui stesso. Un tempo il patio della casa conservava la guglia dell’Immacolata, ascritta all’artista Giuseppe Astarita, prima che questa venisse trasferita in via Ugo Falcando.





		
			215.	Chiesa della Concezione al Chiatamone

			La chiesa, con l’annesso cenobio, venne fondata nel XVII secolo grazie alle somme raccolte dai fedeli e principalmente dalla nobile Giulia della Castella. Più volte rimaneggiata, ha ospitato anche i frati dell’ordine dei crociferi, prima della soppressione; infine, gravi danni ha subìto durante i bombardamenti che colpirono Napoli nel 1943. La facciata barocca è divisa in due ordini e presenta lesene composite e un portale d’ingresso sormontato da un’ovale e da un finestrone con decorazioni in stucco. L’interno, a croce latina, è coperto da una volta a botte; tra le tele che conserva alcune sono di Paolo de Matteis, che qui fu sepolto (ai piedi dell’altare).





		
			216.	Chiesa della Congregazione dei 63 sacerdoti

			La struttura settecentesca prese la designazione corrente quando vi si stabilì la congrega di San Carlo dei sacerdoti, formata da 63 religiosi. Per i fedeli napoletani, invece, resta l’appellativo di chiesa “del Carminiello”, poiché al suo interno era conservata un dipinto raffigurante la Vergine del Carmine, giudicata miracolosa. Restaurata successivamente alla fine del Settecento, si aggiunsero il pavimento maiolicato e le decorazioni rococò dell’interno.





		
			217.	Chiesa della Congregazione della Trinità dei pellegrini

			La struttura, nota anche come “Oratorio dei confratelli”, fu costruita nel Settecento. La facciata, divisa da semplici lesene, mostra un modesto portale d’ingresso che immette nell’unica navata; nella zona absidale è la bella opera di Francesco De Mura raffigurante la Trinità, mentre lateralmente sono conservate tele di Paolo De Maio. Infine, nella sagrestia vi sono i quadri di Giuseppe Bonito e Bernardino Campi.





		
			218.	Chiesa della Missione ai Vergini

			Fu progettata da Luigi Vanvitelli; terminata nel 1760, la facciata venne aggiunta solo nel 1788, mentre nel secondo dopoguerra è stata ampiamente rimaneggiata per i danni causati dai bombardamenti del 1943. Giudicata uno dei capolavori del Vanvitelli, presenta un interno a pianta centrale sormontata da una cupola con tamburo e lanterna. Tra le opere più significative, vi sono le tele di Francesco De Mura e quelle di Giovanni Sarnelli; nel Settecento fu annesso al presbiterio un coro in radica di noce. 





		
			219.	Chiesa della Nunziatella

			Chiamata anche chiesa della Santissima Annunziata, venne fondata nel 1588 dalla nobildonna Anna Mendoza, marchesa della Valle, che la destinò poi ai gesuiti. Fu restaurata e notevolmente modificata alla metà del Settecento da Ferdinando Sanfelice, poco prima che il re Ferdinando I di Borbone cacciasse i gesuiti da Napoli; trasferita quindi ai padri somaschi, che ebbero incarico di fondare qui un collegio per i figli dei cavalieri dell’Ordine di Malta, fu poi destinata dallo stesso re a sede del Real collegio militare, prologo alla fondazione, nel 1787, della omonima celebre scuola militare: da allora è utilizzata come cappella dell’accademia.





		
			220.	Chiesa della Pace

			Fu commissionata nel 1629 dai frati ospedalieri di San Giovanni di Dio all’architetto Pietro De Martino; già qualche anno prima questi frati avevano acquistato il palazzo della famiglia Caracciolo e altri appartamenti limitrofi, per costruire il monastero, l’ospedale e la chiesa con il nome di Santa Maria della Pace, per celebrare la pace firmata tra Spagna e Francia (1544). Tra le opere esposte vi sono le tele di Jacopo e Dionisio Lazzari, Domenico Antonio Vaccaro, Nicola Tagliacozzi Canale, Pietro Buonocore e Michele Foschini. Oggi la chiesa è assegnata alla comunità ucraina di rito bizantino.





		
			221.	Chiesa della Pietà dei turchini

			Ubicata nella centralissima via Medina, fu progettata tra il 1592 e il 1607 dai membri della confraternita dei Bianchi dell’oratorio. Definita “dei turchini” dal colore degli abiti indossati dagli orfanelli ospitati in una casa di accoglienza annessa, la chiesa proponeva un’unica navata e cinque cappelle laterali per lato, però fu ingrandita sensibilmente tra il 1633 e il 1639 quando furono inseriti il transetto, l’abside e la cupola. Anche la facciata è opera di un rimaneggiamento avvenuto tra il 1769 e 1770, su progetto di Bartolomeo Vecchione. Per quanto riguarda la casa di accoglienza, la sua attività principale divenne presto quella di insegnare musica; tra i suoi allievi vi furono Alessandro Scarlatti, Giovanni Paisiello e Giovan Battista Pergolesi. Nel primo decennio dell’Ottocento si legò ad altre strutture trasformandosi nel Regio collegio di Musica, con sede nell’ormai soppresso monastero di San Sebastiano; dal 1826, infine, si è insediato nell’attuale sede del conservatorio di San Pietro a Majella.





		
			222.	Chiesa della Pietatella a Carbonara

			La chiesa e l’annesso convento, vicini alla più celebre chiesa di San Giovanni a Carbonara, furono fondati alla fine del XIV secolo. Restaurata e modificata sensibilmente nel XVIII e XX secolo, presenta una facciata con un portale sormontato da un’epigrafe e una lunetta affrescata. L’interno propone una sola navata con copertura a botte e cupola, mentre le pareti mostrano decorazioni neoclassiche; tra l’altro, si conserva un bel polittico del Seicento, pregevole opera di un ignoto artista napoletano.





		
			223.	Chiesa della Santissima Annunziata a Fonseca

			Eretta nel 1620 dietro esortazione del cardinale napoletano Decio Carafa, fu modificata nel XIX secolo, infine gravemente danneggiata dai bombardamenti alleati durante la seconda guerra mondiale. Dagli inizi del Duemila la chiesa è intitolata anche alla santa francese Giovanna Antida Thouret, particolarmente attiva a Napoli in favore dei malati degli Incurabili e fondatrice dell’ordine delle suore della carità. Oltre agli aspetti artistici che la distinguono, la chiesa è assai nota perché nell’archivio parrocchiale custodisce l’atto di morte di Giacomo Leopardi, morto nel 1837 durante l’epidemia di colera.





		
			224.	Chiesa della Santissima Trinità alla Cesarea

			La singolarissima chiesa, intitolata anche a Santa Maria del Rimedio, è conosciuta popolarmente come la “chiesa arancione”, a motivo del colore della sua curiosa facciata. Si trova nella piazzetta omonima, in una traversa di via Salvator Rosa che nel passato veniva chiamata dai napoletani “l’Infrascata”, a causa delle fresche frasche appoggiate fuori le mura delle botteghe e lungo la strada, evidentemente per cercare di catturare più avventori. La costruzione della chiesa e dell’annesso convento ebbe inizio nel XVII secolo, ma i lavori si prolungarono anche nel secolo seguente. Oltre la interessante facciata arancione, l’interno presenta un’unica navata e una volta a crociera completamente affrescata. In anni recenti, la struttura è stata evacuata dopo il terremoto del 1980, nondimeno dal 2005 l’ex convento ha ospitato un ostello della gioventù. 





		
			225.	Chiesa della Santissima Trinità degli Spagnoli

			Dalle indicazioni che si ricavano dalla lapide esposta in fondo alla navata, la chiesa fu costruita dai fedeli nel 1560; essi poi ne fecero omaggio agli spagnoli del quartiere, che a loro volta la assegnarono alla comunità della Santissima trinità della redenzione dei cattivi, uno speciale ordine religioso istituito da papa Innocenzo III, che aveva la finalità di affrancare prigionieri occidentali catturati dai pirati. Restaurata nel Settecento, fu in seguito aggiunto anche il portico antistante la facciata; infine, il campanile venne ricostruito intorno alla metà dell’Ottocento. A seguito della soppressione dell’ordine, il convento fu venduto a privati che ne hanno ricavato abitazioni, mentre la chiesa è stata depredata di molte opere.





		
			226.	Chiesa della Santissima trinità dei pellegrini

			La chiesa, ubicata nei pressi di porta Medina, e l’annesso ospedale vennero edificati nel XVI secolo dal cavaliere Fabrizio Pignatelli di Monteleone, quindi furono assegnati alla confraternita della Santissima trinità. L’ospedale, disegnato da Carlo Vanvitelli e Gaetano Barba, fu ingrandito nel 1796, anno in cui fu rinnovata anche la chiesa cinquecentesca che prese quindi l’aspetto odierno. Adesso si entra in chiesa per scale a doppio rampante con un singolare effetto scenografico per il cortile dell’ospedale, anche se quest’ingresso non viene più utilizzato. I fedeli entrano per un passaggio laterale aperto su via Nuova dei Pellegrini.





		
			227.	Chiesa dell’Addolorata

			La chiesa si trova lungo la panoramica via Posillipo. Genericamente ispirata alla basilica di San Francesco di Paola, presenta l’esterno in marmo bianco con un timpano triangolare, quattro colonne di ordine dorico e un cupolino centrale, mentre l’atrio d’ingresso è anticipato da scale in piperno. L’interno, infine, è riccamente abbellito, con colonne in marmo con capitelli dorati: al momento la costruzione risulta piuttosto decrepita e non è aperta al culto. 





		
			228.	Chiesa dell’Addolorata a palazzo Cassano Ayerbo d’Aragona

			Si tratta di una struttura costruita nei primi del Novecento dalle suore dell’Addolorata, poco dopo aver acquisito il palazzo nobiliare. La costruzione, priva di cupola, mostra una facciata di stampo tardo neoclassico neorinascimentale; tripartita, presenta nella zona centrale un ampio lucernario che rischiara la navata e le cappelle laterali.





		
			229.	Chiesa dell’Addolorata alla Pigna

			Fu eretta nel Settecento per l’opera dei soldati di Ferdinando I di Borbone. Le truppe militari del re si esercitavano proprio nella zona dell’attuale Pigna, un tempo abitata generalmente da contadini. Dedicata all’Addolorata, presenta una pianta ottagonale, con costoloni e bifore gotiche; all’esterno unico elemento architettonico di rilievo è la statua in stucco raffigurante la Vergine. 





		
			230.	Chiesa dell’arciconfraternita dei Lavoratori e dell’ospedale Pellegrini

			Nel cortile dell’omonimo complesso ospedaliero dei Pellegrini si eleva la settecentesca chiesa, anticipata da un imponente scalone a tenaglia realizzato in piperno; le due statue della facciata raffigurano san Filippo Neri e san Gennaro e sono opera di Angelo Viva. Il progetto della struttura attuale si deve a Giovanni Antonio Medrano e Carlo Vanvitelli. La navata è alquanto originale: è formata da due ottagoni uniti da un rettangolo. Il primo ottagono assume la funzione di navata, il secondo funge da oratorio, invece il rettangolo è il presbiterio. 





		
			231.	Chiesa dell’Immacolata (presso l’istituto Suor Orsola Benincasa)

			La chiesa, in origine priva di decorazione esterna, è stata completata nel secolo XVIII dal portico a tre arcate che sorregge il coro; a pianta rettangolare, presenta una sola navata priva di transetto. Le ricche e importanti decorazioni presenti sono pertinenti al restauro settecentesco commissionato all’architetto Rocco Doyno di Venosa. Tra gli artisti che vi hanno lavorato vi sono Michele Foschini, allievo di Francesco Solimena, Pietro Bardellino e altri pittori allievi di Belisario Corenzio.





		
			232.	Chiesa di Maria Santissima del Carmine

			La chiesa fu edificata nel 1878, in sostituzione di una cappellina di più modeste dimensioni allestita all’interno dell’ossario delle Fontanelle. Situata davanti all’ingresso della navata sinistra del lugubre ossario, mostra una austera facciata, ripartita orizzontalmente e verticalmente da lesene, con accanto il campanile. Sulla facciata, poi, è collocata la lapide che chiarisce il senso di quel singolare camposanto. L’interno, a navata unica e altrettanto disadorno, conserva il policromo altare marmoreo maggiore, risalente alla seconda metà del XIX secolo, sovrastato da una nicchia in cui è sistemato il dipinto raffigurante la Madonna con Bambino e le anime purganti (tela del 1879 ricondotta al pittore napoletano Giuseppe Lamonica).





		
			233.	Chiesa di Nostra Signora del Pilar a Castel Sant’Elmo

			Questa piccola chiesa si trova appena prima del fossato del castello; fu fatta erigere nel 1632 dai viceré spagnoli e dedicata a Nostra Signora del Pilar. Questo titolo cultuale, tipicamente spagnolo, deriva dalla tradizione dell’apparizione della Vergine all’apostolo Giacomo, delusa dall’inefficacia della sua predicazione. La Madonna gli donò il pilastro (in spagnolo pilar), chiedendogli di edificare un tempio in suo onore nelle vicinanze (precisamente vicino Saragozza).





		
			234.	Chiesa di palazzo Nunziante

			Fu progettata dall’architetto Errico Alvino nel 1855 insieme al limitrofo omonimo palazzo, secondo le indicazioni del nobile Alessandro Nunziante. La bella facciata, di colore rosso, esibisce un piccolo portale che ha nella parte alta un rosone e una bifora. L’interno, semplice e austero, conserva un dipinto di Domenico Morelli, ornamenti bizantineggianti di Paolo Vetri e una scultura di Antonio Busciolano.





		
			235.	Chiesa di palazzo Sanfelice

			Ubicata all’inizio del popolarissimo quartiere della Sanità, fu progettata e costruita nel Settecento dall’architetto Ferdinando Sanfelice, all’interno della sua residenza di famiglia. Un tempo qui vi erano quattro sculture in marmo di Giuseppe Sanmartino, raffiguranti le quattro stagioni, purtroppo rubate nel 1854. Della chiesa ora sconsacrata, sopravvivono gli ornamenti in stucco e la pianta costitutiva ideata dal celebre architetto.





		
			236.	Chiesa di palazzo Troiano Spinelli di Laurino

			La chiesa, in realtà una cappella gentilizia di famiglia, fu istituita all’interno del cinquecentesco palazzo Troiano Spinelli di Laurino, ubicato lungo la trafficatissima via dei Tribunali, nel XVIII secolo. Dotata di un ingresso separato dalla dimora nobiliare, presenta una scarna facciata con un piccolo portale sormontato da un timpano triangolare. 





		
			237.	Chiesa di San Biagio dei Caserti

			Fu costruita alla metà del Settecento in tardo stile barocco; presenta una facciata molto semplice, incorniciata da lesene, e un portale d’ingresso sormontato da un finestrone. Nella parte superiore è collocato un corto campanile con bifora, anch’esso inquadrato da un timpano triangolare e da volute laterali. Chiusa da molto tempo, al momento versa in un grave stato di incuria.





		
			238.	Chiesa di San Biagio Maggiore

			La piccola struttura fu eretta nel 1631 per interessamento del cardinale Francesco Boncompagni, che associò l’antica cappella di San Biagio e la sagrestia di San Gennaro all’Olmo; la ragione della sua costruzione è da riferire alle azioni della confraternita dei Librai che, oltre al culto del santo, soccorritore dei malati di gola, si rivolgeva a molteplici prestazioni filantropiche. L’interno, a una sola navata, presenta un artistico altare policromo, purtroppo di uno anonimo scultore.





		
			239.	Chiesa di San Bonaventura

			Forse edificata già nel Trecento, ha subìto molteplici interventi strutturali; il più rilevante è datato 1778, quando fu considerevolmente ampliata. A questa stagione, forse, è ascrivibile il pavimento maiolicato. Attualmente sede dell’associazione cattolica Pax Christi, presenta la facciata così come fu modificata nel Settecento, ovvero guarnita da lesene e da un portale d’ingresso in piperno, sormontato da un rosone e da un finestrone. L’interno è distribuito in due vani sovrapposti con volte a crociera, inconsueto esempio di architettura gotica. 





		
			240.	Chiesa di San Carlo all’Arena

			Costruita lungo via Foria, ma originariamente in una zona diversa rispetto alla posizione attuale, venne affidata presto ai monaci cistercensi. A pianta circolare, su progetto del geniale monaco-architetto Giuseppe Nuvolo, fu dedicata a san Carlo e san Bernardo (fondatore dell’ordine): venne terminata nel 1680 con la realizzazione della cupola e inaugurata nel 1700, eppure aperta al culto solo nel 1756. Costretti alla fine del Settecento ad abbandonare la città e la chiesa, i monaci portarono via le opere più importanti, ovvero quelle di Massimo Stanzione e di Ferdinando Sanfelice. Abbandonata a lungo e destinata a deposito, venne restaurata nel 1840 da Francesco De Cesare e dedicata a san Carlo Borromeo, intercessore per il popolo durante il colera del 1836, come segnalato dall’iscrizione incisa sulla facciata. Quanto al toponimo “all’Arena”, fu così designata per l’area su cui sorgeva, ovvero l’antica via arenosa dove l’acqua reflua (la “lava dei Vergini”) proveniente dalle colline depositava le sue scorie. Gestita per un periodo dagli scolopi, ha subìto nel Novecento due gravissime disgrazie: un incendio nel 1923 e il terremoto del 1980.





		
			241.	Chiesa di San Carlo alle Mortelle

			La costruzione della chiesa fu avviata nel 1616, tuttavia continuò molto lentamente e solo qualche anno dopo furono realizzati la sagrestia e il presbiterio, mentre solamente alla metà del Seicento vennero completati prima gli adiacenti locali del collegio, affrescati dal pittore Antonio De Bellis, quindi il coro e il chiostro. Nel Settecento fu avviata la costruzione della facciata secondo il progetto di Enrico Pini, che completò il primo ordine nel 1743. Il secondo ordine venne aggiunto qualche anno più tardi, quasi contemporaneamente a necessari lavori di stabilizzazione della struttura in seguito ad alcuni dissesti causati dalle cavità sottostanti. La stessa problematica che si è verificata il 23 settembre 2009: un crollo sotterraneo ha determinato l’apertura di un’ampia voragine nel pavimento e crepe sulla facciata.





		
			242.	Chiesa di San Diego all’Ospedaletto

			Fondata nel 1514 in seguito alle generose elargizioni di Giovanna Castriota, è stata affidata nei secoli a più congregazioni religiose e variamente rimaneggiata. La facciata è distinta da un finestrone centrale e da varie porzioni opache costruite in piperno. I portali sono tutti decorati in stucco; i due laterali sono sormontati da finestroni polilobati, mentre il principale da un timpano arcuato con al centro una lapide commemorativa.





		
			243.	Chiesa di San Domenico Soriano

			La chiesa si trova nella centralissima piazza Dante; con l’annesso convento domenicano fu fondata tra il 1619 e il 1660, nel sito dove sorgeva una precedente cappellina. Forse fu disegnata da Giuseppe Nuvolo, come sicuramente lo fu il coro. In cima alla facciata del convento, limitrofo alla chiesa, sorge il campanile, aggiunto verosimilmente a costruzione ultimata, tra il 1759 e il 1760. Più tardi il monastero venne soppresso e usato come caserma fino al 1850; una lunga iscrizione marmorea all’interno della sagrestia riferisce di alcuni restauri alla facciata della chiesa (già modificata nel XIX secolo), coordinati dall’architetto Federico Garzia nel 1903.





		
			244.	Chiesa di San Felice in Pincis

			Ubicata nella zona della Vicaria, è una delle poche chiese medievali di Napoli; alcune fonti sostengono che intorno al 1124 vi soggiornò Guglielmo da Vercelli, diversi anni prima di fondare l’abbazia di Montevergine. Concessa a una congrega di laici, l’edificio fu intitolato a san Felice, popolare santo di Nola. Verso la fine del Settecento la chiesa venne abbondantemente ristrutturata in forme tardobarocche, così come evidenziato ancora oggi dalla facciata, decorata da stucchi e aggetti, nella quale spicca il grande rosone centrale e, alla sua sommità, il campanile a vela. L’interno, a pianta centrale, mostra un artistico altare settecentesco abbellito da un baldacchino in marmo che accoglie un’immagine della Madonna, forse del XVII secolo.





		
			245.	Chiesa di San Ferdinando

			Dopo una complessa progettazione durata alcuni anni, il disegno seicentesco finale fu di Cosimo Fanzago. La realizzazione dell’opera e il suo completamento furono ugualmente complessi; così, per esempio, gli affreschi di Paolo De Matteis e le sculture di Domenico Antonio Vaccaro, come l’ordine superiore della facciata, furono eseguiti solo alla metà del Settecento. Più o meno nello stesso periodo la chiesa fu dedicata a Ferdinando III di Castiglia, mentre nei secoli seguenti è stata più volte restaurata, come accadde nel 1853 per desiderio del re Ferdinando II di Borbone. La chiesa è conosciuta dai napoletani con il nome di “chiesa degli artisti”; infatti qui sono stati celebrati i funerali di molti noti personaggi legati alla città di Napoli, tra questi Achille Lauro, Sergio Bruni e Roberto Murolo.





		
			246.	Chiesa di San Francesco d’Assisi a Mergellina

			Costruita tra il 1875 e il 1879 su disegno di Filippo Botta, mostra una facciata concepita su due ordini dove sono inseriti molteplici ornamenti tra cui quelli del bel portale d’ingresso. In essa si inseriscono inoltre due bifore (adesso murate), un finestrone e due nicchie che custodiscono le statue dell’Immacolata Concezione e di san Francesco. L’interno, a tre navate, è completato da un’abside semicircolare, nella quale risalta il corpo architettonico in cui è inserito l’altare maggiore.





		
			247.	Chiesa di San Francesco dei Cocchieri

			I cocchieri napoletani erano davvero bravi, sia per la speciale abilità acquisita di condurre le carrozze per la popolosa Napoli e per le strette e affollate vie, sia, infine, per la acutezza dell’ingegno che naturalmente essi traevano dal benefico e delizioso clima della città. Fu proprio la loro associazione a sponsorizzare la costruzione nel XVII secolo di questa chiesa. L’elemento di spicco di questo edificio è indubbiamente la facciata, che esibisce un elegante portale in piperno nel quale campeggia un timpano con un’apertura delimitante le campane. L’interno, restaurato non molti anni addietro, esibisce una sola navata voltata e un altare policromo.





		
			248.	Chiesa di San Francesco delle Monache

			Fu edificata nel XIV secolo secondo la volontà di Roberto d’Angiò che ebbe cura di destinare una dimora per le monache di Santa Chiara; più precisamente ebbe la funzione di domus elemosynariae per accogliere le monache senza clausura che dispensavano le regie elemosine. Nel corso dei secoli con l’annesso monastero è stata più volte trasformata; infine, nel 1805 il convento, che nel XVI secolo ospitò Giulia Gonzaga, venne soppresso. Destinata in seguito prima a caserma, è oggi sede del centro di cultura Domus Ars che organizza mostre di pittura, fotografia e scultura.





		
			249.	Chiesa di San Gennaro a Sedil Capuano

			Di incerta costruzione, è nota alle fonti almeno dal XVI secolo, prima come cappella privata della famiglia Dentice, quindi dei Caracciolo di Gioiosa; fu restaurata nel Settecento nelle forme barocche. Un bel portale in piperno e un curioso finestrone ne definiscono la facciata; l’interno, a pianta quadrata, mostra una volta a crociera decorata con stucchi baroccheggianti. Trascurata a partire dagli anni Sessanta del XX secolo, oggi è chiusa.





		
			250.	Chiesa di San Gennaro all’Olmo

			Di antichissima e confusa genesi, è certo che vi risiedevano i diaconi inviati dal vescovo a distribuire elemosine ai poveri, pratica comune sin dal III secolo; fu poi detta “all’olmo” perché un tempo un albero del genere si trovava nell’atrio antistante l’ingresso: qui venivano appesi i premi per i vincitori dei duelli e dei tornei cittadini. Durante i restauri della fine del Cinquecento, si rinvenne sotto l’altare maggiore il corpo di Nostriano (vescovo di Napoli tra il 444 e il 461). In età barocca, ovvero al principio del Seicento, anche a causa di un terremoto fu notevolmente trasformato l’aspetto primitivo; nel XVIII secolo furono eseguiti altri lavori. Nell’Ottocento fu ultimata la pavimentazione maiolicata, invece ai primi del Novecento la facciata venne portata verso la strada, inglobando la scalinata che ne permetteva l’accesso. Chiusa a lungo, è stata depredata di alcune opere, altre sono state trasferite altrove. Nella interessante cripta sottostante sono state rinvenute tracce monumentali tardo antiche, ma anche insolite sepolture più recenti, tra cui quella del padre di Giambattista Vico.





		
			251.	Chiesa di San Gennaro extra moenia

			Costruita fuori le mura della città, adiacente alle catacombe omonime, rappresenta una significativa testimonianza di architettura paleocristiana, anche se è stata trasformata notevolmente, soprattutto tra il IX (quando fu pavimentata con le lapidi trafugate dalle catacombe) e il XV secolo. L’interno, a tre navate, riprende la pianta delle chiese tardo gotiche; l’abside, invece, resta tardoantica, incorniciata da due colonne corinzie. 





		
			252.	Chiesa di San Gennaro Spogliamorti

			Eretta nell’VIII secolo per l’opera del duca Sergio I di Napoli, sorgeva in quello che era il quartiere della città riservato agli ebrei (la Giudecca). La chiesa era gestita da una congrega che aveva il compito di spogliare i morti (soprattutto appestati) dei loro averi e vestiti e di rivenderli quindi al mercato (da qui deriva il toponimo). La chiesa, successivamente abbandonata e utilizzata come locale pubblico, custodiva verosimilmente notevoli opere d’arte, pare anche tele di Marco Pino e Domenico Antonio Vaccaro.





		
			253.	Chiesa di San Giacomo degli Italiani

			La sua origine pare legata ai soldati di Federico II di Svevia, devoti di san Giacomo. Passata al principio del Quattrocento ai cavalieri italiani e spagnoli, cominciò a essere appellata “degli italiani”, dal momento che per volontà del viceré don Pedro Àlvarez de Toledo era stata edificata una omonima chiesa poco distante (oggi assorbita in palazzo San Giacomo). Dal 1613 e almeno fino all’Ottocento fu gestita dalla confraternita di Santa Maria del Refrigerio, chiamata anche Bianchi del purgatorio; fu quindi demolita nel corso dei lavori per il Risanamento, quando venne costruita la chiesa attuale. Nondimeno, la nuova facciata conserva ancora il portale cinquecentesco, mentre l’interno ha qualche antica tela del precedente edificio. Danneggiata dai bombardamenti del 1943, è chiusa e sconsacrata dal terremoto del 1980.





		
			254.	Chiesa di San Gioacchino a Pontenuovo

			Edificata alla fine del Seicento, fu totalmente ristrutturata nel 1753 in chiave barocca: così appare adesso. La facciata, prospiciente la torre di San Michele (una delle roccaforti delle mura aragonesi), mostra decorazioni in stucco intorno al portale d’ingresso; tre finestre collocate più in alto illuminano l’interno a croce greca, con addobbi in stucco settecenteschi.





		
			255.	Chiesa di San Giorgio dei Genovesi

			La chiesa è ubicata lungo la bella via Medina. Commissionata fin dalla metà del Cinquecento dai mercanti genovesi, ai primi del Seicento venne completamente rinnovata e ingrandita, secondo il progetto di Bartolomeo Picchiatti. L’antica intitolazione di San Giorgio alla Commedia Vecchia divenne quindi di san Giorgio Martire; la facciata è anticipata da una bella scalinata, invece l’interno si mostra a croce latina. Trasferite altrove le opere un tempo conservate all’interno, si vedono ancora una statua marmorea di sant’Agostino nella cappella a sinistra e sull’altare maggiore una tela con l’iconografia classica di san Giorgio che uccide il drago.





		
			256.	Chiesa di San Giorgio Maggiore

			La chiesa, un tempo orientata in senso opposto all’attuale, fu voluta dal vescovo Severo (364-410) e fu la prima parrocchia servita da un collegio di chierici e religiosi. Sorge all’incrocio delle odierne vie Vicaria vecchia e via Duomo; da alcuni è chiamata Severiana, da altri San Giorgio, poi dal Medioevo San Giorgio al Pendino. La struttura primitiva, poiché la chiesa attuale è il risultato della ricostruzione progettata da Cosimo Fanzago e dall’architetto Arcangelo Guglielmelli nel 1694 (che ne invertirono gli estremi), era a tre navate, preceduta da un portico. Nondimeno, oltre all’antica abside, anche il “nuovo abside” conserva segreti e stratificazioni straordinari. Pochi anni fa, infatti, proprio dietro l’attuale altare, lì dove sono due gigantesche tele di Alessio d’Elia si scoprì un inedito dipinto, un enorme affresco di Aniello Falcone, pure questo simboleggiante san Giorgio. Adesso questa meraviglia d’arte è visibile grazie a un sofisticato ingranaggio meccanico, sistemato su un’armatura incernierata che è rimovibile con un apposito cavo.





		
			257.	Chiesa di San Giovanni a Carbonara

			La costruzione fu sponsorizzata alla metà del Trecento dal nobile napoletano Gualtiero Galeota, ma al secolo seguente risalgono i lavori di ampliamento per volontà del re Ladislao che voleva collocarvi il suo sepolcro. Anche nel Settecento Ferdinando Sanfelice modificò alquanto l’impianto, restaurando la cappella sottostante e lo scalone d’ingresso; infine, alcuni restauri furono eseguiti nel 1856: la chiesa è stata poi danneggiata durante i bombardamenti americani nel 1943.

		
				
					[image: ]					Sepolcro di Ladislao nella chiesa di San Giovanni a Carbonara (da P. Sarnelli, 1685).


				





		
			258.	Chiesa di San Giovanni a Mare

			Si tratta di una chiesa di antica fondazione, infatti già in fonti del 1186 e del 1231 viene rappresentata come adiacente a un ospedale dell’ordine dei gerosolimitani (chiamato anche dei giovanniti). Pur conservando alcuni tratti delle architetture bassomedievali, è stata modificata la quasi totalità delle componenti della chiesa (facciata, navate, presbiterio, campanile). Verso la metà del Settecento venne abbellito l’altare maggiore con l’inserimento di decorazioni marmoree; aggiunte ornamentali proseguirono fino all’Ottocento. Durante i lavori di ristrutturazione topografica della zona, durati fino ai primi del Novecento, la struttura venne rimpicciolita e finì per essere nascosta tra i nuovi palazzi; trascurata a lungo, è stata di recente restaurata in forme pseudo medievali. 





		
			259.	Chiesa di San Giovanni Battista dei Caprettari

			Questa chiesa quattrocentesca fu costruita grazie all’opera di Isabella di Chiaromonte, regina di Napoli e moglie di Ferrante I d’Aragona. All’ingresso della chiesa c’era un breve porticato nelle cui edicole perimetrali erano collocate otto statue di santi, nella maggior parte realizzate da Michelangelo Naccherino e dai suoi allievi, fatta eccezione di quella scolpita da Pietro Bernini nel 1601. Rinnovata più volte nel corso dei secoli, la chiesa venne abbattuta tra il 1952 e il 1953: ufficialmente per i danni subiti dai bombardamenti americani durante la guerra, in realtà perché impediva l’esecuzione delle imprese edilizie limitrofe. Così l’attuale nuova chiesa venne riedificata nell’attuale ubicazione; qui furono riportate alcune opere in precedenza traslate altrove, invece le statue degli apostoli furono collocate sin dal 1942 sull’altare maggiore della basilica dell’Incoronata Madre del Buon Consiglio.





		
			260.	Chiesa di San Giovanni Battista delle Monache

			Edificata tra il 1673 e il 1681 secondo i dettami dall’architetto Francesco Antonio Picchiatti (ma la facciata settecentesca è di Giovanni Battista Nauclerio), occupava in origine uno spazio piuttosto grande, ma l’apertura di via Conte di Ruvo determinò la frammentazione e l’emarginazione di certi ambienti che furono convertiti ad altre funzioni: così, per esempio, il primitivo chiostro divenne sede dell’Accademia delle Belle arti. La facciata presenta un portico in piperno, mentre in alto si aprono tre finestre e un timpano triangolare.





		
			261.	Chiesa di San Girolamo delle Monache

			Non resta molto di questa chiesa quattrocentesca a causa dei molti restauri, a cominciare da quello del XVII secolo fino all’ultimo risalente ai primi del Novecento: per consentire l’ampliamento di via Mezzocannone, l’orientamento della chiesa fu invertito e l’abside divenne l’atrio, mentre l’antico ingresso divenne la sagrestia. L’interno, invece, ha sempre avuto una sola navata con volta a botte. L’altare è del Settecento, mentre la tela raffigurante la Madonna tra santi francescani nel catino absidale è del 1705, opera di Francesco Solimena.





		
			262.	Chiesa di San Giuseppe a Chiaia

			Nata come cappella per volontà del gesuita Flaminio Magnati, approfittando di numerose offerte dei fedeli, fu abbellita e ampliata da Tommaso Carrere. Cacciati i gesuiti alla metà del Settecento, la chiesa fu destinata prima a scuola nautica, quindi a ospizio per ciechi dedicato ai santi Giuseppe e Lucia. L’interno baroccheggiante conserva alcuni importanti dipinti di Luca Giordano, di Nicola Malinconico e di Francesco Di Maria.





		
			263.	Chiesa di San Giuseppe dei Nudi

			Costruita alla fine del Settecento e dedicata a santa Maria dell’Olivo, prese l’intitolazione attuale in conseguenza dell’attività caritatevole fondamentale di una omonima congregazione che si impegnava a donare vestiti ai bisognosi, in particolare durante le festività natalizie e nel giorno di san Giuseppe. La facciata espone un portale in piperno, usuale nelle chiese di questo tempo, mentre l’interno a croce greca ha una volta a padiglione; assai prezioso è un organo del Settecento in legno dorato. Delle decorazioni antiche che l’abbellivano, invece, poco o nulla rimane, fatta eccezione per qualche pittura più recente, ovvero risalente ai restauri ottocenteschi. 





		
			264.	Chiesa di San Giuseppe dei Ruffi

			La costruzione della chiesa e del vicino monastero fu avviata ai primi dei Seicento per il fervore di alcune nobildonne napoletane, come Cassandra Caracciolo, Caterina Tomacelli, Ippolita e Caterina Ruffo. Nondimeno, per la lentezza dei lavori e vari ripensamenti costitutivi, la costruzione fu rielaborata da Dionisio Lazzari. Nel 1669 vennero terminati i piloni di sostegno della prima cupola, mentre la seconda, progettata da Arcangelo Guglielmelli, venne compiuta nel 1720, la terza nel 1734. Quest’ultimo artista, insieme al figlio, concluse anche l’interno; infine Nicola Tagliacozzi Canale abbellì la navata centrale con marmi. Nel XIX secolo, per permettere la realizzazione di via Duomo, un lato del chiostro grande venne demolito.





		
			265.	Chiesa di San Giuseppe dei Vecchi

			Nel cuore del centro storico, questa chiesa fu costruita agli inizi del Seicento sul sito di un più antico edificio; tuttavia, riscontrata l’insufficienza degli spazi, già mezzo secolo dopo fu richiesto a Cosimo Fanzago di ampliare la struttura. Quindi, superando non pochi ostacoli, compresa la terribile peste del 1656, i lavori furono finalmente ultimati verso la fine del Seicento. Tra il 1705 e il 1710 furono realizzate la cupola e le volte delle cappelle laterali, mentre nel 1727 Francesco Solimena termina il portale d’ingresso in piperno. Tra le molte opere d’arte che la chiesa conserva, vi sono gli stucchi del Settecento e delle pitture di Nicola Maria Rossi e Antonio Sarnelli.





		
			266.	Chiesa di San Giuseppe delle Scalze a Pontecorvo

			Fu fondata insieme all’annesso convento nel 1606 da monache teresiane secondo un progetto di Cosimo Fanzago, mentre Giovanni Battista Manni un secolo dopo fu chiamato a restaurare (a seguito di danni provocati da un terremoto) la facciata e gli interni. L’edificio ha subìto numerosi guasti anche durante il terremoto del 1980 che causò il crollo del tetto e del controsoffitto affrescato che, circa vent’anni dopo, venne sostituito dall’attuale in capriate lignee. Durante questo tempo, però, la chiesa ha subìto molti furti e sottrazioni.





		
			267.	Chiesa di San Giuseppe Maggiore dei Falegnami

			Edificata alla metà del Cinquecento e dedicata inizialmente alla Sacra Famiglia, fu intitolata a san Giuseppe negli anni Trenta del Novecento, secondo le intenzioni del cardinale Alessio Ascalesi che la arricchì e impreziosì con le suppellettili della chiesa di San Giuseppe Maggiore, abbattuta nel 1934 per non ingombrare la realizzazione dei nuovi edifici intorno a piazza Matteotti. Il principe Umberto di Savoia, affezionatissimo alla cappella demolita, regalò i candelabri per l’altare maggiore, copia in bronzo dorato di quelli installati nella cappella Palatina di Palazzo Reale. La chiesa fu devastata dai bombardamenti alleati, mentre successivamente furono trafugate moltissime opere. Gravemente rovinata infine dal terremoto del 1980, che ne determinò per molto tempo la chiusura, ha purtroppo visto depauperare ulteriormente le sue opere da furti e sottrazioni.





		
			268.	Chiesa di San Gregorio Armeno

			Questa chiesa napoletana si trova lungo la celeberrima via omonima, fondata leggendariamente lì dove già sant’Elena, madre dell’imperatore Costantino, aveva eretto una cappella. Presumibilmente, invece, la chiesa si impiantò su una precedente struttura pagana e fu edificata dalle monache basiliane nell’VIII secolo per custodire le reliquie di san Gregorio; l’annesso monastero, poi, fu associato nel 1225 ai monasteri di San Sebastiano e San Pantaleone. Le indicazioni pastorali controriformistiche di fine Cinquecento resero indispensabile la realizzazione di una nuova struttura per accogliere le suore; a quel tempo risale il ponte, in seguito diventato campanile, che collega le strutture. Ancora a fine Cinquecento venne progettata la realizzazione di una chiesa e di un nuovo monastero; terminate infine queste opere dell’antico organismo sopravvisse solo la cappella della Madonna dell’Idra, raggiungibile dal chiostro. Al pieno Settecento risalgono le stupende forme esemplari del Barocco napoletano, quali stucchi, marmi e ottoni. In più, la chiesa venne corredata di un organo e di due cantorie in legno intagliato, opera di Nicola Tagliacozzi Canale che lavorò nella struttura tra il 1730 e il 1750.





		
			269.	Chiesa di San Michele Arcangelo

			Chiamata anche di San Michele a Port’Alba o di Sant’Arcangelo al Mercatello, venne fondata nel 1620 con il nome di Santa Maria della Provvidenza, quindi ricostruita da Domenico Antonio Vaccaro, che operò al programma tra il 1729 e il 1735, dedicandosi sia alla sezione strutturale, sia a quelle delle decorazioni in stucco e di alcuni dipinti. In seguito, già alla fine del Settecento fu forte l’esigenza di ampliare la struttura; così Giuseppe Astarita, discepolo del Vaccaro, prolungò la navata arretrando l’altare, realizzò la cupola e ingrandì la sagrestia. In anni recenti, la chiesa venne molto danneggiata dal terremoto del 1980, rimanendo chiusa fino al 2010, quando fu riaperta dopo prolungate operazioni di restauro.





		
			270.	Chiesa di San Nicola a Nilo

			Questa chiesa fu eretta nel Seicento con annesso un convento e intitolata a san Nicola di Bari, vescovo di Mira; il convento inizialmente accoglieva gli orfani destinati alla vita monastica, successivamente accettò anche adolescenti rampolli di famiglie benestanti. Procedendo lungo una scalinata a doppio rampante, si accede all’unica navata a pianta centrale, che presenta decorazioni barocche e grandi finestroni che garantiscono un’ottima luminosità a tutto l’ambiente. Delle decorazioni che conserva, la più interessante è collocata sull’altare maggiore; si tratta di un dipinto raffigurante san Nicola di Bari nell’atto di proteggere gli orfani, realizzato da Luca Giordano nel 1658, adesso conservato nel Museo civico del Maschio Angioino.





		
			271.	Chiesa di San Nicola a Pistaso

			La definizione della curiosa intitolazione ha fatto sorgere più congetture; alcuni sostengono che discende dal latino a pistoribus, per la presenza in zona di molti mulini per il pane: pistores erano detti in latino i panettieri. Altri caldeggiano l’ipotesi che i Pistasi fossero i membri di un’antica agiata casata, nel tempo in cui era attivo il Seggio dei Pistasi, ovvero uno dei gruppi formati dai membri delle nobili famiglie di Napoli che, almeno dal 1200, esercitavano mansioni amministrative, giuridiche e giudiziarie. Prima ubicata proprio di fronte all’attuale posizione, alla metà del Seicento venne ricostruita in questo nuovo sito; verso la fine del Settecento venne restaurata da Nicola Carletti, che risistemò in particolare gli interni, dove oggi si conservano interessanti opere, tra queste alcune tele attribuite alla scuola di Massimo Stanzione.





		
			272.	Chiesa di San Nicola alla Carità

			Ubicata lungo la trafficatissima via Toledo, grazie alle ricche concessioni di una nobildonna fu progettata dall’architetto Onofrio Antonio Gisolfi che avviò i lavori nel 1647. Arrestata la costruzione a causa della peste del 1656, la chiesa venne ultimata nel 1682 da Cosimo Fanzago, che partecipò al progetto in seguito alle erogazioni del cardinale Innico Caracciolo di Martina. L’impianto venne finalmente consacrato nel 1716 dal cardinale Antonio Pignatelli; poco tempo dopo, però, Francesco Solimena progettò un rifacimento della facciata, eseguito da Salvatore Gandolfo.





		
			273.	Chiesa di San Nicola dei Caserti

			Costruita nel XIII secolo per le concessioni della nobile Purinella Sicola, forse impiantandosi su antiche strutture greco-romane, venne restaurata nel Settecento in forme barocche. Più recentemente alcune parti hanno subìto notevoli danneggiamenti, in particolare la facciata (nei bombardamenti alleati della seconda guerra mondiale) e il portale d’ingresso (dal terremoto del 1980). L’interno, a navata unica con cappelle laterali, è sormontato da una cupola. Chiusa da tempo ai fedeli e al culto, ha subìto un’operazione di consolidamento nel 1999.





		
			274.	Chiesa di San Pantaleone

			Pantaleone è un martire di Nicomedia (antica città della Turchia) che a Napoli aiuta i giocatori del lotto; in passato nel cuore dei Quartieri Spagnoli veniva invocato anche per mitigare le sorti dei malati e per sostenere le ragazze povere da maritare. Questa chiesa a lui intitolata, nel suo aspetto attuale, è il risultato di un rifacimento del Settecento in forma barocca, a navata unica, cappelle laterali e cupola. La facciata, composta da un semplice portale e lesene in stucco, si trova lievemente arretrato rispetto al resto dell’edificio, invece l’interno, chiuso al culto da alcuni anni, conserva opere interessanti, tra cui tele del XVII secolo di Giuseppe Marullo.





		
			275.	Chiesa di San Pasquale a Chiaia

			Si tratta di una splendida chiesa barocca edificata con il convento annesso nel 1749 secondo i desideri di Carlo di Borbone e della regina Maria Amalia di Sassonia, devotissima del santo spagnolo, come ex voto per la nascita del figlio. Ideata da Antonio Borbone (battezzato dallo stesso re e per questo ne ereditò il cognome), ma seguita in cantiere da Giuseppe Polio, originariamente aveva una pianta a croce greca con un ingresso laterale; in fase di ultimazione, fu sviluppata con l’allungamento della navata e l’aggiunta della facciata. Più tardi, tra il 1820 e il 1826, venne corredata di una nuova pavimentazione, realizzata da Raffaele Trinchese. La facciata mostra un portale sormontato da un finestrone, mentre nella parte alta è un timpano con un altorilievo in stucco raffigurante il santo. L’interno, a navata unica, mostra un superiore matroneo dove le donne erano velate da grate lignee. Pregevoli le decorazioni e le opere pittoriche, tra cui quelle di Giacinto Diano e di Antonio Sarnelli.





		
			276.	Chiesa di San Pietro a Majella

			Eretta nell’ultimo scorcio del XIII secolo per espressa volontà di Carlo II d’Angiò, fu costruita sul sito dove si trovavano un tempo due antichi monasteri; venne assegnata alla cura dei monaci celestini, quindi da loro dedicata a papa Celestino V, ovvero Pietro Angeleri (da qui il nome di San Pietro a Majella, in memoria del tempo in cui il papa “del gran rifiuto” viveva da asceta sulla Majella). Restaurata prima al tempo del re Roberto d’Angiò e di Andrea d’Ungheria, durante il regno del re Alfonso I fu avanzata la facciata. Nel XVI secolo, più avanti, l’interno fu adattato ai gusti del tempo, con l’aggiunta di guarnizioni in stile barocco con stucchi e marmi, mentre il presbiterio venne rialzato e il soffitto a capriate sostituito. Nel 1799 il convento interruppe la sua finalità religiosa; dal 1826 fu destinato ad accogliere il conservatorio di San Pietro a Majella. I restauri eseguiti poco prima della seconda guerra mondiale riportarono l’originario aspetto gotico, rimuovendo le appendici barocche. Infine, il campanile, costruito forse all’inizio del Trecento, è alto 42 metri; realizzato in tufo e piperno, presenta una classica struttura a cuspide divisa in tre ordini.





		
			277.	Chiesa di San Potito

			Eretta nel 1615, fu aggregata all’omonimo monastero delle monache basiliane (successivamente benedettine). Rinnovata più volte nel Settecento, le vicende del Decennio francese determinarono l’abbandono della chiesa, quindi il trafugamento di molte opere d’arte; più tardi, al ritorno nel regno dei Borbone, la chiesa venne assegnata alla Congrega degli Ufficiali di Banco. Si accede alla chiesa da una scalinata costruita nel 1867; invece, l’interno, a navata unica con tre cappelle per lato, presenta un prezioso altare del Settecento e, alle pareti dello spazio absidale, dipinti di Giacinto Diano e Nicolò De Simone, mentre tra le opere delle cappelle ci sono tele di Luca Giordano, Andrea Vaccaro e Pacecco De Rosa.





		
			278.	Chiesa di San Raffaele

			I lavori per la costruzione di questa chiesa iniziarono nel 1759 e terminarono nel 1768, su disegno di Giuseppe Astarita e la direzione di Michele Lignola; sorgeva accanto a un convento che accoglieva ex prostitute e donne pentite della loro vita licenziosa. La curiosa facciata presenta una particolare forma concava, invece l’interno, con una sola navata a croce greca, conserva decorazioni settecentesche in stucco e opere di Angelo Mozzillo, tra cui un affresco raffigurante l’arcangelo Raffaele. Protettore delle zitelle, è raffigurato qui con una manciata di pesci in mano, simbolo di fecondità: per questo era venerato dalle adolescenti in età da marito e in cerca di figli. Tra l’altro, in questa chiesa c’è l’usanza, il 24 ottobre di ogni anno, di festeggiare il santo con una insolita tradizione: «Va’ a vasà ’o pesce ’e san Rafèle» (Vai a baciare il pesce di san Raffaele). È questo l’incitamento che genitori, parenti e amici indirizzano ancora adesso alle ragazze in cerca di marito oppure alle donne sterili. Si comprende, però, che l’espressione contiene un ambiguo significato: infatti, in napoletano la parola pesce è utilizzata per indicare il pene.





		
			279.	Chiesa di San Rocco alla Riviera di Chiaia

			Eretta nella prima metà del Cinquecento e consacrata a san Rocco per aver salvato Napoli dalla peste, fu rimaneggiata più volte, tra l’altro anche dal re Ferdinando I di Borbone che la consegnò alla congrega del Rosario nel 1858. Adesso vi si accede dall’interno di un palazzo residenziale, attraverso un portale indipendente; gestita dalla fondazione Pietà de’ turchini, viene adoperata per accogliere concerti ed eventi culturali.





		
			280.	Chiesa di San Salvatore agli Orefici

			La chiesa, esistente già nel Cinquecento, fu un vitale punto di riferimento per la vita religiosa dell’area, in particolare tra il XVI e il XVII secolo; alla fine del Settecento venne restaurata, mentre il palazzo nobiliare limitrofo venne destinato a convento. Sinistrata dal terremoto del 1980, è stata poi sede di attività commerciali che ne hanno rovinato gli affreschi e l’architettura degli interni.





		
			281.	Chiesa di San Severo al Pendino

			Edificata nel 1575 sotto la spinta delle azioni controriformistiche della diocesi napoletana, fu già trasformata tra il 1599 e il 1620 su progetto di Gian Giacomo Conforto. L’interno propone i segni architettonici propri del tardo Cinquecento, con l’aggiunta degli altari settecenteschi in marmo policromo. Assai interessante è il monumento sepolcrale di Giovanni Alfonso Bisvallo, scolpito da Gerolamo D’Auria nel 1617, frammentato dal terremoto del 1688, ma ricostituito nel restauro settecentesco nell’altare a destra del transetto. La navata accoglie concerti, mostre temporanee e cerimonie culturali confacenti alla monumentalità del posto.





		
			282.	Chiesa di San Severo fuori le mura

			Fu eretta nel quartiere della Sanità nel 1680 sul sito dove, sin dal IV secolo, vi erano la catacomba e forse la tomba del vescovo Severo. Il progetto, commissionato a Dionisio Lazzari, permise alla chiesa di ricavare superficie principalmente sul fondo dell’edificio, dove venne compreso il coro e sviluppata l’area absidale. La rossa facciata è ripartita in due ordini scanditi da lesene corinzie, mentre al centro è il portale d’ingresso sormontato da un timpano curvilineo. La nobile cupola è posta all’incrocio tra il presbiterio e il transetto; tra le opere conservate all’interno vi sono due tele di Paolo De Matteis.





		
			283.	Chiesa di San Tarcisio

			Ubicata all’incrocio tra via Ponti rossi e via Santa Maria dei Monti, venne eretta nel 1841 a pianta circolare e in stile neoclassico da Leonardo Laghezza, che scelse per la struttura un colore rosso pompeiano. Il portale d’ingresso è preceduto da un pronao con due colonne; il santo a cui è dedicata la chiesa fu scelto come patrono dei ministranti, ovvero dei chierichetti.





		
			284.	Chiesa di San Tommaso a Capuana

			Edificata nel XII secolo e trasferita nel 1176 ai monaci benedettini di Cava de’ Tirreni, è stata modificata e restaurata più volte nel corso del tempo, solo nel XVIII secolo acquista l’aspetto presente; la facciata barocca mostra un portale d’ingresso incorniciato da lesene e sormontato da un grande finestrone. L’interno conserva opere di Giuseppe Bonito e Ludovico De Maio.





		
			285.	Chiesa di Santa Barbara dei Marinai

			Fu costruita nei primi anni del Novecento, a seguito della demolizione di una precedente chiesa in occasione dei lavori per il Risanamento; divenne sede della confraternita di Santa Barbara dei Cannonieri e dei Marinai fino al 1975: fu quindi sconsacrata nel 1981 dal cardinale di Napoli Corrado Ursi, perché giudicata inadatta ad accogliere liturgie sacre. La semplice facciata è incorniciata da due lesene composite e da un timpano triangolare, mentre il portale d’ingresso è sormontato da una lunetta a raggiera. L’interno, spoglio e disadorno, presenta un’unica navata con decorazioni in stucco in stile neoclassico.





		
			286.	Chiesa di Santa Brigida

			La costruzione della chiesa dedicata alla santa svedese fu iniziata nei primi anni del Seicento per volontà di Bianco Troiano; l’opera fu quindi completata alla fine del secolo da Francesco Antonio Picchiatti: in questa chiesa il 13 gennaio 1705 venne sepolto il grande pittore napoletano Luca Giordano. Dei vari restauri successivi, i più importanti furono quelli commissionati tra il 1852 e il 1857 dal re Ferdinando II di Borbone.





		
			287.	Chiesa di Santa Caterina a Chiaia

			Costruita nel 1600, sul sito dove era un tempo una precedente cappella detta “Santa Caterenella”, deve la configurazione attuale a vari rifacimenti e ampliamenti; il più determinante fu quello del 1713 con il quale, oltre all’aggiunta di decorazioni e ornamenti, la chiesa venne ampliata e prolungata di diversi metri. La facciata mostra un bel portale d’ingresso in piperno, sormontato da un bassorilievo raffigurante santa Caterina d’Alessandria. L’interno, invece, con un’unica navata a croce latina e cappelle laterali, presenta una cupola sorretta da quattro archi a tutto sesto, retti a loro volta da altrettanti pilastri.





		
			288.	Chiesa di Santa Caterina a Formiello

			Una prima chiesa dedicata a santa Caterina d’Alessandria fu edificata verso la metà del Quattrocento; l’ubicazione prossima al Formale reale, cioè a un grande tratto dell’acquedotto della città, definì il suo titolo dedicatorio. Una nuova chiesa venne avviata intorno al 1515, grazie al progetto di Romolo Balsimelli; nel 1659 Francesco Antonio Picchiatti realizzò il portale, mentre già nel 1514 era stato costruito un chiostro da Antonio Fiorentino della Cava accanto al monastero annesso. Venne gestita nei secoli seguenti da alcune congregazioni, fino a quando tutto il complesso venne affidato ai domenicani, che vi rimasero fino al 1809, all’epoca della loro soppressione voluta da Gioacchino Murat. 





		
			289.	Chiesa di Santa Croce e Purgatorio al Mercato

			Ubicata nella vivacissima piazza Mercato, fu costruita alla metà del Trecento per volontà del conciatore di pelli Domenico Persio che decise di intitolare una cappella a Corradino di Svevia, lì dove fu decapitato a soli sedici anni per imposizione di Carlo I d’Angiò, il 19 ottobre 1268. Definite già alcune evoluzioni strutturali nel Quattrocento, a seguito dei danni subiti da un terribile incendio generato dai fuochi utilizzati durante la festa in onore della Madonna del Carmine, il 22 luglio 1781, fu restaurata radicalmente per volontà di Ferdinando IV di Borbone, che affidò il progetto all’architetto Francesco Sicuro. L’esito finale fu quello di presentare una chiesa totalmente nuova, consacrata il 3 novembre 1791. Nuovamente ristrutturata nel 1911, l’edificio ha subìto pesanti alterazioni sia a causa dei bombardamenti alleati, sia in conseguenza del terremoto del 1980.
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			290.	Chiesa di Santa Luciella

			In questa piccolissima chiesa si tramanda da secoli la leggenda del teschio con le orecchie. Nell’ipogeo, infatti, è sistemato un insolito tipo di cranio con cartilagini mummificate, ribattezzato come il “teschio con le orecchie”. A questa singolare reliquia i fedeli erano soliti rivolgere le loro preghiere: con quelle orecchie le avrebbe “sentite” meglio. Circa l’edificio, fu fondato poco prima del 1327 per volere di Bartolomeo di Capua, consigliere di Carlo II d’Angiò; nel 1748, diventò la sede dell’arciconfraternita dell’Immacolata Concezione dei santi Gioacchino e Carlo Borromeo, per poi essere abbandonata per decenni: oggi è stata riaperta al pubblico.





		
			291.	Chiesa di Santa Maria degli Angeli (Miano)

			La chiesa, ubicata nel quartiere di Miano proprio ai confini del bosco di Capodimonte, fu costruita nel Seicento; conserva stucchi e mosaici, tra cui colpisce l’insolito altorilievo che campeggia al di sopra del portale, raffigurante la Vergine Maria attorniata da angeli.





		
			292.	Chiesa di Santa Maria del Soccorso a San Giovanni a Teduccio

			La chiesa fu edificata nel 1517, però ha subìto molteplici trasformazioni nel corso dei secoli (soprattutto nel 1930) che le hanno trasmesso una indubbia forma neoclassica. L’interno, con un’unica navata a croce latina, custodisce una colonna miliare che segnava il quarto miglio di Napoli, risalente presumibilmente al IV secolo, e una statua in legno raffigurante la Madonna del Soccorso, scolpita da Francesco Vergella nel 1822. Infine, bellissimo è il chiostro a pianta quadrata, realizzato su due piani nel XVI secolo con un profilo rinascimentale.





		
			293.	Chiesa di Santa Maria del Soccorso all’Arenella

			Edificata nel primo decennio del Seicento, poco o nulla conserva dell’aspetto primitivo a causa dei numerosi restauri subiti. Tra le rare tracce antiche, notevole è l’affresco settecentesco della controfacciata, opera anonima raffigurante santa Monica e sant’Agostino, e un fonte battesimale marmoreo, sempre del Settecento; interessante è, inoltre, un dipinto di Raffaele Spanò raffigurante la Madonna tra le anime purganti (1892). Dietro l’altare maggiore, infine, vi è un ciborio in marmi policromi incassato nella parete di fondo, frutto dello smembramento dell’originale settecentesco.





		
			294.	Chiesa di Santa Maria delle Grazie Maggiore a Caponapoli

			Avviata la costruzione nel 1447, venne completata nel 1473, sul sito di una più antica cappella dedicata a sant’Andrea dei Grassi. Restaurata ai primi del Cinquecento, nel 1570 fu realizzato anche il portale d’ingresso, opera di Francesco Di Palma. La chiesa, soppressa nel 1809, fino al 1933 è stata assegnata al complesso degli Incurabili; negli ultimi anni del XX secolo ha subìto numerose sottrazioni e atti di vandalismo.





		
			295.	Chiesa di Santa Maria di Monteoliveto (o di Sant’Anna dei Lombardi)

			Fondata nel 1411 con forme gotiche-catalane, fu periodicamente arricchita di opere d’arte, soprattutto sculture rinascimentali. Il carattere opulento dell’ordine olivetano si rifletteva nell’origine toscana dei capolavori che affluivano nella chiesa; anche per questo si ritiene che sia un pezzo di Firenze trapiantato a Napoli. Dal 1801 prese il nome di Sant’Anna dei Lombardi, già titolo di una chiesa distrutta situata nelle sue vicinanze. Nell’unica navata centrale si conservano opere di Battistello Caracciolo, Girolamo Santacroce e di Giovanni da Nola; un tempo era anche conservata l’Assunzione della Vergine, opera del Pinturicchio, ora custodita nel Museo di Capodimonte.





		
			296.	Chiesa di Santa Maria Maggiore alla Pietrasanta

			La costruzione della chiesa, nel VI secolo, è attribuita all’episcopato del vescovo napoletano Pomponio; secondo alcuni studiosi, nell’area un tempo sorgeva un tempio dedicato al culto di Diana, destinato esclusivamente alle donne, le quali invocavano la dea romana soprattutto per ottenere parti indolori e scongiurare quelli funesti. Gli uomini poco sopportavano il suo culto poiché molte donne, pur di evitare matrimoni infelici, preferivano votarsi a lei e offrirle la loro castità. La chiesa venne completamente rimaneggiata nel XVII secolo su progetto di Cosimo Fanzago; altri restauri vennero effettuati tra il XVIII e il XIX secolo, a cui si aggiunsero quelli terminati nel 1976 per rimediare ai danni subiti dalla struttura durante la seconda guerra mondiale. La chiesa venne detta anche “della Pietrasanta” perché al suo interno era custodita una pietra che, secondo la leggenda, una volta baciata elargiva l’indulgenza.





		
			297.	Chiesa di Sant’Agnello Maggiore a Caponapoli

			Si tratta di una delle più antiche chiese monumentali di Napoli; si trova nel centro storico della città. Sant’Agnello, compatrono della città, secondo la leggenda è sepolto proprio in questa chiesa, quantunque vari documenti sostengano che sia stato inumato nella cattedrale di Lucca. All’interno, oltre a notevoli testimonianze medievali, si vedono interessanti bassorilievi, decorazioni e tele di dubbia attribuzione. Lungo la navata, l’unico elemento architettonico di spicco rimane l’altare maggiore del Cinquecento, scolpito da Girolamo Santacroce. Nella chiesa, posta in cima all’antica acropoli di Neapolis, è possibile vedere la stratificazione storica urbana succedutasi dall’epoca della fondazione greca fino a oggi. Oltre a questo, l’aria della collina era giudicata la più salubre di Napoli, per questo diede luogo al detto: «Coppole pè cappielle, e case ’a sant’Aniello», ossia «Va bene accontentarsi di vivere con poco, però è indispensabile è respirare l’aria di Sant’Aniello (cioè Sant’Agnello)».





		
			298.	Chiesa di Sant’Agostino alla Zecca

			Iniziata da Carlo I d’Angiò, quindi ripresa da Carlo II d’Angiò e infine terminata da Roberto d’Angiò nel 1287, la chiesa si impiantò sul più antico convento di San Vincenzo appartenuto alle monache basiliane. Restaurata poi con gusto rinascimentale, venne ulteriormente rimaneggiata a più riprese tra il 1641 e il 1770 da Bartolomeo Picchiati, Francesco Antonio Picchiati, Giuseppe De Vita e Giuseppe Astarita. Il primo concepì il campanile e abbellì il chiostro, insieme al figlio Francesco Antonio, e la navata centrale; De Vita, invece, elaborò la crociera, mentre Astarita costruì la cupola in modo che facesse anche da catino absidale.





		
			299.	Chiesa di Sant’Angelo a Segno

			Dedicata al santo che aiutò i napoletani a contrastare l’avanzata dei saraceni nel 574, la qualificazione “a Segno” deriva dal fatto che sulla soglia della chiesa venne posto un chiodo, a indicare il punto in cui terminò l’avanzata dei barbari: ora scomparso, ne ha memoria una lapide. La struttura odierna della chiesa deriva dal rifacimento del 1825, realizzato da Luigi Malesi. L’interno presentava numerose tele, oggi al Museo di Capodimonte; tra esse quelle di Simon Vouet e di Francesco Pagano.





		
			300.	Chiesa di Sant’Eligio Maggiore

			La chiesa, costruita nel 1270 in forme gotiche nell’attuale omonima piazza e immediatamente a lato di piazza Mercato, è la più antica dell’epoca angioina. Voluta da cittadini francesi della corte angioina, originariamente affiancata anche da un ospedale, venne dedicata ai santi Eligio, Dionisio e Martino. Nel Cinquecento, durante l’epoca vicereale spagnola, divenne un educandato femminile destinato alle ragazze da avviare all’attività infermieristica nell’ospedale. Al suo interno si trovano anche due chiostri, con pilastri di piperno, uno dei quali abbellito da una fontana seicentesca. All’epoca del Decennio francese, la struttura divenne una caserma, almeno fino al principio dell’Ottocento quando il complesso recuperò l’autonomia. In tempi recenti la chiesa è stata riaperta al culto quantunque l’aspetto originario sia stato snaturato dai restauri avvenuti durante i secoli e dai danni subiti dai bombardamenti della seconda guerra mondiale.





		
			301.	Chiesa Sant’Antonio di Padova a Carbonelli

			Fu costruita tra il 1926 e il 1928 su determinazione della famiglia Carbonelli; l’interno, costituito da una navata centrale, presentava un tetto in legno: al termine, un altare in marmo bianco, su cui si trovava una statua lignea, realizzata in Belgio, raffigurante sant’Antonio. Dopo la guerra, fu donata da Antonio Carbonelli alla diocesi di Napoli, insieme alla somma di 100.000 lire; quindi nel 1967 fu consacrata una nuova chiesa, completamente ristrutturata, ma realizzata in modo che ricordasse l’antico edificio. Il presbiterio fu organizzato secondo le norme liturgiche post-conciliari, con un altare mensa a forma unica e l’ambone della stessa forma. L’interno, infine, è oggi illuminato da vetrate decorate con scene di vita del santo di Padova.





		
			302.	Chiesina di Santa Maria del Buon Consiglio

			La piccola chiesa, come celebra un’epigrafe collocata sul portale d’ingresso, fu edificata nel 1890. La facciata è scandita per tutta la sua altezza da due coppie di lesene; al centro vi è un grande finestrone dal quale riceve luce l’unica breve navata interna.





		
			303.	Chiostri dei Santi Severino e Sossio

			Tra i tre chiostri ascrivibili all’omonimo complesso monastico, quello cosiddetto “del Platano” era presente già nella costruzione primitiva del X secolo. Varie tradizioni definiscono le ragioni del nome; la più sicura racconta di un platano (al centro del giardino) le cui foglie avrebbero avuto proprietà curative: tagliato nel 1959, è stato fatto ricrescere utilizzando l’antica radice. Moltissime trasformazioni hanno completamente snaturato la prima struttura; ora si svolge su pianta quadrata, con otto arcate per ogni lato che insistono su pilastri in piperno che, a loro volta, puntellano l’intero corpo di fabbrica. Lungo le pareti del porticato è un ciclo di affreschi che racconta la vita di san Benedetto, risalente al primo quarto del XVI secolo, forse opera di Antonio Solario e degli allievi della sua scuola umbro-marchigiana. Nel corso della prima metà del XIX secolo, le arcate vennero chiuse con delle vetrate, in modo da proteggere gli affreschi.





		
			304.	Chiostri del Carmine Maggiore

			I chiostri di questo importante complesso sono stati guastati durante i secoli in vario modo; hanno subìto assalti (all’epoca di Masaniello) e occupazioni militari (per esempio, dalle truppe spagnole per quasi tutto il Seicento, subendo la distruzione di giardini, sculture e opere d’arte), sono stati trasformati in ospedale, in caserma, in carcere militare, in una scuola per guardie carcerarie. Tra i meglio conservati, quello “degli Affreschi” venne costruito negli ultimi anni del XVI secolo; a pianta quadrata, originariamente presentava un solo ordine di archi, poi a seguito di un incendio (1755), venne sviluppato con la realizzazione di un secondo piano. Il nome scaturisce dalla presenza di molti dipinti presenti lungo le pareti, realizzati da Giovanni da Pistoia e da Francesco Balducci che li terminò nel 1606. In uno dei suoi lati vi è una torretta con orologio maiolicato e, di fronte, una meridiana, entrambi del XVIII secolo; al centro, infine, è installata una fontana del Cinquecento.


				
					[image: ]					Masaniello (incisione, 1844).


				





		
			305.	Chiostri dei Girolamini

			All’interno del complesso monastico, costruito a partire dal 1586 riadattando l’antico palazzo di Seripando, sono due chiostri, costruiti in tempi diversi. Il più interessante è quello detto “Maiolicato”, per la sua tipica pavimentazione di fine Ottocento (in cotto e maiolica bianca e blu). Ricavato sul finire del Cinquecento dall’atrio dell’antico palazzo, a pianta quadrata, presenta agli angoli dei pilastri in piperno sormontati da colonne. Al centro è collocato un pozzo cinquecentesco, alimentato un tempo dall’acquedotto del Bolla. Notevole è il torrino settecentesco su cui sono sistemati una meridiana maiolicata e un bassorilievo raffigurante la Madonna col Bambino. 





		
			306.	Chiostro dei Santi Marcellino e Festo

			La forma attuale del chiostro risale al 1565, conseguenza dell’unificazione di due più antichi conventi. A pianta rettangolare, presenta due lati con arcate sorrette da pilastri in piperno a sostegno del terrazzo-corridoio sul quale si aprono le celle; al piano superiore altre terrazze più piccole sono sorrette da piccoli archi. Rinnovato molte volte nel corso dei secoli, conserva poco dell’antica configurazione; tra le più interessanti evidenze superstiti, nel cosiddetto “piccolo chiostro”, situato a un livello inferiore, la fontana dei Delfini (di cui però rimangono solo le pietre usate per rappresentare gli scogli). Dopo altri numerosi eventi che ne hanno segnato la storia e il profilo, gli ultimi decisivi avvenimenti sono quelli del Novecento: nel 1907 passò all’università di Napoli che costruì alcuni edifici attorno al suo perimetro corrompendone l’aspetto originario; nel 1932, infine, la sala Capitolare (con il suo pavimento in maiolica del Settecento realizzato da Giuseppe Massa) fu destinata a sede del Museo di Paleontologia.





		
			307.	Chiostro di San Giovanni a Carbonara

			Tra i chiostri di questo complesso, forse il più interessante è quello costruito all’inizio del XV secolo e legato al nome del re Ladislao. Durante il Cinquecento fu un luogo di incontro di famosi letterati, come Giovanni Pontano, Iacopo Sannazaro e Benedetto Gareth; conserva un affresco quattrocentesco raffigurante la Natività. Sul finire del Seicento fu annesso a una scuola frequentata dai figli di alcune delle più importanti famiglie nobili di Napoli.





		
			308.	Chiostro di San Gregorio Armeno

			Costruito poco dopo la metà dell’XI secolo, originariamente era un modesto giardino con undici arcate sul lato corto e dodici su quello lungo, tuttavia all’indomani della conclusione del concilio di Trento (1563) venne molto trasformato, ovvero venne adattato alle esigenze claustrali delle suore. Significative trasformazioni furono eseguite anche dopo il 1664 da Francesco Antonio Picchiatti che diminuì le superfici del chiostro, e a partire dal 1864, quando alcune sale del convento furono destinate a usi militari o amministrativi; infine, è stato sinistrato dal terremoto del 1930, ma ancora di più dalle attività di restauro seguenti. Comunque, conserva ancora la fontana marmorea di epoca barocca e le statue settecentesche di Andrea Bottiglieri; assai curioso è il sistema idrico che venne progettato per convogliare nel convento le acque del condotto del Carmignano e per raccogliere quelle piovane.





		
			309.	Chiostro di San Lorenzo

			Il chiostro odierno è frutto degli interventi settecenteschi, mentre assai poco rimane del primitivo impianto trecentesco. L’entrata al chiostro e al convento è ora situata alla sinistra del campanile della basilica; sulla parte alta dell’architrave furono apposti nell’Ottocento gli stemmi della città e dei sedili cittadini che si riunivano nella sala capitolare della struttura. Al centro, campeggia il pozzo realizzato nel Settecento da Cosimo Fanzago, con puteale in marmo e piperno, sormontato dalla statua di san Lorenzo. 





		
			310.	Chiostro di Santa Chiara

			La forma odierna del chiostro, associato già alla prima basilica gotica, si deve ai lavori compiuti da Domenico Antonio Vaccaro tra il 1739 e il 1769; i 64 pilastri furono coperti con mattonelle policrome in stile rococò, disegnate da lui stesso e realizzate da Donato e Giuseppe Massa, lasciando però immutata l’originaria configurazione gotica. Il bel giardino che lo contiene veniva utilizzato come agrumeto, presenta due viali incrociati tra loro e due fontane trecentesche. Dopo il bombardamento del 4 agosto 1943 che distrusse la basilica, il chiostro e il convento, per fortuna risparmiati dalle esplosioni, vennero presto ripristinati.





		
			311.	Chiostro di Santa Maria alla Sanità

			Raggiungibile attraverso la sacrestia della chiesa omonima, la sua costruzione risale agli ultimi anni del Seicento, progettato dal domenicano Giuseppe Nuvolo, che per primo adottò a Napoli una forma ellittica per il chiostro. Le arcate poggiano su pilastri, mentre ai muri si aprono nicchie collegate ai pilastri con altri archi trasversali; le lunette sono state dipinte nel 1624 da Giovanni Battista Di Pino. Il chiostro fu gravemente mutilato nel 1809, quando Giuseppe Napoleone fece costruire il ponte della Sanità per ultimare la strada che direttamente conduceva alla reggia di Capodimonte; dunque resta molto poco di questa struttura, come pure di un secondo chiostro, smantellato nel corso dei secoli.





		
			312.	Chiostro di San Pietro a Maiella

			Il primo chiostro di questa struttura fu realizzato nel 1684, in realtà fu però solo una rielaborazione di un chiostro antecedente, risalente, come la chiesa, al Trecento. Mostra un vasto giardino con ricca vegetazione, circoscritto da arcate che poggiano su pilastri in piperno; la porta, inquadrata tra due colonne ioniche e ubicata nel braccio corto della chiesa, è uno degli accessi al chiostro.





		
			313.	Chiostro di Suor Orsola

			Costruito nella prima metà del XVII secolo, dopo la morte di suor Orsola Benincasa, ricopriva una superficie di circa 33.000 metri quadri, con una struttura principale a U realizzata attorno al giardino. Nel Settecento nei vialetti che percorrono il chiostro vennero inserite due edicole maiolicate; al centro, invece, sono posti quattro pannelli con immagini di santi.





		
			314.	Chiostro della Veterinaria

			Oggi sede della facoltà di Veterinaria, fu costruito nel 1581 da monaci francescani, ma in seguito fu ampliato da Cosimo Fanzago nel XVII secolo. A pianta quadrata con sette arcate per lato, presenta dei bellissimi affreschi sulle volte a crociera raffiguranti episodi biblici, attribuibili alla scuola di Belisario Corenzio.





		
			315.	Chiostro monumentale (o cortile delle Statue)

			Ubicato accanto alla basilica del Gesù Vecchio, è a pianta quadrata, con un portico scandito da pilastri in stile toscano e lesene che sorreggono un loggiato con balaustra, un secondo piano e un piano ammezzato. La denominazione del chiostro (costruito alla metà dei Seicento) deriva dalla presenza di statue dedicate a personaggi illustri legati alla città di Napoli, scolpite intorno al 1865: tra questi Giordano Bruno, Gianbattista Vico, Tommaso d’Aquino, Domenico Cirillo, Pietro Giannone, Antonio Genovesi, Mario Pagano e Arcangelo Scacchi. Restaurato varie volte nel corso dei secoli, fu prima destinato a ospitare il Real liceo convitto, quindi nel 1777 l’università: oggi ha sede la biblioteca.





		
			316.	Cimitero acattolico di Santa Maria della Fede

			Fondato nel 1826 da Henry Lushington, console inglese di Napoli, fu impiantato nel giardino alle spalle della chiesa di Santa Maria della Fede. Nel 1893, quando l’area fu risistemata per le opere del cosiddetto Risanamento, il cimitero fu chiuso e trasportato in una nuova sede (nella zona del cimitero di Santa Maria del Pianto). Il complesso fu convertito in giardino pubblico nel 1980 e reso raggiungibile da un nuovo ingresso che rimpiazzò quello dalla piazza antistante la chiesa. Al suo interno sono ancora distinguibili alcune strutture dell’antico cimitero, come l’obelisco centrale e una cappellina funeraria in stile neogotico.





		
			317.	Cimitero dei colerosi di Barra

			Fu creato nel 1836 per governare l’epidemia di colera scoppiata in quel tempo a Napoli; nei sobborghi dilagò fino al novembre dell’anno successivo facendo numerose vittime. Assecondando le leggi del tempo, non solo fu localizzato fuori dall’abitato, ma servì anche per accogliere le vittime di altri focolai che si riproposero in zona nel 1838, 1854, 1865 e 1884. In seguito abbandonato, il cimitero custodisce la sepoltura del fisico Macedonio Melloni, ideatore dell’Osservatorio vesuviano, il primo osservatorio vulcanologico al mondo, che morì di colera l’11 agosto 1854.





		
			318.	Cimitero delle 366 fosse

			Costruito nel 1762 per volontà di Ferdinando IV di Borbone, fu destinato alla sepoltura degli indigenti. Predisposto da Ferdinando Fuga, lo stesso architetto che il re volle per la realizzazione del Real albergo dei poveri, il cimitero fu chiuso nel 1890; verso la metà del XX secolo, abbandonato l’uso delle fosse, furono costruiti vari loculi lungo il muro esterno. Il nome deriva dall’uso di disporre di 366 fosse, una per ogni giorno dell’anno, che consentivano la sepoltura ordinata dei morti secondo il giorno del decesso e un criterio cronologico che teneva conto anche degli anni bisestili. Le fosse erano numerate e ogni giorno veniva aperta una tomba differente che corrispondeva al numero progressivo del giorno, che a sera veniva poi richiusa e sigillata dopo la benedizione del sacerdote. Una volta messi i cadaveri del giorno nella fossa si provvedeva a ricoprire di calce e terra la fossa che veniva poi riaperta l’anno successivo.





		
			319.	Cimitero delle Fontanelle

			Si tratta di gallerie, in realtà antiche cave di tufo, attrezzate nel corso dei secoli per ospitare un gigantesco ossario: di ossa di poveri appestati o raccolte durante gli scavi archeologici o provenienti dalle “terre sante” delle molte chiese napoletane, spostate a seguito del decreto napoleonico di Saint-Cloud del 1804. Si conosce l’identità soltanto di due morti: Filippo Carafa, conte di Cerreto, e sua moglie. A parte le leggende, di questo ossario resta negli occhi l’immagine drammatica di quei poveri morti sconosciuti, che secondo una credenza popolare un monaco contò in otto milioni: la loro cura, che ai nostri giorni pare cessata, confermava quella particolare e diffusa devozione verso le anime del purgatorio, che attendono fiduciose le preghiere dei vivi, per passare finalmente a «godere la luce eterna del paradiso».





		
			320.	Cimitero di Barra

			Il cimitero, di forma approssimativamente quadrata, è compreso nell’originale recinto ottocentesco; è assimilabile a un castrum di epoca classica, di cui riprende sia la forma che gli elementi costitutivi (il muro di recinzione, il sistema distributivo basato sul sistema cardo decumano). L’ingresso avviene attraverso un portico colonnato con timpano, arretrato dal filo della strada da una semi-esedra formata dal muro perimetrale. 





		
			321.	Cimitero di Chiaiano

			L’ingresso al cimitero avviene attraverso una diramazione di un antico tracciato storico; l’area in cui sorge, inoltre, è caratterizzata da una prevalenza di spazi naturali, con la presenza di ampie aree coltivate: l’edificazione risulta rada e per lo più costituita da palazzine aggregate in lottizzazioni aperte frammiste a masserie storiche. Da segnalare in zona anche la considerevole presenza di cave di tufo dismesse.





		
			322.	Cimitero di guerra del Commonwealth a Miano

			Il cimitero è uno dei trentasette cimiteri di guerra disseminati in tutto il territorio italiano; si sviluppa su di un’area di circa 14.723 metri quadri, decisa nell’aprile del 1944: qui sono sepolti i militari delle forze armate dei paesi del Commonwealth deceduti a Napoli e provincia durante la seconda guerra mondiale, recuperati tra il 1939 e il 1945. Secondo una tipica struttura dei cimiteri anglosassoni, accoglie 1202 soldati provenienti dalla Gran Bretagna, dal Canada, dal Sudafrica, dalla Nuova Zelanda, dall’Australia, dalle Seychelles, dalle Indie occidentali e alcuni non identificati: erano tutti giovani morti tra i venti e i ventisette anni.





		
			323.	Cimitero di Miano

			Si tratta dell’ex cimitero di guerra francese, ora in parte impiegato come ampliamento dell’area cimiteriale comunale; nei pressi dell’area, inoltre, vi è un segmento del tracciato della vecchia linea ferroviaria alifana, oggi in disuso. Lo spazio del cimitero, di forma quadrangolare, va considerato come unicum morfologico con il santuario della Madonna dell’Arco; al contrario, non ci sono collegamenti tra il cimitero ottocentesco e l’ex cimitero dei francesi il cui impianto a croce latina, risalente all’immediato secondo dopoguerra, appare leggermente ruotato rispetto all’asse individuato dal complesso convento cimitero storico. 





		
			324.	Cimitero di Pianura

			Sorto intorno il vecchio casale di Pianura, è organizzato come ideale prosecuzione del cimitero ottocentesco; prevede, oltre ai campi di inumazione e l’area destinata alle cappelle funerarie, una corte chiusa limitata dall’edificio per le tumulazioni, su cui affacciano due grandi edifici a forma di L.





		
			325.	Cimitero di Ponticelli

			Costruito sul finire dell’Ottocento in una zona segnata da importanti assi infrastrutturali, nel suo perimetro in questi ultimi anni si sono verificati alcuni episodi incresciosi. Tra i più recenti il ritrovamento di due tombe completamente aperte e danneggiate, intono i resti mortali dei defunti; due lapidi totalmente frantumate. Poi ancora furti, come quelli di numerosi pomelli in ottone e rame che permettono di sigillare la tomba e di tenere ferma la lastra di marmo sulla quale sono riportati l’epigrafe, la fotografia e i dati dei cari defunti.





		
			326.	Cimitero di San Giovanni a Teduccio

			Sorto ai primi del Novecento, il piccolo cimitero è ubicato ad alcune centinaia di metri a est dell’aggregato storico di Villa San Giovanni, storicamente da questo separato dal lagno di Ponticelli, il cui tracciato oggi coincide con via dell’Alveo artificiale. 





		
			327.	Cimitero di Santa Maria del Pianto

			Senza dubbio il complesso più noto dell’intera area cimiteriale di Poggioreale, di grande valore storico e culturale per la preziosità delle sue tombe e delle sue statue, e anche per il gran numero di cappelle e chiese contenute al suo interno. Nell’Ottocento molte guide ne suggerivano una visita, per la maestà delle opere scultoree e architettoniche custodite. Tra le parti più interessanti del cimitero vi è il Quadrato degli uomini illustri, che si trova sul confine sud-occidentale, in un settore destinato alla sepoltura delle personalità eminenti, su una superficie di 2 moggi napoletani (circa 5300 metri quadri). L’area comprende 157 monumenti suddivisi in sette isole (o aiuole). 


		
					[image: ]
				
					Cimitero di Santa Maria del Pianto (incisione del 1925).

				





		
			328.	Cimitero di Secondigliano

			Il complesso cimiteriale coincide in gran parte con il recinto rettangolare di impianto ottocentesco; è strutturato da un sistema di viali ortogonali gerarchizzati secondo l’asse longitudinale del rettangolo, segnato dalla successione ingresso-viale-chiesa. I viali trasversali individuano sei grossi lotti isolati che ospitano cappelle private, campi d’inumazione, edifici per congreghe e vegetazione arborea (lecci, cipressi, pini e due eucalipti di grandi dimensioni).





		
			329.	Cimitero di Soccavo

			Il cimitero è situato a sud dell’antico casale, lungo via Pia, un asse viario storico che, a oggi, confluisce in viale Adriano, immediatamente a nord del rione Traiano.





		
			330.	Circolo Canottieri Napoli

			Tra i più famosi circoli nautici italiani, fu fondato con il nome di Italia nel 1914, in una bellissima sede prospiciente una delle insenature più belle di Napoli. Gli sport praticati, oltre ai classici nuoto e pallanuoto, sono il canottaggio, il tennis, la vela. La squadra di pallanuoto maschile, per decenni indiscussa protagonista del massimo campionato italiano, ora milita in serie minori.





		
			331.	Circolo Canottieri Posillipo

			Nato il 15 luglio 1925 da una frangia scissionista del circolo napoletano, ebbe sede in via Posillipo, all’altezza di piazza San Luigi. Marchiato di matrice fascista e oggetto di svariati atti di ostracismo e vandalismo, riacquistò il suo ruolo dopo la guerra con grande fatica. Negli ultimi decenni è diventato una vetrina di campioni (soprattutto nuoto e pallanuoto) a livello italiano e mondiale.





		
			332.	Città della Scienza

			Primo museo scientifico interattivo italiano diretto alla divulgazione e alla trasmissione della cultura scientifica e del turismo culturale, la sua sede utilizza una fabbrica della metà dell’Ottocento dell’ex Italsider di Bagnoli. L’attività si realizza tramite incontri con specialisti del settore, mostre, laboratori e progetti relativi all’interattività e alla ricerca diretta delle manifestazioni naturali e delle tecnologie, implicando persone di tutte le fasce d’età. Nel 2013 un grande incendio doloso distrusse quattro dei suoi sei capannoni, nondimeno molte attività sono oggi ristabilite o sono in via di ripresa.





		
			333.	Claudio, acquedotto

			Realizzato durante l’epoca augustea e restaurato agli inizi del IV secolo, le sue buone condizioni ancora all’epoca vicereale motivarono il desiderio di farlo riattivare. Il primo tentativo del 1560 operato da Pietrantonio Lettieri non fu concretizzato, solo in seguito fu realizzato il nuovo acquedotto, detto poi “del Carmignano”. Da notare che l’acquedotto intubato che serve Napoli dal 1885 capta le acque nello stesso luogo del Claudio e ha restituito alla città un acquedotto intubato dopo più di 1500 anni. Il tronco principale giungeva per Fuorigrotta a Puteoli e terminava a Misenum nella Piscina Mirabile: le singolari dimensioni della struttura, 70 metri di lunghezza, quasi 26 di larghezza e 15 di profondità, unite alla capacità volumetrica dell’invaso (fino a 12.600 metri cubi), danno l’idea della grande capacità idrica che ogni giorno l’acquedotto di Napoli sopportava. 





		
			334.	Colonna spezzata

			Si trova nei pressi di piazza Vittoria e consiste in una colonna in marmo dedicata a tutti coloro che hanno perso la vita in mare per la patria. Sulla base, in realtà, doveva essere collocata una statua che ricordasse l’ammiraglio Francesco Caracciolo, tra i protagonisti della Repubblica napoletana del 1799, ma la statua non fu mai realizzata per mancanza di soldi. Così nel 1914 si collocò qui una colonna recuperata durante i lavori di scavo del campanile del Duomo di Napoli, quasi sicuramente proveniente da un antico monumento romano.





		
			335.	Complesso degli Incurabili

			La storia del complesso inizia nel 1521, quando Maria Lorenza Longo istituì l’ospedale degli Incurabili, a seguito di un voto fatto per una sua miracolosa guarigione. La struttura era destinata a curare i malati di sifilide, ritenuti incurabili dalla medicina dell’epoca. Proprio a Napoli, infatti, a partire dal 1495, iniziò la prima epidemia conosciuta di questa malattia, portata in città di soldati di Carlo VIII di Valois (per questa ragione fu detta “mal francese”) che, poi, spostandosi, la diffusero anche nel resto dell’Italia e in Europa. Tra gli edifici più significativi del complesso vi sono la cappella Montalto e varie chiese, quindi il monastero delle Convertite (oggi Museo delle Arti sanitarie e di storia della medicina); più tardi furono annessi anche l’orto medico e la chiesa e il chiostro di Santa Maria delle Grazie a Caponapoli.





		
			336.	Complesso dei Cinesi

			Fondato nel XVII secolo, il nome risale al tempo in cui fu ceduto a padre Matteo Ripa, missionario per oltre dieci anni in Cina; qui venivano formati giovani preti asiatici da rimandare successivamente in patria a diffondere il cristianesimo. Sostenuta da papa Clemente XII e da Carlo VI d’Asburgo, con l’Unità d’Italia divenne Real collegio asiatico; dopo alterne vicende, nel 1910 venne trasformato nell’ospedale Elena d’Aosta.





		
			337.	Complesso del Carminiello al Mercato

			Sorto agli inizi del XVII secolo e dedicato dai gesuiti a sant’Ignazio di Loyola, fu rinominato nel Settecento “del Carminiello” e trasformato in un centro di prima alfabetizzazione e istruzione professionale per adolescenti, che imparavano a ricamare e cucire. Oggi il complesso ospita, oltre a una chiesa, delle scuole, il centro associativo di cultura islamica Zayd Ibn Thabit, ovvero la moschea di Napoli, e altre associazioni.





		
			338.	Complesso del Convitto nazionale

			Questo complesso, dedicato a san Sebastiano all’epoca della sua prima fondazione, qualcuno dice addirittura del V secolo, è stato rinnovato e riorganizzato più volte nel corso dei secoli. Si aggiunga, poi, il radicale sconvolgimento che subì tra il 1757 e il 1763, ovvero quando Luigi Vanvitelli diede alla piazza prospiciente (oggi piazza Dante) l’aspetto attuale. L’edificio venne fiancheggiato da una nuova struttura con le due peculiari ali ricurve su cui poggiano ventisei statue tratteggianti le virtù del re, tre delle quali lavorate da Giuseppe Sanmartino: al centro, mai realizzata, doveva essere collocata una statua equestre del re, invece in epoca seguente venne unita la torretta con l’orologio. Nel 1835 fu eretto l’ingresso centrale e il retrostante pronao neoclassico, mentre nel 1860 il complesso divenne definitivamente nominato Convitto nazionale Vittorio Emanuele II”. 





		
			339.	Complesso della Santissima Trinità delle Monache

			Fondato presumibilmente nel 1535, quando fu eretto un primo piccolo convento, il complesso si strutturò nelle forme attuali a partire dal 1608, su progetto di Francesco Grimaldi che ispirò anche gli interventi posteriori di Giovanni Giacomo De Marino e Giovanni Laurenzio; venne sistemato il dormitorio e compiuta la chiesa. Verso la metà del Seicento anche Cosimo Fanzago attuò alcune trasformazioni agli esterni e alla scala, mentre furono annessi il vestibolo e il portale d’ingresso; da ultimo fu compiuta la cupola. Soppresso il monastero nel 1808, la struttura venne adoperata come ospedale militare fino al 1992.





		
			340.	Complesso delle Pentite al borgo Sant’Antonio Abate

			Fu fondato nel 1500 e in principio fu detto delle Trentatré, non come riferimento agli anni di Gesù, ma per il numero delle religiose che poteva accogliere. Fondato da Maria Lorenza Longo, dava riparo alle prostitute guarite dalla sifilide presso l’ospedale da lei fondato (ovvero, gli Incurabili), per questo è chiamato “delle Pentite”. Il monastero operò fino all’arrivo di Napoleone, che chiuse il complesso che ora è un centro di cultura e storia.





		
			341.	Complesso dell’Eremo dei Camaldoli

			L’eremo fu eretto nel 1585 dalla congregazione camaldolese di Montecorona e ha ospitato i monaci di questo ordine fino al 1962, anno in cui sono subentrati i monaci di Camaldoli (Arezzo): dal 1999 questi ultimi sono stati sostituiti dalle suore brigidine. Il complesso monastico rispecchia ancora oggi i canoni dell’architettura cinquecentesca del tardo rinascimento campano; la chiesa barocca ha dipinti e affreschi di importanti pittori attivi a Napoli nel Settecento: Luca Giordano, Massimo Stanzione, Andrea Mozzilli e Federico Barocci.





		
			342.	Complesso di Gesù e Maria

			Fondato alla fine del Cinquecento dal domenicano Silvio d’Atripalda, fu sviluppato grazie alle elargizioni di nobili e prelati napoletani secondo il progetto di Domenico Fontana che, tra l’altro, affiancò alla chiesa due campanili, come si usava fare ai suoi tempi a Roma; nell’Ottocento il complesso fu convertito in ospedale. Gran parte delle strutture oggi sono notevolmente danneggiate.





		
			343.	Complesso di San Francesco degli Scarioni

			Fu promosso da Leonardo Scarioni, un agiato commerciante di Prato, che al principio del Settecento riservò la sua eredità per la costruzione di un convento francescano, concepito per dare ospitalità a sessanta monache provenienti dalla sua città natale. L’opera, commissionata a Giovan Battista Nauclerio, ebbe inizio nel 1704 e si concluse nel 1721, quando fu inaugurata la chiesa.





		
			344.	Complesso di San Francesco delle Cappuccinelle

			Fondato alla fine del Cinquecento, ma ingrandito gradualmente fino al Settecento, il complesso – destinato alle suore francescane – comprendeva tre strutture; oltre al giardino e al chiostro, c’erano spazi destinati a cucine, al refettorio e all’infermeria. Nel 1809, durante l’occupazione francese, la comunità venne estromessa e il complesso fu trasformato in riformatorio minorile, a cui fu dato il nome del filosofo napoletano Gaetano Filangieri. Utilizzato come carcere minorile durante il fascismo, riprese la sua attività rieducativa nel secondo dopoguerra fino al 1985, anno in cui Eduardo De Filippo ne caldeggiò una riorganizzazione destinandolo a centro polifunzionale diurno per i ragazzi della città; nel 2000, infine, l’Università degli studi di Napoli Parthenope ne ha acquistato gli spazi per uso accademico.





		
			345.	Complesso di Santa Lucia Vergine al Monte

			Sorto nella prima metà del XVI secolo, si ingrandì gradualmente comprendendo una chiesa, un piccolo convento e un terreno. Nel 1647, durante la rivolta di Masaniello, il convento venne occupato dai rivoltosi e utilizzato come avamposto per colpire Castel Nuovo con l’artiglieria; in seguito fu sede di diversi altri episodi rivoluzionari. Destinato a varie funzioni nel corso del Settecento e dell’Ottocento (caserma, convento, seminario), in epoca recente (ovvero a partire dal giubileo del 2000), una sezione del complesso è stata destinata a funzione di albergo, un’altra a sede dalla facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli studi Suor Orsola Benincasa.





		
			346.	Complesso di Santa Maria dei Monti

			Il complesso, il cui nome deriva da una immagine raffigurante la Vergine Maria su di un trono formato da tre monti, fu promosso da Carlo Carafa alla fine del Cinquecento. I lavori, dopo inevitabili lentezze (determinate anche dall’eruzione del Vesuvio del 1631), furono ultimati da Cosimo Fanzago; nondimeno, le conseguenze della peste del 1656 e del terremoto del 1688 produssero guasti al complesso, rendendo inevitabile una sua ristrutturazione. Dopo alterne e confuse vicende, nell’Ottocento la struttura venne utilizzata come residenza per gli ufficiali e destinata a ricovero per le vedove; due ulteriori terremoti (1923 e 1980), in seguito, hanno prodotto ulteriori alterazioni al convento e alla chiesa che, dopo due decenni di restauri è stata riaperta il 22 maggio 2000 dal cardinale Michele Giordano.





		
			347.	Complesso di Santa Maria della Consolazione

			L’edificio, comprendente un convento e una chiesa, venne fondato nel Cinquecento per essere successivamente modificato in stile barocco da Arcangelo Guglielmelli e da Domenico Santullo. Nel XIX secolo il convento venne soppresso e ceduto all’attiguo complesso degli Incurabili; adesso accoglie abitazioni private.





		
			348.	Complesso di Santa Maria della Libera

			Comprendente la chiesa e il convento, venne eretto nel 1587 a opera di Annibale Cesareo e affidato ai domenicani; tuttavia varie situazioni determinarono l’interruzione e la trasformazione dei progetti iniziali. Alla fine dell’Ottocento, la chiesa (a una sola navata con tre cappelle per lato, volta a botte e abside semicircolare) venne profondamente danneggiata dal sisma del 1930; restaurata subì a causa del terremoto del 1980 il cedimento della volta. Il nuovo restauro ne ha stravolto la pianta, maggiorandola in lunghezza e fornendole una copertura a tetto piano.





		
			349.	Complesso di Santa Maria della Misericordia

			La costruzione, sorta come ospizio nel 1532, subì pesanti danni durante l’alluvione del 1616 e fu ricostruita. L’impianto include una chiesa, una piccola struttura ospedaliera (in forme tardo baroccheggianti), un cortile e il porticato al piano terra.





		
			350.	Complesso di Santa Maria delle Periclitanti

			Questo antico complesso religioso si trova una zona di Napoli (nel quartiere Avvocata, nel tratto compreso tra piazza Mazzini e piazza Montesanto), che ospita ancora oggi molti istituti religiosi, si può dire anzi che fu urbanizzato dalle monache; qui realizzarono tre edifici con finalità di conservatorio più l’annessa chiesa. La specificazione “delle Periclitanti” allude alle destinatarie dell’opera; la parola si riferisce a chi si trova in una situazione difficile e pericolosa: in particolare qui venivano accolte le ragazze povere che rischiavano di finire sulla strada. Secondo alcune fonti, il progetto architettonico fu opera di Ferdinando Sanfelice, ma molti autori lo negano; vi lavorò sicuramente, invece, Arcangelo Guglielmelli alla fine del Seicento. Restaurato dopo la seconda guerra mondiale, oggi il convento e il giardino sono affidati alle suore francescane, mentre la chiesa e i locali attigui sono gestiti dalla diocesi.





		
			351.	Complesso di Santa Maria dello Splendore

			Costruito alla fine del Cinquecento, il complesso (la chiesa e il convento di clausura) dava accoglienza a ragazze abbandonate e povere. In seguito furono accettate anche giovani educande o anche donne mature che volevano consacrarsi. Annesse agli inizi dell’Ottocento le strutture del conservatorio del Soccorso (con tutti i beni e le ospiti), il complesso proseguì faticosamente la sua opera, abbinando al convento anche una scuola per bambine indigenti. Sinistrato dal terremoto del 1980, ospita oggi un complesso scolastico del quale l’antica chiesa è l’aula magna; all’interno del convento, invece, si conserva l’esedra progettata da Luigi Vanvitelli.





		
			352.	Complesso di Santa Maria di Betlemme

			La costruzione, nel frequentatissimo quartiere di Chiaia, fu promossa dai frati predicatori di Napoli ed ebbe inizio nel 1653 su disegno di Dionisio Lazzari, fu terminata più tardi da Arcangelo Guglielmelli, suo allievo; la struttura (che comprendeva una chiesa, il chiostro e il convento) presenta la tipica forma quadrangolare ed è cinta da quattro vicoli in pendenza. Restaurato nel Settecento, non subì sostanziali modifiche, almeno fino al principio dell’Ottocento, quando con la soppressione degli ordini religiosi alcuni locali vennero trasformati in alloggi privati per i militari. Trasformazioni radicali, invece, vennero realizzate dopo la seconda guerra mondiale: al centro del chiostro fu innalzato un palazzo, senza registrazione al catasto e da sempre abitato abusivamente. Costruito da Achille Lauro nel 1956 sulle rovine di un edificio preesistente di epoca borbonica, il cosiddetto “palazzo dei Veterani” si erge per nove piani e arriva a lambire anche il corpo di fabbrica primario del complesso, del quale si possono scorgere ancora gli affreschi che decorano le pareti. Lo stato precario di conservazione, tra polvere e rifiuti, invita alla massima attenzione per la visita.





		
			353.	Complesso di Santa Maria di Materdei

			Il complesso venne fondato nel 1585 da padre Agostino de Juliis dell’ordine dei serviti; modificato più volte nei secoli successivi, le trasformazioni realizzate nel 1728 gli diedero l’aspetto baroccheggiante. Nei primi anni dell’Ottocento fu destinato a caserma, tuttavia nel 1848 la chiesa fu riaperta al culto e restaurata assumendo l’aspetto odierno. Il convento, infine, fu anche adibito a riparo per le vedove dei soldati. Adesso è sede di un istituto scolastico, nondimeno è ancora riconoscibile il giardino settecentesco esterno.





		
			354.	Complesso di Santa Monica

			Fondato nel 1628 da Vincenza Gatta, fu presto utilizzato dalle suore agostiniane di clausura; nel 1702 fu terminata la costruzione della chiesa da Matteo Stendardo. La struttura iniziale, tuttavia, fu trasformata più tardi da Onofrio Parascandolo, che ebbe l’incarico di riparare i danni causati dal terremoto del 1732. Espulse ai primi dell’Ottocento le suore, durante il Decennio francese, adesso il complesso è sede di una congregazione che dirige una scuola.





		
			355.	Complesso dei Santi Teresa e Giuseppe

			La recente struttura ruota intorno a una chiesa consacrata il 22 ottobre 1955; l’interno presenta una navata unica con cupola e volta a botte, con alcune cappelle laterali in cui sono custoditi dei dipinti raffiguranti i più celebri santi e beati carmelitani.





		
			356.	Complesso di Sant’Andrea delle Dame

			Sant’Andrea delle Dame era uno splendido complesso conventuale riservato alle fanciulle aristocratiche; fondato nel 1583 dalle quattro figlie di un ricco notaio, oggi è diventato sede della facoltà di Medicina e chirurgia della Seconda università degli studi di Napoli. Destinato alle benestanti fanciulle del tempo, fu inaugurato nel 1587, mentre il chiostro fu completato nei primi anni del XVII secolo. Soppresso nel periodo francese, la chiesa – che sorse in corrispondenza della antichissima acropoli greca – fu chiusa al culto nel 1884: restaurata nel 2004, conserva affreschi di Belisario Corenzio e un altare con intarsi di madreperla, opera di Dionisio Lazzari.





		
			357.	Complesso di Sant’Antonio delle Monache a Port’Alba

			Gli edifici del complesso sono il convento omonimo e il palazzo Conca; il primo trova le sue origini nella seconda metà del Cinquecento, quando l’iniziatrice ottenne di poter associare una serie di case per la fondazione del monastero. Il secondo è il risultato della fusione di due più antiche costruzioni unificate dalla ricchissima famiglia de Capua; qui fu ospite nel 1592 Torquato Tasso, e anche il giovane poeta Giovan Battista Marino, che si trattenne tre mesi nella ricca dimora. Ai Capua si deve l’abbassamento del livello dell’attuale piazza Bellini fino alla quota di via Santa Maria di Costantinopoli: perciò i portali quattrocenteschi risultano sopraelevati e l’ingresso del monastero si raggiunge tramite lo scalone monumentale. Già danneggiato dal terremoto del 1694, nell’Ottocento il complesso è passato a vari ordini femminili; dal 1976 è gestito dalle Piccole ancelle di Cristo Re.





		
			358.	Complesso monastico di Suor Orsola Benincasa

			Tra i più vasti di Napoli; si tratta in realtà di un’abbazia di grandi dimensioni, distinta da due monasteri fondati tra il XVI e il XVII secolo, da due chiese, chiostri e i giardini pensili. Edificato secondo i dettami tridentini, oggi esercita un richiamo turistico-culturale, sia per la sua composizione, sia per le sue testimonianze artistiche. Notevoli sono i rivestimenti del Seicento e il pavimento settecentesco, la raccolta di opere d’arte e le decorazioni barocche; pregevoli sono anche la chiesa dell’Immacolata (modificata nel Settecento) e la sala degli Angeli (oggi chiesa sconsacrata che presenta capolavori di Andrea Vaccaro e Andrea Malinconico; infine, ricca è l’esposizione del Museo storico dell’istituto, dove sono esposti dipinti, sculture lignee, oggetti e arredi sacri.





		
			359.	Complesso termale di Agnano

			Si tratta di un parco termale immerso nel verde dell’omonima conca alla periferia sud di Napoli. Le numerose sorgenti sono state sfruttate già dall’epoca romana per le benefiche proprietà delle acque termali: calde, a volte caldissime, ecco dunque che l’essenza dei Campi Flegrei, ardenti per definizione, è stata trasformata in ogni tempo in strumento medico, ma anche imprenditoriale, con la creazione di decine di stabilimenti termali. Composto da una spa e da un hotel, il complesso termale di Agnano è famoso per i benefici che conferisce al corpo e alla mente, grazie alle proprietà delle sue acque dall’origine vulcanica e termale.





		
			360.	Conservatorio di San Pietro a Majella

			Si trova nel centro storico di Napoli, in un edificio un tempo convento dei padri celestini annesso alla chiesa di San Pietro a Majella; fu poi destinato ad accogliere l’antico Real collegio della musica in San Sebastiano, che a sua volta aveva annesso quatto conservatori più antichi: Santa Maria di Loreto (eretto nel 1537), Pietà dei turchini (fondato nel 1583), Sant’Onofrio a Capuana (avviato nel 1578) e dei Poveri di Gesù Cristo. Il passaggio fu voluto nel 1826 da Francesco I di Borbone. Sede privilegiata ancora oggi dei compositori napoletani, ha formato innumerevoli famosi musicisti, tra cui Domenico Cimarosa, Vincenzo Bellini, Alessandro Scarlatti, Giovan Battista Pergolesi, Saverio Mercadante.





		
			361.	Convitto Pontano alla Conocchia

			Un tempo di proprietà della Compagnia di Gesù, fu eretto nel XVIII secolo; l’attuale aspetto è il risultato di molte alterazioni accadute dalla sua fondazione: l’edificio primario presenta una ossatura in muratura di tufo. Il nome deriva da un colombario di età romana del I secolo abbattuto abusivamente nel 1965 in conseguenza di speculazioni edilizie nell’area.





		
			362.	Corpo di Napoli

			Rappresentazione speciale della relazione di Napoli con l’antico Egitto è questa statua del Nilo, posta proprio nel cuore antico della città, poco distante dalla zona che affaccia sul mare. La piazzetta che la contiene è situata all’incrocio del decumano inferiore (Spaccanapoli) con il cardine, chiamato appunto di via Nilo. I vari restauri, di cui uno recente, hanno restituito la statua non solo nella sua interezza fisica, ma principalmente nella sua verità storica: un’impresa dovuta a un monumento che è simbolo di Napoli, per questo è chiamata popolarmente «’o cuorp ’e Napule».





		
			363.	Cripta dei Vescovi

			Proprio sopra la tomba di san Gennaro, nelle catacombe omonime, furono ricavate le sepolture di alcuni vescovi napoletani; la struttura è conosciuta come la cripta dei Vescovi e fu scoperta nel 1970. Prossima al sepolcro di san Gennaro, accolse le tombe di alcuni vescovi di Napoli, tra cui quella di Giovanni I, che fece costruire l’ambiente e certamente traslare a Napoli, da una località vicino Pozzuoli nota come Marcianum, i resti del protettore. Un’altra tomba identificata è di un ospite straniero, quella del vescovo di Cartagine Quodvultdeus, scampato a Napoli in seguito alla invasione dell’Africa da parte dei Vandali.





		
			364.	Cripta della chiesa di San Pietro ad Aram

			I restauri eseguiti negli anni Trenta del secolo scorso, durante i quali alcuni reperti furono spostati nella chiesa di Sant’Aspreno, misero chiaramente in luce la cripta sottostante, dalla quale si accede da una scaletta prossima al lato sinistro del transetto. Si identificò durante questi lavori una basilica, risalente forse al V o al VI secolo, divisa in tre navate da otto colonne monolitiche di vari marmi; si riscontrò la presenza anche di una struttura molto simile alle catacombe extraurbane: in seguito anche questa cripta è stata utilizzata per lo speciale culto dei defunti.





		
			365.	Cripta dell’Immacolata 

			Si tratta di un vano interrato completamente spoglio nel quale è collocata a vista la cassa di legno originale nella quale è conservato il corpo della mistica suor Orsola Benincasa. L’ambiente si trova a cavallo tra la chiesa e la stanza della casa della santa, affacciata sull’altare maggiore dalla quale la mistica seguiva le liturgie. L’accesso era stato murato, solo da poco è stato riattivato nell’àmbito di un intervento di restauro che ha riportato la cripta al suo impianto originale. Unico segno della presenza della tomba venerata è la lapide dell’altare maggiore che ricorda la ricognizione effettuata nel 1753 nel corso della quale il corpo fu trovato in perfetto stato di conservazione.





		
			366.	Cripta Neapolitana

			La cripta è una galleria stradale lunga settecento metri realizzata dall’architetto Lucio Cocceio Aucto nel I secolo a.C. per migliorare i collegamenti tra Neapolis e i porti flegrei. Completamente scavata nel tufo e tagliata nel fianco del colle del Vomero, la Crypta neapolitana doveva sostituire nelle intenzioni dei pianificatori la più lunga e malagevole via Antiniana, che attraversava le colline. Forse in un tempio a essa collegato si svolgevano riti in onore di Mitra, come lascia supporre il ritrovamento di una iscrizione a lui dedicata.





		
			367.	Cripta Romana (o della Sibilla)

			Lunga quasi duecento metri e ritenuta dal Medioevo e per molto tempo l’antro oracolare della Sibilla, è in realtà una ciclopica opera militare ottenuta per mettere in comunicazione la città bassa di Cuma con il porto, posto immediatamente al di là del monte. Alcune palesi identità estrattive hanno permesso di collegarla cronologicamente ad altre gallerie della zona, prima fra tutte la grotta di Cocceio, insieme alla quale la crypta cumana forma un sistema sotterraneo che metteva in comunicazione diretta, con grande vantaggio strategico, il nuovo portus Iulius sul lago d’Averno con il porto di Cuma.





		
			368.	Cripte anonime di vico Lammatari

			Lungo il vico Lammatari, nel quartiere della Sanità, sono state individuate varie cripte cimiteriali anonime, alcune ostruite da materiali di spoglio, altre utilizzate in parte per moderne attività commerciali e in parte inglobate in alcune abitazioni. Nel 1987, dopo che se ne erano perse le tracce, alcuni di questi ambienti sono stati fotografati per la prima volta, poco prima di essere murati per le esigenze della segheria che ne utilizzava alcune parti; le foto mostrano cubicoli con arcosoli e loculi tipici delle catacombe napoletane. 





		
			369.	Cripte della chiesa di Santa Maria delle Anime del purgatorio

			La chiesa fu costruita per iniziativa di una congregazione fondata nel 1604 da un gruppo di nobili napoletani, allo scopo di raccogliere fondi per la celebrazione di messe in suffragio delle anime del purgatorio. Il tema della morte ricorre nei macabri ornati della facciata, per esempio, dovuti a Cosimo Fanzago, che ideò una singolare decorazione fatta di teschi, ossa e clessidre; a certe forme di devozione mortuale sono legati i teschi di bronzo che “abbelliscono” i pilastri posti all’ingresso dell’edificio e sui quali ancora ora i fedeli depongono fiori: non a caso la chiesa è chiamata dal popolo «’a chies d’e cape ’e mort». Nelle cripte sottostanti, affollate di ossa e di scheletri lì gettati soprattutto in occasione di epidemie, si conserva la tradizione antica napoletana del culto verso i defunti, ovvero quella delle anime pezzentelle, come si chiamano qui queste anime disgraziate, che invocano pietà e attenzione di qualche devoto.





		
			370.	Decumani

			Anche nella greca Neapolis lo schema planimetrico fu quello ideato da Ippodamo da Mileto: ai tre plateiai (i futuri decumani: via dei Tribunali, via Anticaglia e via San Biagio dei Librai), orientati in direzione est-ovest, una ventina di stenopoi (ovvero i cardini) si intersecano ad angolo retto in direzione nord-sud, formando le insulae: oggi questa zona della città è parte del Patrimonio dell’umanità, secondo quanto dichiarato dall’UNESCO. Ecco dunque la ragione per la quale il centro storico di Napoli è contraddistinto da caratteristiche stradine e mille disordinati vicoletti dove il turista o il semplice passante possono perdersi.





		
			371.	Eremo dei Camaldoli

			Sorge sul punto più elevato dei Campi Flegrei (458 metri), eretto nel 1585 dalla congregazione camaldolese di Montecorona, sul luogo dove sorgeva una chiesa dedicata alla Trasfigurazione, detta successivamente del Santissimo Salvatore. Ha ospitato monaci montecoronesi fino al 1962, anno in cui sono subentrati i monaci di Camaldoli (Arezzo): dal 1999 questi ultimi sono stati sostituiti nella cura dell’eremo dalle suore brigidine.





		
			372.	Eremo dei Cappuccini

			Eretto nel bosco di Capodimonte tra il 1817 e il 1819 per volontà del re Ferdinando IV di Borbone, il complesso fu realizzato in stile neogotico con forma a L; attraverso un portale si è introdotti in un portico affrescato con storie di san Francesco d’Assisi che riceve le stigmate. Dal 1950 la struttura accoglie un’organizzazione privata che si occupa di svolgere attività assistenziali a favore di famiglie e bambini indigenti.





		
			373.	Fiumi scomparsi

			Napoli antica era attraversato da alcuni corsi d’acqua. Il fiume più importante era il Sebeto, il cui nome riecheggia chiaramente quello della mitica moglie di Telon, il capo dei Teleboi e signore di Capri. Aveva una lunghezza di circa dieci chilometri dalle sorgenti: adesso il fiume è diventato il prototipo di un corso d’acqua esistente di nome, ma non di fatto. Alcune fonti tramandano anche l’esistenza del Rubeolo, che sfociava più a ovest; da qualcuno è ritenuto come il tratto scoperto dell’acquedotto Bolla, e del Pistaso, che alimentava le terme di vico Ferri vecchi e i mulini.





		
			374.	Fondazione Giovanni Pascale

			Istituita nel 1933 per la cura dei tumori dal senatore Giovanni Pascale, costituisce una tra le più significative realtà sanitarie del sud d’Italia in campo oncologico. L’offerta assistenziale si caratterizza per un approccio alle malattie neoplastiche che integra le attività di ricerca, prevenzione, cura e riabilitazione. Il paziente/utente, portatore di bisogni e titolare di diritti, è posto al centro di un coordinato intervento multidisciplinare.





		
			375.	Fondazione Morra Greco

			Ubicata negli spazi del palazzo Caracciolo di Avellino, si è sviluppata a partire dal nucleo di opere d’arte contemporanea donate alla struttura da Maurizio Morra Greco. Mutilato dai bombardamenti durante l’ultima guerra mondiale, la restante parte è ora la sede della fondazione: impegnata nella diffusione e nella promozione dell’arte contemporanea, realizza mostre in sede e fuori sede con artisti emergenti e con artisti nazionali e internazionali affermati.





		
			376.	Fondazioni, sotterranei e case

			Il particolare sfruttamento che i napoletani hanno fatto del sottosuolo ha determinato la condizione che praticamente sotto ogni palazzo o fabbricato, sotto ogni chiesa o monastero, esiste una cavità o una grotta, un cunicolo o una cisterna, anche se in massima parte gli accessi alle caverne sono ostruiti. Tra i casi esemplari si possono ricordare le fondazioni della basilica dell’Incoronata Madre del Buon Consiglio a Capodimonte: esse sfruttarono alcune enormi cave scavate nella Sanità ai piedi della collina soprastante. Qui furono piantati più di trenta giganteschi funghi di cemento armato, rivestiti di mattoni e di pietre, larghi oltre dodici metri: oggi sostengono l’enorme mole della costruenda basilica soprastante, che nelle intenzioni dell’architetto Giuseppe Veccia, doveva rimandare alla figuratività strutturale della basilica romana di San Pietro.





		
			377.	Fontana al capo di Posillipo

			Nel punto più alto di capo di Posillipo si trovano i resti di questa fontana, forse eretta tra il Quattrocento e Cinquecento. Si compone di una edicola in piperno, con due lesene doriche e una nicchia centrale dove si intravede una testa (forse di leone) dalla quale usciva l’acqua che veniva raccolta in una vasca semicircolare sottostante.





		
			378.	Fontana degli Incanti

			Costruita nel Cinquecento in piazza di Porto, la sua storia iniziò quando il viceré don Pedro Àlvarez de Toledo progettò una installazione idrica per l’approvvigionamento degli abitanti del borgo. Fu disegnata da Giovanni da Nola, però al restauro di alcune parti andate distrutte partecipò anche lo scultore Annibale Caccavello che scolpì la statua di Venere. Rovinata durante la sommossa di Masaniello, la fontana venne riportata alle nuove forme con il ripristino di alcune parti, realizzate da Francesco Castellano e Antonio Iodice. Sistemata più volte nel corso del Settecento, nel 1834 l’architetto Pietro Bianchi la rinnovò del tutto. La fontana, protetta dallo smantellamento del Risanamento, è stata smontata e rimontata all’inizio del XX secolo nell’attuale piazza. 





		
			379.	Fontana dei Papiri

			Fu eretta nei giardini del Molosiglio nel 1938 su progetto di Domenico Angeloni, con lo scopo di abbellire l’area in occasione della visita di Hitler a Napoli; è formata da una grande vasca al cui interno si elevano quattro pilastri che la dividono in altrettanti semicerchi. Sulle facciate esterne dei pilastri, sono scolpite delle conchiglie. Al centro, si trovava un’aiuola con piante di papiro (da qui il nome) andata comunque perduta.





		
			380.	Fontana del Belvedere di Capodimonte

			Installata all’interno del parco di Capodimonte, precisamente nell’area del belvedere panoramico sulla città, mostra un gruppo scultoreo marmoreo (un tempo collocato altrove) raffigurante figure femminili e delfini. La sistemazione si deve alla volontà del re Umberto I di Savoia, che nel 1885 promosse il trasferimento qui di questo gruppo scultoreo (restaurato dallo scultore Antonio Belliazzi), al centro di una vasca larga venti metri.





		
			381.	Fontana del Capone

			Costruita al tempo del viceré don Pedro Álvarez de Toledo, è di forma circolare; appoggiata a una parete, fu progettata da Giovanni da Nola. La fontana ha un fondo qualificato da lastre in pietra bianca e grigia, che consentono il deflusso dell’acqua; il gettante era definito da tre mascheroni (di cui rimane solo il marmoreo più grande, mentre gli altri due in bronzo sono andati perduti). La fontana è stata da poco restaurata.





		
			382.	Fontana del Carciofo

			Costruita da Achille Lauro nel periodo della sua giunta comunale, fu inaugurata la sera del 29 aprile 1956. Composta da due piani, presenta alla base una grande vasca con al centro un altro piccolo bacino sopraelevato che sorregge una scultura a forma di corolla floreale (simile a un carciofo, da qui il nome); sui tre lati della fontana sono sistemate tre coppie di vasi decorati. Nel 2015 il monumento è stato restaurato e riportato al suo aspetto iniziale.





		
			383.	Fontana del cortile delle Carrozze 

			Si trova al centro del cortile delle Carrozze, lo spiazzo dove venivano accolte tutte le carrozze in arrivo al Palazzo Reale; era una delle fontane presenti nei cortili della dimora reale. Nonostante sia stata quasi sempre usata come abbeveratoio per cavalli, acquistò sicuramente una certa importanza per i preziosi marmi che la decorano.





		
			384.	Fontana del Formiello

			Eretta alla metà del Cinquecento, consiste in un’elegante struttura in muratura eterogenea; la vasca è in travertino, le quattro colonne che la costruiscono sono invece di marmo di Carrara. L’acqua sgorga da tre mascheroni leonini, mentre piccole sculture in bassorilievo e alcuni grandi stemmi ne completano la forma.





		
			385.	Fontana del Gigante

			Indicata anche come la fontana dell’Immacolatella e progettata da Pietro Bernini e Michelangelo Naccherino agli inizi del Seicento, ha vissuto molte vicissitudini. Un tempo era ubicata nei pressi del Palazzo Reale, agli inizi della salita del Gigante: da qui deriva il suo nome, perché il busto gigante di Giove ritrovato a Cuma (che dava il nome alla strada) venne inglobato nella fontana, per essere successivamente rimosso nel 1807. Per la sistemazione di piazza del Plebiscito fu dislocata accanto al palazzo dell’Immacolatella al molo piccolo; rimossa nel 1886 per i lavori di ampliamento del porto, fu posta all’interno della villa, infine nel 1906 fu collocata nella posizione attuale. Composta di tre archi a tutto sesto su cui spiccano stemmi che simboleggiano la città, al centro vi è la tazza sorretta da animali marini, ai lati statue raffiguranti divinità fluviali.
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				Fontana del Gigante in una stampa del Settecento.







		
			386.	Fontana del Ratto d’Europa

			Eretta da Angelo Viva nel 1798, ma collocata nella Villa comunale dopo il 1807, è composta da una grande vasca, circondata da una ringhiera e abbellita da quattro lampioni, con al centro un toro su cui è scolpita la scena in cui è raffigurata Europa rapita da un toro, con due sirene che tentano di sostenerla.





		
			387.	Fontana del Leone 

			Fu espressamente richiesta da Ferdinando IV di Borbone nel Settecento, perché in quest’area scorreva un’acqua freschissima molto apprezzata anche dalla famiglia reale, specie quando transitava nella zona di Mergellina. La fontana ha una struttura semicircolare, mentre i gettanti si raggiungono attraverso una rampa di scale.





		
			388.	Fontana del Nettuno

			Composta alla fine del Cinquecento, è costituita da una grande vasca cinta da una ringhiera intervallata da quattro scalette, ai cui lati fuoriesce l’acqua da bocche leonine che difendono tra le zampe gli scudi della città. Nella vasca centrale sono posti due mostri marini che gettano acqua in una vaschetta abbellita da figure simboliche; ai bordi quattro delfini cavalcati da tritoni e al centro su uno scoglio due satiri e due ninfe che reggono una tazza su cui si eleva la statua di Nettuno, con il tridente zampillante d’acqua.





		
			389.	Fontana del Sebeto

			Il progetto e la realizzazione di questa seicentesca fontana si deve a Cosimo Fanzago; rappresenta le vicende del Sebeto (antico fiume che scorreva nel cuore di Napoli). L’acqua zampilla dai due mostri posti ai lati della struttura; la fontana è definita da un vecchio simboleggiante il corso d’acqua.





		
			390.	Fontana della Duchessa 

			Costruita nei pressi della basilica del Buon Consiglio a Capodimonte nel 1939 per volontà di Elena d’Orléans, moglie di Emanuele Filiberto di Savoia-Aosta, secondo i disegni di Giovanni Mongiello e Amedeo Teotolato. Divisa da pilastri e archi laterali, con cinque bocche leonine dalle quali sgorga l’acqua, sotto il riquadro centrale mostra uno stemma con una frase di san Francesco, seguita dalla frase “Donata da Elena Duchessa d’Aosta”; sul cornicione si vedono una lapide e un obelisco che riporta la data di fondazione dell’opera.





		
			391.	Fontana della rotonda Armando Diaz

			Inaugurata il 24 maggio 1936, fa parte dell’impianto monumentale dedicato ad Armando Diaz. Formata da due grosse vasche circolari racchiuse all’interno di una ringhiera caratterizzata da elementi acquatici, probabilmente delfini, è intervallata da muretti in pietra.





		
			392.	Fontana della Sellaria

			Questa fontana barocca è ora in piazzetta del Grande archivio, ma in precedenza era ubicata in piazza della Sellaria (che, distrutta dai lavori di Risanamento, si trovava nei pressi dell’attuale piazza Nicola Amore). La sua costruzione avvenne dopo l’abbattimento delle case di un capo carceriere della Vicaria eletto dal popolo durante la Repubblica partenopea guidata da Masaniello. Realizzata con il contributo dei proprietari delle case di quel rione, il disegno fu commissionato a Onofrio Antonio Gisolfi con affidamento ai lavori al marmorario Onofrio Calvano, al capomastro Leonardo de Mayo, al fabbro Salvatore Daniele e al lapidario Domenico Pacifico.





		
			393.	Fontana della Sirena

			Realizzata a metà del XIX secolo nei giardini di fronte alla vecchia stazione di piazza Garibaldi e messa in funzione nel 1869, la fontana fu successivamente trasferita nell’attuale posizione nel 1924, in occasione dell’inaugurazione della galleria Laziale. Si compone di una grande vasca circolare, con al centro uno scoglio su cui gravano quattro animali marini (un cavallo, un leone, un delfino e una tartaruga) che sorreggono la sirena con una lira posta nella mano destra.





		
			394.	Fontana della Tazza di Porfido 

			Questa fontana, che i napoletani chiamano “delle paparelle, fu spostata nell’Ottocento nella Villa comunale; fu composta invece nel 1781 su disegno di Giuseppe Sanmartino (lo scultore del celebre Cristo velato della cappella Sansevero). Il nome si deve alla tazza di porfido un tempo locata nel quadriportico della cattedrale di Salerno; il piatto circolare, un reperto archeologico trovato a Paestum, era abbellito anche dal monumentale gruppo scultoreo del Toro Farnese: da qui fu tolto nel 1826 per essere conservato al Museo archeologico nazionale di Napoli.





		
			395.	Fontana dell’Esedra

			Progettata per la Mostra d’Oltremare nel 1938 da Carlo Cocchia e Luigi Piccinato, venne inaugurata nel 1940. Fu voluta dal regime fascista per celebrare il colonialismo italiano; per questo l’inaugurazione fu spettacolare: i getti d’acqua spruzzavano al suono della sinfonia Fontane d’Oltremare (composta da Guido Pannain). Il 23 maggio 2006, dopo circa trent’anni di quasi totale abbandono e due anni e mezzo di lavori costati circa sei milioni di euro, la fontana è stata restaurata e nuovamente inaugurata.





		
			396.	Fontana di Capodimonte

			Popolarissima per una celebre canzone napoletana del 1945, scritta da Michele Galdieri e musicata da Alberto Barberis, è situata presso il tondo di Capodimonte, ma non si hanno molte notizie sulla sua erezione. Probabilmente fu costruita in occasione della sistemazione della zona a opera di Antonio Niccolini, che progettò la vasta scala monumentale che termina proprio con questa fontana. Inizialmente doveva servire per abbeverare i cavalli che, stanchi per l’ardua salita di via Santa Teresa e di corso Amedeo di Savoia, dovevano imboccare la ancora più erta e sinuosa via Capodimonte. 





		
			397.	Fontana di Castore e Polluce

			Ubicata di fronte alla Stazione zoologica Anton Dohrn, è definita da una grande vasca circolare al cui centro sorge un ammasso in pietra calcarea; su di esso, sono poste le due statue dei Dioscuri, i figli di Zeus e Leda (che per donargli la vita si trasformò in uno splendido cigno). Il gruppo marmoreo fu scolpito nel 1764 per la Reggia di Caserta dallo scultore genovese Tommaso Solari; in seguito Stefano Gasse, che ebbe incarico di ampliare e abbellire il parco della Villa comunale, lo collocò in questa nuova fontana, tra il 1834 e il 1840.





		
			398.	Fontana di Monteoliveto

			Conosciuta anche come la fontana di Carlo II (re di Spagna a soli quattro anni), è sempre rimasta lì dove fu costruita. I lavori iniziarono nel 1669 e si protrassero per alcuni anni, specie per i numerosi litigi sul progetto definitivo; infatti, alla sua ideazione parteciparono i più importanti marmisti e artigiani del Regno di Napoli, nondimeno la statua in bronzo del re (al di sopra di un obelisco piramidale) venne eseguita da Francesco D’Angelo su disegno di Cosimo Fanzago. Alla base c’è una vasca polilobata a tre braccia, con al centro uno zoccolo anch’esso sagomato; su questo secondo stadio si intervallano tre aquile, poste su vaschette a forma di conchiglia, e tre leoni che reggono tra le zampe anteriori gli stemmi della città, del re e del viceré.





		
			399.	Fontana di Santa Lucia

			Ultimata in stile barocco dall’architetto Alessandro Ciminiello, il nome si deve all’originaria collocazione del monumento nel vecchio rione di Santa Lucia, sulla strada che conduceva alla chiesa dedicata alla santa, prima dell’attuale sistemazione nella Villa comunale. Ai lati della struttura, due telamoni, con ai piedi altrettanti delfini da cui sgorgava l’acqua, sorreggono i capitelli.





		
			400.	Galleria della Vittoria

			Scavata tra il 1927 e il 1928 sotto il monte Echia (Pizzofalcone), la galleria stradale mette in diretta comunicazione la parte orientale e la parte occidentale di Napoli, e sbocca in via Chiatamone. Lunga 624 metri e alta circa 15, i suoi accessi furono progettati da due architetti diversi: l’imbocco da via Acton fu disegnato da Gennaro Madonna, quello di via Chiatamone da Roberto Pane.





		
			401.	Galleria dell’Accademia di Belle arti

			Si tratta di un museo all’interno dell’accademia, che conserva una collezione di opere d’arte che hanno ispirato gli artisti napoletani. La collezione è nata dal bisogno di introdurre gli studenti alle opere di alcuni grandi artisti, in modo che potessero studiarli e imparare praticamente miscele e quantità di colore. Alla fine dell’Ottocento divenne una galleria pubblica di opere moderne; oggi è anche un centro attivo di studi e documentazione.





		
			402.	Galleria delle Quattro giornate

			Così chiamata in ricordo e in onore degli scugnizzi e dei napoletani che al prezzo della propria vita si batterono per liberare la città dai tedeschi alla fine di settembre del 1943. Parallela alla più lunga e più recente galleria Laziale, fu scavata tra il 1882 e il 1885, ma fu sistemata definitivamente solo nel 1940; serviva la Mostra d’Oltremare collegando Piedigrotta con Fuorigrotta: è lunga circa 750 metri. Nella sua pur breve storia ha conosciuto molti dissesti, forse in relazione ai movimenti della montagna.





		
			403.	Galleria Laziale

			Si tratta di una trafficata arteria stradale scavata in leggera pendenza nel 1925. Lunga poco più di 900 metri e alta 15, mette in collegamento piazza Sannazaro con Fuorigrotta; prima della costruzione della tangenziale cittadina, la galleria rappresentava il modo più veloce per passare dal quartiere a Napoli e viceversa. A poca distanza dalla grotta ci sono altre gallerie, come quella delle Ferrovie dello Stato e quella della Cumana, inoltre il tratto di collina è attraversato dai collettori della fognatura per Coroglio e per Cuma; e, ancora, in senso longitudinale, dal collettore della fogna di Posillipo e da quello delle acque pluviali.





		
			404.	Galleria Principe di Napoli

			La sua costruzione si inserisce in una fase di profondi cambiamenti urbanistici che interessarono Napoli nella seconda metà dell’Ottocento. L’idea di creare una galleria in vetro-ferro fu un naturale prodotto di quelle variazioni architettoniche che anche a Napoli, soprattutto grazie agli interventi di Errico Alvino, cominciavano a farsi sentire. Seguendo i modelli europei allora in voga, gli ideatori pensarono alla galleria come un nuovo centro commerciale e provarono, con esiti incerti, il non facile connubio tra tecnologie moderne e nuove tipologie urbane, sebbene le superfici murarie con ricche decorazioni a stucco non risultano integrate con il sistema di copertura. Fu terminata non senza difficoltà nel 1883. Ai giorni nostri ospita uffici statali e privati.





		
			405.	Galleria Umberto I

			Fu costruita dopo la terribile epidemia di colera che interessò drammaticamente Napoli nel 1884 e determinò una serie di interventi urbanistici tesi a migliorare le condizioni igieniche generali della città, sofferente soprattutto in alcuni quartieri. Nel 1892 la galleria fu inaugurata dal sindaco di allora, Nicola Amore. Il prospetto che affaccia sul Teatro San Carlo venne impreziosito con l’inserimento di nicchie, di statue e di altri elementi decorativi. Fin dalla sua inaugurazione, la struttura dimostrò la sua vocazione commerciale, ospitando le boutique più alla moda, celebri caffè, il famoso teatro Margherita e la prima sala cinematografica di Napoli.





		
			406.	Gallerie della Tangenziale

			Tra le ultime gallerie viarie scavate dai napoletani ci sono quelle della tangenziale, la lunga e trafficata autostrada urbana la cui costruzione cominciò negli anni Sessanta del secolo scorso e prosegue attualmente con nuovi svincoli. Progettata per garantire i collegamenti tra la zona orientale e occidentale della città e l’autostrada del Sole, è la prima autostrada urbana in Italia; la costruzione fu affidata all’Infrasud dall’Anas. Purtroppo il suo impatto ambientale è notevole e devastante, come pure palese è la sua scarsa integrazione con il paesaggio e le strutture geologiche e archeologiche: ben visibili sono le cave di tufo che sono state riempite con tonnellate di calcestruzzo per sostenere gli enormi pilastri di cemento armato.





		
			407.	Gay Odin

			Gay Odin è un marchio storico dell’arte del cioccolato artigianale napoletano, fondato nel 1894 da Isidoro Odin; la sua arguta intuizione gli fece fondare a  nel luogo di passeggio di intellettuali e artisti. Dalla qualità delle pregiate miscele di cacao, la fabbrica è una realtà artigianale che ancora oggi come ieri realizza nel proprio laboratorio tutte le fasi di produzione del cioccolato.





		
			408.	Giardini della Certosa di San Martino

			Per l’incanto del panorama che può godersi, fissano una simmetria perfetta con il paesaggio e l’ambiente. I ripiani coltivati e declinanti sono ornati da logge, mentre il lungo pergolato di vite con i pilastri e le travi in legno è stato a lungo preservato; olivi, agrumi, fichi, noci, alloro, nespoli, lecci e altre ancora sono le essenze presenti. Al contrario, i giardini del chiostro grande con il cimitero del priore erano sprovvisti di essenze alte e con folte chiome, per non ostacolare la vista del panorama. Le aiuole suddivise in regolari riquadri erano bordate con siepi; purtroppo, oggi l’introduzione di numerose specie ha trasformato sicuramente i rapporti tra l’assetto botanico e il paesaggio.





		
			409.	Giardini di Villa Pignatelli

			Il giardino risale al 1830 su progetto di Giulio Bechi; ha un’estensione di circa un ettaro, con alberature disposte lungo il perimetro del giardino e alle spalle della villa, affinché la vista verso il mare risultasse libera; attualmente la villa è sede di un museo. La grande aiuola antistante la villa è in leggero pendio ed è inoltre divisa da uno stretto viale con al centro la grande fontana di pietra di forma circolare. La pavimentazione dei viali e dello spiazzo retrostante la villa sono invece in battuto, mentre l’illuminazione è affidata ai lampioni di ghisa.





		
			410.	Grotta degli Sportiglioni

			La collina di Poggioreale veniva chiamata ai tempi del canonico Carlo Celano “monte Leutrecco”, o in modo ancora più corrotto “il monte di lo Trecco”. Il toponimo derivava dal fatto che nella grotta degli Sportiglioni, ubicata proprio al di sotto del colle di Santa Maria del Pianto, ma oggi non ancora precisamente individuata, si era fermato l’esercito francese al comando di Odetto de Foix, visconte di Lautrec, il quale era stato incaricato dal suo re, Francesco I, di fare giustizia dell’onta che le truppe spagnole di Carlo V gli avevano procurato con il sacco di Roma (6 maggio 1527). Per quasi un anno, fra il 1527 e il 1528, sulla (e sotto) la collina di Poggioreale fu stabilito il quartiere generale dell’esercito francese, finché non furono sconfitti da una pestilenza che uccise lo stesso comandante il 15 agosto 1528.





		
			411.	Grotta di Santa Maria del Pianto

			Fu scoperta nella primavera del 1982 nell’area sottostante la collina di Poggioreale; nella costruzione di una cappella funeraria, nel cimitero di Santa Maria del Pianto, gli operai avevano notato un grande vuoto sottostante e richiesto l’intervento del Centro speleologico meridionale. Gli specialisti, scesi a oltre 40 metri di profondità, notarono allora che effettivamente si trattava di una gigantesca cava di tufo grigio, che i geologi chiamano ignimbrite campano: l’accesso era rimasto bloccato per centinaia di anni a causa del crollo di enormi blocchi di roccia, alcuni alti e larghi fino a dieci metri.





		
			412.	Grotta del Cane 

			La grotta del Cane, oggi non più visibile, era un piccolo anfratto, un cunicolo dove si manifestava uno dei fenomeni più curiosi e interessanti prodotti dal vulcanesimo della conca di Agnano e unico al mondo. Grazie all’ambiente chiuso e alla forma, l’anidride carbonica emessa nell’attività vulcanica della zona si accumulava nella parte bassa, fino a un’altezza di circa 30 centimetri da terra, debordando poi lentamente e in modo invisibile all’esterno. Per questo si era soliti fare un esperimento; per mostrare ai visitatori gli effetti del gas, si introduceva al suo interno un cane tenendolo per le zampe posteriori e con la testa a meno di 30 centimetri dal suolo: preso da convulsioni per quella posizione e quasi soffocato, il cane veniva tirato allora fuori e riprendeva il suo normale stato.





		
			413.	Grotta della Dragonara

			Si tratta di una grande cisterna tutta scavata nel tufo, foderata in opera reticolata e rivestita di cocciopesto, situata nella parete a picco sulla spiaggia di Miseno, dal lato che guarda il canale di Procida. Tre file di pilastroni tufacei la suddividono in tre navate, coperte con volte a botte alte dai quattro ai sette metri. Oggi in parte invasa dall’acqua, sulla sua destinazione antica ci sono opinioni contrastanti.





		
			414.	Grotta delle Rampe Brancaccio

			Si tratta di una parte della grandiosa cavità (di circa 6200 metri quadri) scavata alla metà del Settecento proprio al di sotto del palazzo Cellammare. Il tratto di galleria con accesso dalle rampe è molto interessante e suggestivo e in passato ha suscitato grande curiosità.





		
			415.	Grotta di Cocceio

			Fu costruita da Lucio Cocceio Aucto in esecuzione del progetto di Agrippa, nell’età delle guerre civili e sotto la minaccia della guerra navale mossa da Sesto Pompeo, di collegare il lago d’Averno, sede del nuovo portus Iulius, con Cuma e il suo porto, traforando con un tunnel il monte Grillo. La cripta, conosciuta come la grotta della Pace, dal nome di un avventuriero spagnolo che vi cercò nel Cinquecento vanamente un favoloso tesoro, fu esplorata con moderni e scientifici intendimenti nel 1850 nel quadro delle opere di bonifica della pianura di Cuma. Durante la seconda guerra mondiale, a causa dello scoppio delle armi depositatevi, subì molti danni, sicché in seguito fu chiusa a lungo e oggi è oggetto di restauri.





		
			416.	Grotta di Maria Cristina

			Il bosco di Capodimonte, il parco storico più grande della città e uno dei più importanti del mondo, è circondato da alcuni valloni: quello dei Cervi, Amendola e Miano lo cingono a settentrione, mentre quello di San Gennaro, a oriente, si incunea quasi fino al centro. Questa grotta, un’antica cava di tufo, si trova nel vallone Amendola. Alla fine dell’Ottocento fu trasformata, assecondando il gusto dell’epoca e confermando l’inclinazione del giardino romantico, in un finto sepolcro. Le poche strutture che l’abbellivano sono state in questi anni fracassate e disperse e tutto l’antro, abitato da pipistrelli e ratti, è oggi pieno di immondizia e detriti.





		
			417.	Grotta di Seiano

			La cavità è una straordinaria opera di architettura sotterranea realizzata, come pare probabile, su un progetto di Lucio Cocceio Aucto, per collegare le ville della costa posillipina con Pozzuoli. Secondo una radicata tradizione, la grotta fu scavata da Seiano, un ministro di Tiberio, con il preciso scopo di servire da collegamento per il complesso residenziale di proprietà del cavaliere di Roma Publio Vedio Pollione: il Pausilypon, da cui è derivato il toponimo di tutto il promontorio. Lunga 800 metri, larga cinque e alta sette metri, mette in comunicazione Coroglio con la Gaiola; restaurata spesso in passato, è stata infine risistemata dal re Ferdinando II di Borbone.





		
			418.	Grotte Carafa

			Scavate sul lato occidentale di Pizzofalcone, sono un’antica cava di tufo risalente, secondo l’opinione comune, al XVI secolo. Le cave hanno una superficie di oltre 2500 metri quadri e una altezza massima di circa 30 metri. Vi si può accedere da più punti, aperti però a quote diverse sulle pendici del monte; nel secolo XIX, in conseguenza dei lavori eseguiti per il tunnel Borbonico, vi furono costruite imponenti murature allo scopo di consolidare la volta, che presentava crepe in alcuni punti, e contemporaneamente con la finalità di segnare un rappresentativo accesso alla stessa nuova via sotterranea voluta dal re. Ai giorni nostri le grandiose grotte sono utilizzate come autorimessa.





		
			419.	Grotte Raichelin

			Scavate nel fianco occidentale della collina di Capodimonte, queste grotte, così dette dal nome della famiglia di origine svizzera prima proprietaria, sono tra le cave più grandi esistenti in città, con una superficie di circa 25.000 metri quadri. Impiantate agli inizi dell’Ottocento, utilizzando forse estrazioni più antiche, furono abbandonate nel 1885. Tra il 1925 ed il 1930 la società Acquedotto di Napoli le acquisì per l’allacciamento della sorgente Pelosi che portò allo Scudillo le acque di Serino; più tardi vi installò le proprie attrezzature di pompaggio. Sempre per scopi idraulici, sono state poi scavate ulteriori vasche, uniche nel loro genere “sotterraneo”, per una capacità di oltre 80.000 metri cubi, ancora oggi in funzione.





		
			420.	Guglia dell’Immacolata a Materdei

			La fattura del corpo principale (in piperno e marmo bianco) risale al Settecento, opera di Giuseppe Astarita; la statua con la Madonna e il Bambino (che a sua volta sostiene un libro), invece, è riconducibile a Domenico Cagini che la realizzò intorno al 1470, dunque assai prima. Forse la statua era inizialmente all’interno di qualche cappella del quartiere, spostata poi sulla guglia per darle maggior evidenza. Nel 2003 la guglia è stata restaurata, mentre la statua originale fu sistemata nel Museo civico di Castel Nuovo e rimpiazzata con una copia.





		
			421.	Guglia dell’Immacolata a piazza del Gesù

			La sua realizzazione risale al XVIII secolo a opera di più artisti; originariamente qui era collocato un monumento equestre dedicato a Filippo V di Borbone, distrutto nel 1707. La struttura, realizzata con il contributo dei fedeli, è decorata da sculture marmoree di Matteo Bottiglieri e Francesco Pagano. Racconti tradizionali riferiscono che, congiuntamente agli avvenimenti biblici e alle sculture dei vari santi, siano state concepite anche figure blasfeme richiamanti la morte che, tuttavia, sarebbero visibili solo da certe prospettive e in determinate condizioni di luce.





		
			422.	Guglia di San Domenico

			Commissionata nel XVII secolo dall’ordine domenicano a Cosimo Fanzago (per le decorazioni marmoree), sembra che vi abbia maggiormente lavorato Francesco Antonio Picchiatti (per la parte tecnica e strutturale). Alta quasi ventisei metri, poggia su di un grande basamento quadrangolare in piperno; divisa in tre ordini, restringendosi verso l’alto. Nel primo e secondo ordine vi sono iscrizioni, il busto della sirena Parthenope e gli stemmi della città di Napoli, dei Domenicani, dei re di Spagna e dei viceré d’Aragona; nel terzo ordine e nella parte superiore vennero collocati i busti di quattro santi domenicani, inseriti nei quattro medaglioni collocati sulle facciate, e altre importanti effigi di santi.





		
			423.	Guglia di San Gaetano

			Fu costruito accanto alla basilica di San Paolo Maggiore come ringraziamento per la scampata pestilenza del 1656; il progetto è di Cosimo Fanzago che lavorò con Andrea Falcone; eppure, l’opera non fu completata per l’opposizione del popolo. Nel 1747 la statua di san Gaetano, sistemata sul basamento coronato da quattro angeli in marmo, fu rimpiazzata con un’altra realizzata da un anonimo artista romano.





		
			424.	Guglia di San Gennaro

			La sua costruzione iniziò per desiderio della Deputazione del Tesoro di San Gennaro; l’opera fu assegnata a Cosimo Fanzago che impiegò nove anni per ultimarla. La struttura, che si eleva con una serie di decorazioni e volute, è completata con un capitello ionico, ornato con puttini alati, sul quale si erge la statua in bronzo (realizzata da Tommaso Montani) del martire di Benevento.



				
					[image: ]	Guglia di San Gennaro (da P. Sarnelli, 1685).

				





		
			425.	Ipogei di via Cristallini

			Al numero civico 133, nel 1889 si diede inizio all’esplorazione di alcuni ipogei dell’epoca greca della città alla profondità di circa 12 metri, proprio nel giardino del palazzo di proprietà del barone Di Donato. Gli scavi proseguirono sette anni e si conclusero nel 1896: furono rimesse in luce, alla fine, quattro camere contigue, direttamente scavate nel tufo, e indipendenti l’una dall’altra. Le tombe sono costituite da un vestibolo e da un ipogeo a esso sottoposto; successivamente furono ancora ricoperti dal fango della “lava dei Vergini”, quindi furono di nuovo sterrati nel 1952 quando divenne proprietario dell’immobile Paolo Martuscelli. Oggi in comune hanno il corridoio (moderno) che conduce alle porte di entrata delle camere.





		
			426.	Ipogei di via Foria

			Più o meno di fronte a porta San Gennaro, durante i lavori della direttissima Roma-Napoli furono rinvenute nel 1921 due camere sepolcrali: la prima fu definita “di Epilutos”, la seconda fu chiamata “di Epichares”. L’ipogeo cosiddetto “di Epilutos” risultava completamente scavato nel tufo; da una scala di sette gradini e attraversando un piccolo corridoio, attraverso una porta di quasi un metro si arrivava nella camera funeraria, dove erano sistemati cinque sarcofagi. Vicino a questo sacello era l’ipogeo cosiddetto “di Epichares”, scavato anch’esso nel tufo, ma più piccolo dell’altro.





		
			427.	Ipogei di via Santa Maria Antesaecula

			Le camere sepolcrali furono rinvenute nel 1981 dagli specialisti del Centro speleologico meridionale, dopo il terremoto del 1980, nelle fondazioni di uno stabile. Si tratta di due stanze che mostrano chiarissimi segni di manomissioni, probabilmente dovuti alla costruzione degli edifici settecenteschi, che in parte le hanno inglobate. Lungo le pareti vi erano certamente i sarcofagi, ma oggi non ne resta traccia; invece, belle decorazioni con pomi e melograni sono sulla cornice che corre all’imposta della volta.





		
			428.	Ipogei di vico Traetta

			Conosciuti almeno dall’epoca di Carlo Celano, che ne attestò nel 1685 il rinvenimento, sono celebri soprattutto per una iscrizione marmorea che in un distico latino riporta il nome di Gaio Stallio Haurano, definito Epicureius gaudivigens chorus, cioè ascritto al coro degli epicurei. Simili agli ipogei della zona, sono scavati direttamente nel tufo, con i sarcofagi addossati alle pareti, anch’essi ricavati nella roccia.





		
			429.	Ipogei in via San Giovanni a Carbonara

			Nell’aprile del 1919, scavando una galleria per la metropolitana, furono ritrovate sotto il piano stradale due ambienti sepolcrali. Il primo, ricavato direttamente nel tufo, crollò in seguito a una frana poco dopo la scoperta. Da una scaletta e attraverso un breve dromos, si entrava in una stanza quadrangolare che accoglieva dodici letti funebri, scavati nella roccia; furono trovate tre statuine femminili in terracotta, risalenti alla fine del IV secolo a.C. o al principio del III. Accanto al primo ipogeo se ne rinvenne un secondo, ma di dimensioni più piccole, coperto con cupola e con quattro sarcofagi lungo le pareti.





		
			430.	Ipogei prossimi a porta San Gennaro 

			Durante lo scavo di un pozzo idrico, tra i mesi di maggio e di luglio del 1790, furono trovate sotto un palazzo due camere sepolcrali. Re Ferdinando IV in persona vi fece predisporre una sorveglianza particolare e chiese ad alcuni valenti eruditi della città di occuparsi del loro studio. Su tutte le pareti si leggevano iscrizioni in greco dipinte in rosso; notevole era un epigramma funerario in onore di Eufron, dove vi si leggeva la menzione di una “theke Eunostideion”, vale a dire di un sepolcreto comune per i componenti della fratria degli Eunostidi, di cui Eufron era appunto uno dei membri. Accanto all’ipogeo di Eufron era la camera di Eudromos, più piccola e con sette sarcofagi lungo le pareti. Anche in questa camera sulle pareti erano molte iscrizioni, tra le quali quella di Eudromos, figlio di Gneo.





		
			431.	Ipogeo in largo Santa Maria La Nova

			La camera sepolcrale fu rinvenuta nel 1905 durante i lavori dello scavo della fognatura, immediatamente davanti le scale della chiesa omonima, a poco più di sette metri di profondità sotto il piano della strada. Esplorata solo in parte, ha pianta quasi rettangolare, con un ingresso coperto da una volta a botte con arco a tutto sesto. I blocchi di tufo che formavano le pareti recavano in alcuni casi i segni delle cave; di tufo era anche il pavimento. Lungo le pareti erano un tempo forse dieci sarcofagi, ma se ne rinvennero solo cinque, anch’essi costruiti con blocchi di tufo.





		
			432.	Ipogeo in via Fuori porta San Gennaro

			La camera funeraria, a dodici metri di profondità, fu scoperta nel 1926, in occasione dello scavo per sistemare le gallerie della direttissima Roma-Napoli; invasa da uno strato di fango durissimo, fu esplorata solo in parte. Era costruita in muratura di tufo e aveva pianta rettangolare ed era coperta con una volta a botte (alta poco più di tre metri e mezzo). Le pareti mostravano scarse tracce di pitture; nel sondaggio fu individuato solo un sarcofago, che conteneva due corpi.





		
			433.	Ischia

			Pithekoussai, il nome antico dell’isola, fu con Cuma una delle più antiche colonie greche d’Occidente e dalla seconda metà dell’VIII secolo a.C. il più importante emporio commerciale per i traffici marittimi con l’Oriente. L’isola fu chiamata Aenaria in epoca romana, mentre l’attuale denominazione appare per la prima volta in una lettera di papa Leone III a Carlo Magno dell’813. Dopo la dominazione romana (testimoniata da varie tracce monumentali) e l’incerta fase altomedievale, la storia di Ischia coincide con l’evoluzione storico-politica del Regno di Napoli; viceversa, anche la storia post-unitaria dell’isola e poi successiva ai conflitti mondiali, coincide con quella di Napoli ed è segnata da un fortissimo tributo pagato sia in termini di emigrazione oltre oceano, sia con i tanti caduti sul campo per servire la patria. Più tardi, l’avvento del turismo ha riscattato l’isola e i suoi abitanti da un’economia di sola sussistenza, legata principalmente all’attività contadina, al piccolo commercio e ai proventi della pesca.





		
			434.	Istituto italiano per gli studi filosofici

			Fu fondato nel 1975 a Roma presso la sede dell’Accademia nazionale dei Lincei da vari intellettuali italiani e da Gerardo Marotta, che ne è stato presidente fino al 2017, intorno alla biblioteca umanistica frutto delle ricerche nei fondi librari in tutta Europa. Nel 1983 è diventato sede dell’istituto il settecentesco palazzo Serra di Cassano, così si è potuto sviluppare e realizzare un imponente programma culturale, con seminari, convegni, giornate di studio che hanno coinvolto insigni rappresentanti della cultura filosofica e scientifica, con la collaborazione di premi Nobel e di prestigiose istituzioni a livello nazionale e internazionale.





		
			435.	Istituto italiano per gli studi storici

			Fondato nel 1946 da Benedetto Croce, accanto alla sua monumentale biblioteca nella storica sede del palazzo Filomarino. L’abitazione di Croce e la sua biblioteca occupano una parte del piano nobile del palazzo; l’altra, tra le cui sale è quella ove si raccoglievano gli ascoltatori del filosofo Giambattista Vico, è divenuta sede dell’istituto, che mette a concorso borse di studio per laureati italiani e stranieri; organizza corsi, seminari e conferenze; cura la pubblicazione di varie collane editoriali.





		
			436.	Libreria Berisio

			Si tratta della più antica libreria di Port’Alba. I suoi locali eleganti e antichi, con la sua stigliatura di noce intagliata a fine Ottocento, di alto profilo, accoglie stranieri e italiani alla ricerca del testo prezioso, del semplice manuale o tascabile che sia. Dal 2014 anche Wine&Cocktail and Live Music.





		
			437.	Libreria Colonnese

			Fondata nel 1965 dai giovanissimi Gaetano e Maria Colonnese, la piccola libreria divenne rapidamente un punto di riferimento per la diffusione di libri e riviste sul movimento operaio; si andò specializzando soprattutto in titoli e volumi non reperibili sul mercato tradizionale. Un ricco settore, inoltre, è dedicato a Napoli e alla Campania. Dal 1989 la libreria si è ampliata, sia negli spazi che nella promozione di iniziative culturali: mostre, presentazioni di libri, dibattiti, letture, performance, visite guidate nei luoghi letterari della città. Nel rispetto della tradizione si muove anche la casa editrice, che ancora oggi continua a rappresentare un importante tassello dell’editoria colta, accurata e di qualità.





		
			438.	Libreria D’Auria

			Anche casa editrice, è stata dichiarata dallo Stato italiano “Bene culturale di interesse artistico e storico nazionale”; risalente alla prima metà del Settecento e dall’Ottocento, si trova nel palazzo Pignatelli di Monteleo-ne, in calata Trinità Maggiore, prospiciente piazza del Gesù Nuovo. Questa libreria-editrice è uno dei rari presìdi di cultura e baluardi di civiltà, crocevia di incontri e cenacolo fecondo per il mondo della ricerca, italiana e straniera.





		
			439.	Libreria Dante & Descartes 

			Nata nel 1984, nel 1988 la proprietà intraprese anche l’attività di editore con un libro di Dora Marra, segretaria di Benedetto Croce, dal titolo Croce bibliofilo, un volume che indica e sintetizza il suo indirizzo professionale. Una casa editrice, tra l’altro, che ha avuto il merito di aver scommesso su una letterata, un tempo poco nota, a cui è stato assegnato il più prestigioso riconoscimento per la letteratura: si tratta di Louise Glück, premio Nobel per la letteratura nel 2020.





		
			440.	Libreria Grimaldi & C. Editori

			Fondata nel 1978, si concentra presto in libri e stampe riguardanti Napoli e il suo antico regno; così annualmente presenta cataloghi riccamente illustrati con relazioni accurate dei volumi e delle stampe offerte in vendita, non solo napoletani. Di notevole importanza il settore stampe antiche con un’offerta particolarmente ampia che soddisfa ogni esigenza di arredamento e collezionismo. Analogamente la casa editrice, che ogni anno pubblica da sei a dieci nuovi titoli, cura eleganti pubblicazioni di gran pregio bibliografico aventi per tema viaggi, cartografia, grafica, storia, gastronomia, arte, cultura e immagini.





		
			441.	Libreria Guida

			La libreria è stata la rivendita di fiducia di Benedetto Croce e tappa imprescindibile dei viaggi napoletani di Giuseppe Ungaretti ed Eugenio Montale; inoltre, è stata palcoscenico delle provocazioni del Gruppo 63 con i giovani Edoardo Sanguineti e Umberto Eco, oltre che teatro dei proclami beat di Allen Ginsberg e Fernanda Pivano. Fu fondata da Alfredo Guida negli anni Venti del Novecento a Port’Alba, nel cuore del centro storico di Napoli; dieci anni più tardi, fondò anche l’omonima casa editrice, pubblicando l’Opera omnia di Francesco D’Ovidio, senatore del Regno d’Italia e successivamente presidente dell’Accademia dei Lincei.





		
			442.	Libreria Pironti

			Di antica istituzione, ha visto diverse generazioni subentrare tra di loro con impegno, competenza e costanza. La pluriennale esperienza nel settore e la vasta selezione di titoli internazionali e nazionali hanno permesso alla libreria di accontentare nel tempo schiere di lettori sempre più esigenti, con differenti gusti e interessi di lettura. All’esperienza e alla tradizione si accompagna la ricerca e l’aggiornamento continuo, proponendo in vendita le ultime novità sul mercato e libri rari, curiosi, introvabili.





		
			443.	Lucrino, lago

			Il lago Lucrino è oggi un piccolo specchio di acqua salata con una superfice di 6,8 ettari, un perimetro di 1250 metri e una larghezza media di 120 metri; la profondità media è di poche decine di centimetri, quella massima non supera il metro. Un tempo era famoso per i redditizi vivai di ostriche e di pesci impiantati in epoca romana da Lucio Sergio Orata. Di sicuro il lago Lucrino fu un luogo “mitico” e “sotterraneo”, in quanto collegato al vicino lago d’Averno e identificato come Cocito (o Flegetonte), insieme al più celebre Acheronte, uno dei mitologici corsi d’acqua infernali. 





		
			444.	Mare

			Napoli è la città di mare più grande d’Italia e tra le più grandi e importanti del Mediterraneo. Sede di un imponente e prestigioso porto commerciale, tra i più attivi e frequentati del mondo, si caratterizza anche per la bellezza e fama della sua costa, grazie all’unicità delle sue mete turistiche (Mergellina, Marechiaro, Gaiola), al fascino delle sue spiagge ricche di storia, alla memoria delle sue celebrazioni sportive (la Capri-Napoli di nuoto, la coppa Lysistrata di canottaggio ecc.).





		
			445.	Marechiaro

			Marechiaro è un minuscolo anfratto sul mare della rocciosa collina di Posillipo; il nome sembrerebbe derivare dal latino mare planum, tradotto poi in napoletano «mare chiano» e quindi «mare chiaro». Oggi uno dei luoghi più ricercati e raffinati della città, reso famoso nel secolo scorso dalla frequentazione di numerosi attori hollywoodiani; dalla spiaggetta si gode il panorama di Napoli e del Vesuvio e, nelle giornate più terse, lo sguardo può spingersi fino alla penisola sorrentina e a Capri. A questo piccolo angolo di paradiso è legata una delle figure più frequentate e conosciute dall’immaginario poetico napoletano a partire dal 1885: la poesia A Marechiaro di Salvatore Di Giacomo. Il poeta fantastica che dalla fenestella di Marechiaro, al chiarore della luna, un giovane innamorato canta una serenata accompagnandosi con la chitarra alla sua amata Carolina, sperando così di fare breccia nel suo cuore.





		
			446.	Masseria dell’Architiello

			L’edificio religioso settecentesco è preceduto da un antico arco a tutto sesto distinto da un cappello prelatizio (elemento specificante che fosse un convento) e sovrastato dalla casa del cappellano. La costruzione possiede anche una torre cilindrica che spicca nel cortile; contiene la scalinata d’ingresso alla cripta (in cui sono stati ritrovati due scheletri) e all’abitazione del cappellano.





		
			447.	Masseria dei Domenicani

			Si tratta di un antico edificio religioso della zona di Soccavo, fatto erigere dai padri domenicani intorno al 1617 su un terreno di loro proprietà sul quale si trovava un’antica torre con funzione di monastero e che, secondo la tradizione, aveva accolto san Domenico. Nondimeno, fu presto abbandonata a causa di un’epidemia di peste: oggi il monastero seicentesco è ridotto allo stato di rudere e la torre è adibita a civili abitazioni.





		
			448.	Masseria Spinosa

			La struttura monumentale compare già in una famosa carta topografica del 1775; la chiesa baroccheggiante del complesso risale invece a un periodo anteriore. Un’altra carta topografica del 1881 la ascrive alle proprietà della famiglia Spinosa, da cui deriva la denominazione corrente. 





		
			449.	Mausoleo della Conocchia

			Lungo l’antico percorso dello Scudillo era ubicato un monumento noto come “la Conocchia”; si trattava di un antico mausoleo di età romana in posizione sopraelevata rispetto alla sede stradale. L’imponente costruzione napoletana, che era stata ridotta a stalla, venne incivilmente distrutta nel 1965, nel corso di operazioni di sbancamento nella zona e diretti all’attuazione di un progetto di lottizzazione, successivamente non portato a termine. Sfortunatamente il monumento non era stato sottoposto fino a quel momento al vincolo archeologico e di conseguenza la sua demolizione non costituì un reato punibile. 





		
			450.	Mausoleo romano di via Pigna

			Semidistrutto precisamente per la realizzazione della strada, consiste in una piccola struttura in opera reticolata databile alla prima metà del I secolo. L’ipotesi più attendibile lo ritiene pertinente alle sepolture degli abitanti di un piccolo insediamento agricolo che doveva svilupparsi non lontano dalla via attuale. All’epoca, questa regione circostante la città di Neapolis era utilizzata infatti ai fini agricoli e molti erano gli stanziamenti assegnati a questa funzione; erano le cosiddette “ville agricole”.





		
			451.	Mediateca Enrico Caruso 

			La mediateca colleziona elementi archivistici sulla canzone e sul tenore, suddividendosi in più ambiti. Tra le molte fotografie, cartoline autografe, disegni caricaturali e grammofoni, risaltano in particolare il pregevole kimono in seta appartenuto e indossato da Caruso per il ruolo di Osaka in Iris di Pietro Mascagni al Metropolitan di New York nel 1907; l’immagine in argento della Madonna di Pompei che il tenore ricevette nel pellegrinaggio al santuario nel luglio 1921, il mese prima di morire a Napoli. 





		
			452.	Mediateca Il Monello

			Nata all’inizio del 2003 sull’esempio della decennale esperienza di un’altra associazione che opera nel campo del cinema, l’Arci Movie, si è fissata l’obiettivo di costruire un comodo strumento di ricerca online per gli oltre 4500 titoli cinematografici a disposizione del patrimonio dell’associazione.





		
			453.	Mediateca Santa Sofia

			Custodisce un ampio patrimonio di audiovisivi (film, documentari, cortometraggi); una biblioteca di cinema, arte, teatro, comunicazione, spettacolo, poesia e narrativa e una sezione napoletana; riviste cinematografiche e giornali; una collezione di CD (musica classica e lirica, jazz e blues, rock e pop, world music, cantautori, e colonne sonore). Tutti i materiali sono utilizzabili, a titolo gratuito, nella forma del prestito e/o della visione, della consultazione, dell’ascolto in sede. Inoltre, organizza e promuove iniziative culturali e formative in campo cinematografico.





		
			454.	Mercato ittico di Napoli

			Tra i luoghi più tradizionali della città, è aggregato al mercato di porta Nolana che si snoda tra la stazione ferroviaria centrale e piazza Mercato con la chiesa del Carmine. Uno spaccato di vita che i turisti non disdegnano di visitare e i napoletani di frequentare.





		
			455.	Mergellina

			Tra le zone più belle e scenografiche di Napoli vi è certamente Mergellina; il suo lungomare è tra gli spazi più amati dai napoletani e dai turisti di tutto il mondo, oltre a essere stato immortalato in innumerevoli dipinti, fotografie, poesie e canzoni. Secondo alcuni il toponimo deriva dai termini Mirlinum e più tardi Mergoglino, riconducibili alla presenza dello “smergo” marino, ovvero un piccolo colombo di mare; secondo altri da Mergogline (limite, spiaggia); altri ancora, infine, dichiarano che Mergellina derivi dal latino Mar Jallinus, vale a dire «mare cristallino». L’area è stata notevolmente trasformata nel corso dei secoli; ai primi del Novecento, per esempio, fu realizzata la colmata che permise il prolungamento di via Caracciolo fino al largo Sermoneta e dunque a via Posillipo.





		
			456.	Miglio d’oro

			Nel 1738 Carlo di Borbone e la moglie Maria Amalia di Sassonia decisero di costruire a Portici una nuova reggia, una residenza estiva vicina al Vesuvio; da quel momento molti nobili iniziarono a edificare in quell’area delle sfarzose ville per il loro soggiorno estivo. Quel tratto di strada, che era la via Regia delle Calabrie e che collegava gli edifici tra natura, mare e vulcano, divenne di speciale prestigio tanto che fu chiamato Miglio d’oro. Per edificare quei meravigliosi palazzi, con giardini stupendi e vista mare, furono chiamati gli architetti più importanti del tempo: Luigi Vanvitelli, Ferdinando Fuga, Domenico Antonio Vaccaro, Ferdinando Sanfelice, Mario Gioffredo. Oggi queste bellissime ville, più di cento, sono gestite da un apposito ente, alcune sono purtroppo in rovina, altre ancora di proprietà di privati: quelle recuperate e visitabili mostrano nuovamente tutto il loro splendore.





		
			457.	Monastero di Sant’Eframo Nuovo

			Eretto verso il 1572, prevedeva la costruzione di un complesso molto vasto per accogliere i frati minori cappuccini; completato nei primi decenni del secolo successivo, ebbe dimensioni più ridotte. Si componeva di un dormitorio da 160 stanze, due chiostri, un orto, vari cortili e spazi comuni, mentre nel 1661 fu fondata anche la chiesa dedicata all’Immacolata. Devastato da un incendio nel 1840, fu restaurato per intervento del re Ferdinando II, nondimeno dopo l’Unità d’Italia il monastero fu soppresso e utilizzato come caserma. Nel 1925 divenne un manicomio criminale, poi un ospedale psichiatrico giudiziario. Oggi il complesso è occupato da un collettivo universitario studentesco.





		
			458.	Montagna Spaccata

			Si tratta del confine storico e naturale che delimita il territorio dei Campi Flegrei; si trova proprio all’inizio della cittadina (Quarto) che prende il nome dalla distanza, «al quarto miglio», che la separava da Pozzuoli. Il toponimo è derivato al luogo dal profondo intaglio della cinta craterica risalente all’epoca romana; gli ingegneri stradali di Roma, verso la fine del II secolo a.C., spaccarono il colle per farvi passare la via Campana, la strada che da Pozzuoli e Cuma, passava per Liternum e Volturnum, quindi passava nei pressi di Teanum e imboccava l’Appia. Furono rimossi oltre 220.000 metri cubi di terreno e tufo, per realizzare un passo lungo 290 metri, dominato da pareti alte circa 50 metri, poi rivestite da imponenti murature in opera reticolata.





		
			459.	Monte Echia e Pizzofalcone

			È una sporgenza rocciosa situata nella zona di Pizzofalcone, nel quartiere San Ferdinando di Napoli, fra il borgo di Santa Lucia a est e la conca di Chiaia a ovest, infine sovrastando l’isolotto di Megaride a sud. Questa zona, in effetti, corrisponde per estensione alla classica Parthenope, il centro abitato in luogo del quale Gerone di Siracusa fondò una nuova città, Neapolis, verso il 470 a.C. Il promontorio anticamente era chiamato Euple o Emple, secondo quanto aveva riferito il poeta Stazio; in seguito il nome si trasformò gradualmente in Epla, Hecle, Ecla, Echa, per poi divenire l’attuale Echia.





		
			460.	Montecalvario

			Uno dei luoghi più ammalianti e pericolosi della città, da scoprire lentamente perdendosi nel suo fitto labirinto di vicoli e strade, è il quartiere Montecalvario, che a Napoli tutti conoscono come Quartieri Spagnoli. L’origine del quartiere si deve al viceré don Pedro Álvarez di Toledo che ne avviò la costruzione verso il 1536 per ospitare i suoi soldati che avevano il compito di reprimere eventuali ribellioni. Il toponimo meno diffuso popolarmente di Montecalvario, tuttavia, deriva dalla chiesa di Santa Maria della Mercede a Montecalvario. A lungo degradato, oggi questa zona è rivalutata grazie all’attenzione dell’amministrazione comunale che si è impegnata a restituire alle storiche strade del quartiere la dignità che meritano.





		
			461.	Mura

			Fin dall’epoca della sua fondazione Napoli è stata protetta da mura costruite con blocchi di tufo del tipo a doppia cortina, con elementi trasversali di collegamento e con materiale di riempimento tra le cortine; di tale cinta alcuni tratti sono ancora visibili. Tra questi, i resti di piazza Calenda, ovvero nel quartiere Forcella, sono i più conosciuti; sono popolarmente chiamati “’o cippo”. Rispetto alla Neapolis greca e poi romana, durante il periodo altomedievale il circuito delle mura restò sostanzialmente inalterato; una completa ristrutturazione si attuò soltanto successivamente alla dominazione normanno-sveva e angioina, dal XII secolo in poi.





		
			462.	MuSA – Museo degli strumenti astronomici

			Aperto nel 2012, è l’unico museo astronomico aperto al pubblico dell’Italia centro-meridionale; presenta preziosi strumenti, datati da metà Cinquecento fino alla metà del Novecento, in ottone o legno cesellato. Il percorso museale è fatto di strumenti, di luoghi, di immagini e permette un viaggio intrigante negli oltre due secoli di vita dell’astronomia a Napoli. Importante è anche il padiglione del cerchio meridiano di Repsold, con il padiglione dello strumento dei passaggi di Bamberg e anche con le architetture monumentali dei suoi edifici, le amenità del suo parco e la bellezza delle vedute.





		
			463.	Museo alfonsiano di Marianella

			I quadri, gli oggetti e le teche dove sono conservate alcune delle numerose opere letterarie che il santo produsse in vita: ben centoundici opere sulla spiritualità e sulla teologia. Tra i cimeli vi sono l’abitino della Madonna del Carmine ritrovato integro dopo la riesumazione della salma, le posate, un ossicino del santo e la cannuccia usata, quando era malato, per accedere al calice. 





		
			464.	Museo archeologico dei Campi Flegrei

			Ubicato nel suggestivo castello di Baia, il museo raccoglie in gran parte il materiale recuperato negli scavi dei Campi Flegrei, sia in superficie, sia soprattutto dai fondali sottomarini, che rappresentano una delle aree archeologiche sommerse più importanti ed estese in Italia. Aperto al pubblico nel settembre del 1993, ospita al primo piano, nella torre di nord est, il complesso del Sacello degli augustali di Miseno e al piano superiore la raccolta di Baia delle sculture del ninfeo trovato sotto il mare di Punta Epitaffio. In un altro suggestivo spazio espositivo, invece, è presentata la celebre raccolta dei 430 Calchi di Baia.





		
			465.	Museo archeologico etrusco De Feis

			Aperto al pubblico nel 2015, ha sede all’interno dell’istituto Denza; presenta oltre ottocento reperti relativi alla collezione del barnabita Leopoldo De Feis. Le testimonianze ricoprono un intervallo cronologico compreso tra l’età del bronzo e l’età dei Severi: sono pertinenti all’antico centro etrusco campano di Caudium.





		
			466.	Museo archeologico nazionale

			Il nuovo allestimento delle sale che riguardano la città antica, nel percorso dedicato alla cultura greca nel golfo di Napoli, segna con il contemporaneo completamento della sezione epigrafica, con la risistemazione della collezione dei mosaici e del Gabinetto segreto e con l’apertura della sezione di numismatica un nuovo importante passo in avanti nel progetto di riorganizzazione di quello che è il più importante museo archeologico al mondo per le antichità classiche. Nelle sale dello storico palazzo sono esposti la collezione Farnese, la più grande del Rinascimento italiano, i reperti dallo storico Museum herculanense della Villa Reale di Portici, le testimonianze degli scavi nel grande territorio della provincia.





		
			467.	Museo artistico industriale Filippo Palizzi

			Inaugurato il 7 febbraio 1882, doveva testimoniare le antiche tradizioni delle manifatture di Napoli nel campo della ceramica, dell’ebanisteria e dell’oreficeria. Tuttavia, il museo fu pensato anche con precisi fini didattici, come un veicolo straordinario di inculturazione tecnica. Le raccolte conservano oltre 6000 manufatti, per la maggior parte ceramici, che sono distribuiti in diverse sezioni. Una sala è dedicata a Filippo Palizzi, tra i maggiori pittori italiani dell’Ottocento e vero protagonista della prima fase di vita della struttura.





		
			468.	Museo civico di Castel Nuovo

			È il luogo di esposizione di notevoli prodotti dell’arte napoletana; gli spazi museali accolgono nelle loro raccolte, in primo luogo, i materiali provenienti dalla Real casa dell’Annunziata; nelle sale al primo e al secondo livello dell’ala sud-ovest del castello sono in mostra vari dipinti eseguiti tra il Quattrocento e il Novecento. Inoltre, sono esposti anche elementi della suppellettile liturgica, tra cui alcuni candelieri e un crocifisso in cristallo di rocca e argento dorato del XVI secolo, attribuito a Giuseppe Salmirago e Pietro Lombardo. 





		
			469.	Museo civico Gaetano Filangieri

			La maggior parte del materiale raccolto, pitture, miniature, sculture, porcellane e armi, andò distrutto nell’incendio appiccato dai soldati tedeschi nel deposito di San Paolo Belsito nel settembre del 1943. Dopo la guerra il materiale fu riordinato con le raccolte superstiti e con donazioni varie; quindi, il museo venne riaperto alla fine degli anni Quaranta del secolo scorso. Modello raro e inusuale in Italia, consente ancora oggi di cogliere l’anima ottocentesca della sua iniziale sistemazione, che prevedeva una “casa” nella quale le collezioni e gli oggetti si potevano studiare nella loro contingenza storica: rispecchiavano il gusto e la cultura di Gaetano Filangieri junior, nipote del grande omonimo Gaetano.
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										Prospetto del Museo Gaetano Filangieri (stampa dell’Ottocento).







		
			470.	Museo d’arte della Fondazione Pagliara

			Annesso all’istituto Suor Orsola Benincasa di Napoli, comprende una raccolta di disegni di pittori italiani e stranieri, incisioni, ceramiche napoletane ed europee, infine alcuni interessanti tessuti. Di particolare rilevanza sono i dipinti; alcuni di maestri napoletani del Cinquecento e del Seicento, come Luca Giordano, Francesco De Mura e Bernardo Cavallino e altri di pittori internazionali. 





		
			471.	Museo d’arte religiosa contemporanea

			Allestito nel 2006 dall’associazione Oltre il chiostro onlus, è articolato in sei diversi percorsi e raccoglie testimonianze religiose dell’arte contemporanea dal 1949 ai giorni nostri, realizzate da artisti di rilievo nazionale e internazionale come, tra gli altri, Carlo Alfano, Vincenzo Aulitto, Aviero Bargagli, Renato Barisani, Annamaria Bova, Robert Carroll. Inoltre ha avviato da poco una cooperazione con l’Associazione italiana amici del presepio, per proporre una sezione permanente interamente riservata all’arte presepiale, così da mostrare la valenza culturale e storico-artistica di questa antica tradizione partenopea.





		
			472.	Museo dei vigili del fuoco

			Inaugurata nel 2017, questa galleria rievoca il viaggio della storia dei pompieri napoletani e campani dalla fondazione fino agli anni venti del Novecento. Pannelli illustrativi si alternano a documenti originali dei decreti fondativi, le testimonianze di interventi dei pompieri dell’Ottocento, i primi bandi di concorso, piccole e grandi storie; inoltre, si possono ammirare anche dipinti dell’Ottocento e del Novecento provenienti dal Museo di San Martino.





		
			473.	Museo del conservatorio di San Pietro a Majella

			Il museo custodisce una mole notevole di antichi e preziosi strumenti musicali, tra i quali emergono bellissimi archi realizzati nella celebre scuola napoletana di liuteria, strumenti a fiato, plettri in madreperla, l’arpetta di Stradivari, un fortepiano, il cembalo di Caterina II di Russia, i pianoforti di Mercadante e di Thalberg. All’esposizione di strumenti musicali si affianca, poi, la quadreria con i ritratti di autorevoli compositori napoletani.





		
			474.	Museo del corallo

			A Torre del Greco la pesca del corallo veniva fatta fin da tempi lontani e il profitto dei corallari era così sostanzioso che il re Ferdinando IV di Borbone definì la città “spugna d’oro” del suo regno. Il museo, annesso all’istituto statale d’arte, offre appunto l’immagine di questa straordinaria abilità artigianale; nelle sale si possono osservare i preziosi lavori di incisione operati sul corallo. Statue, fiori, decorazioni, sculture, orecchini, anelli, bracciali, spille, bomboniere, eccetera, sono lavorati sia nella cosiddetta manipolazione “liscia” del corallo, sia in quella dell’incisione a cammeo, eseguita con maestria e abilità.





		
			475.	Museo del giocattolo di Napoli

			Nato dall’incontro tra l’Università degli studi Suor Orsola Benincasa di Napoli e una delle più raffinate collezioni di giocattoli antichi presenti sul territorio italiano (composta da oltre 1500 pezzi di grande valore), quella di Vincenzo Capuano, il museo è suddiviso in ventotto vetrine e raccoglie quasi novecento pezzi. Ogni vetrina mette insieme una categoria di giocattolo: gli automi, le dame, i pulcinella, gli orsi, i pupazzi, i giocattoli di legno, i teatrini, i giochi da tavolo, i giocattoli militari, i giocattoli spaziali, i giocattoli di latta, le auto, i giocattoli di fantasia e i trenini. 





		
			476.	Museo didattico del mare

			Allestito nell’attuale sede dell’Istituto tecnico nautico Duca degli Abruzzi di Napoli, prospiciente la spiaggia di Bagnoli e affacciato sullo spettacolare panorama dei Campi Flegrei, legato al mare da tempi immemorabili, ha origine dalla volontà di presentare la raccolta storica degli apparecchi usati nel corso dei secoli dagli allievi della scuola, fondata nel 1623. La mostra si sviluppa in diverse sezioni, di cui le più importanti sono quella relativa ai modelli e quella dedicata agli strumenti (bussole, ottanti, sestanti, orologi solari e inclinometri in perfetto stato di conservazione e uso). 





		
			477.	Museo del Tesoro di San Gennaro

			Dedicato alle straordinarie opere appartenenti al Tesoro di San Gennaro e alla bellissima sacrestia con gli affreschi, tra gli altri, di Luca Giordano e i dipinti del Domenichino e di Massimo Stanzione, è stato aperto al pubblico nel dicembre del 2003. Espone antichi documenti, oggetti preziosi, argenti, gioielli, dipinti di inestimabile valore che nel corso dei secoli sovrani, papi, uomini illustri o persone comuni hanno donato per devozione al patrono di Napoli. 





		
			478.	Museo del tessile e dell’abbigliamento Elena Aldobrandini

			Ubicato nel cuore dei Quartieri Spagnoli, si impegna come centro culturale per l’avanzamento e il miglioramento dell’arte e della produzione tessile antica e contemporanea in Campania. L’esposizione include paliotti e paramenti sacri di fine Settecento, merletti e ricami di inizio Ottocento e di metà Novecento, guanti, cappelli e altri accessori di moda. Dal 2003 la raccolta ospita abiti donati dallo stilista partenopeo Fausto Sarli, che si aggiungono a quelli già presenti di Tullia Passerini Gargiulo e Viva Ferragamo.





		
			479.	Museo della cappella Sansevero

			Risalente al XVI secolo, conserva una straordinaria raccolta di arte sacra italiana; bellissimi sono gli affreschi, la pavimentazione in marmo dai motivi elaborati e due insolite figure umane a scopo di studio anatomico. Però, il capolavoro è senza dubbio il famoso Cristo velato, opera di Giuseppe Sanmartino del 1753 che ritrae Gesù morto, disteso e coperto da un sudario molto leggero. Notevole è anche il motivo decorativo del pavimento, che ricorda un labirinto, creato utilizzando marmo bianco e nero: una trama, opera di Francesco Celebrano, che simboleggia il difficile percorso verso l’illuminazione.





		
			480.	Museo della guerra

			Ubicato all’interno del percorso storico-geologico della Napoli sotterranea, il museo è stato avviato dal marzo 2008 e da allora si è impegnato nella raccolta e nella conservazione di documenti relativi al secondo conflitto mondiale. Ai visitatori propone un’esposizione permanente di materiali, oggetti e documenti relativi al periodo che va dal giugno 1940 al settembre 1943.





		
			481.	Museo dell’attore napoletano

			Inaugurato nel 2000, è allestito nel sottopasso di piazza Municipio. In effetti, più che un museo vero e proprio, si tratta di una mostra permanente che comprende circa quattrocento cimeli appartenuti a vari attori napoletani. Tra i molti oggetti in vetrina, poi, la mostra espone alcuni manoscritti di Eduardo Scarpetta, vari copioni di Antonio Petito, alcuni abiti di scena di Concetta Barra, la mantellina di Pupella Maggio donatale da Dina Gelli (e indossata in ’Na sera ’e maggio). Insomma, il museo serba le tracce del mito napoletano del palcoscenico, grande fascinazione, memoria che si è accumulata nel tempo. 





		
			482.	Museo delle carrozze

			Si trova all’interno della splendida Villa Pignatelli, costruita lungo la Riviera di Chiaia per conto di Ferdinando Acton. Nel padiglione in fondo al giardino, dove sono rare piante disposte a “boschetto” e alcune piccole costruzioni che creano un’atmosfera assai pittoresca, è ordinato questo Museo delle carrozze, donate nel 1960 allo Stato dal marchese Mario d’Alessandro di Civitanova. Occupa cinque spaziose sale modernamente sistemate e offre un complesso di esemplari napoletani, bolognesi, inglesi e francesi della fine del XIX secolo e degli inizi del XX, nonché finimenti e accessori per carrozze della stessa epoca. 





		
			483.	Museo dell’opera di San Lorenzo Maggiore

			Il museo raccoglie molti degli oggetti e dei reperti recuperati durante le esplorazioni archeologiche dell’area; realizzato nella torre campanaria della basilica, mostra un vero e proprio profilo della storia di Napoli, dall’età classica sino all’Ottocento. Nel suo allestimento scientifico si passa dai resti archeologici di epoca greca a quelli di età romana, repubblicana e imperiale; dalle attestazioni di epoca tardoantica a quelle bizantine; dall’Alto Medioevo e dalle civiltà sveva e normanna sino all’età angioina e aragonese, per raggiungere infine le sale che custodiscono i pastori sette-ottocenteschi della prestigiosa collezione del convento.





		
			484.	Museo dell’opera di Santa Chiara

			Ubicato nell’omonimo monastero trecentesco, ricostruisce la storia della celebre fabbrica religiosa, che fu vasta e articolata. Collocato al piano terra dell’ala ovest del chiostro maiolicato, si compone di varie sezioni, non ricchissime di materiali, tuttavia di sicuro interesse: sala dell’archeologia e delle terme, della storia, dei marmi e dei reliquiari. La sala dell’archeologia e delle terme, che si sviluppa soprattutto all’esterno dell’edificio, espone reperti ceramici e frammenti di marmo riutilizzati nella costruzione della chiesa. La sala della storia illustra, soprattutto con l’ausilio di pannelli, le vicende della fabbrica conventuale. La sala dei marmi è la più ricca e importante; concentra moltissimi frammenti dei sepolcri e delle altre sculture della chiesa e del monastero. 





		
			485.	Museo dell’opera pia Purgatorio ad Arco

			Ubicato negli ambienti della sagrestia e dell’oratorio dell’Immacolata annessi alla chiesa del Purgatorio ad Arco, accoglie una raccolta di dipinti e di manufatti realizzati tra il XVII e il XIX secolo, testimonianza degli oltre quattrocento anni di vita e di attività liturgiche della struttura, oltre che della società, del costume e della pietà popolare napoletana dal Seicento a oggi. Assai preziosi sono i paramenti sacri, i manoscritti, i dipinti e le molte testimonianze della pietà popolare; nondimeno, la collezione più numerosa – comprendente una trentina di pezzi – è quella degli argenti, composta da oggetti datati dal XVII al XIX secolo, che rappresenta in maniera egregia l’arte argentaria napoletana.





		
			486.	Museo del Novecento a Napoli

			Ubicato all’interno di Castel Sant’Elmo, espone opere realizzate da artisti napoletani nel corso del XX secolo (in particolare dal 1910 al 1980), tra cui sculture, dipinti e sperimentazioni grafiche. Promosso nel 2010 da Nicola Spinosa e da Angela Tecce, presenta varie sezioni; notevole è quella dedicata ai nuovi linguaggi visivi sperimentati negli anni Ottanta.





		
			487.	Museo di anatomia umana 

			Fondato tra la fine del Settecento e i primi dell’Ottocento per lo studio anatomico dei cadaveri, comprende preparati e reperti di uso didattico. Una prima sezione è interessata alla cosiddetta anatomia normale, vale a dire a quella scienza che si occupa dello studio dell’organismo dell’uomo in condizioni di normalità biologica. Si possono osservare, tra le altre, una notevole raccolta di organi in cera, risalente ai primi dell’Ottocento e una rara sequenza di organi interni, tra i quali reni e relativi calcoli, stomaci essiccati, tratti di intestino, vesciche intere, fegati, milze ecc. Un’altra sezione è dedicata alle malformazioni provocate dai più disparati eventi morbosi; tra l’altro, espone alcuni feti malformati, un paio di teste ciclopiche con un solo occhio, teste bifronti, e vari altri “reperti terribili”, conservati in formalina o in alcol.





		
			488.	Museo di anatomia veterinaria

			La sua storia procede simmetricamente con quella dell’attuale facoltà di Medicina veterinaria, sorta per volontà del re Ferdinando IV di Borbone e istituita nel 1795 nei locali del cosiddetto “Serraglio delle fiere”, presso il ponte della Maddalena. Le teche, più volte sistemate in passato, presentano preparati anatomici in cera, muscoli, visceri, parti di scheletri, animali imbalsamati, alcuni strumenti e reperti patologici, preparati iniettati. Di grande importanza è la collezione Diamare, che include esemplari a secco e in formalina di fauna mediterranea e un composto anatomico, realizzato nel 1835, nel quale si riconosce il collo e la testa di un cavallo.





		
			489.	Museo di antropologia

			Fondato nel 1881 a seguito della donazione alla Real università di Napoli di alcune raccolte appartenute a Giustiniano Nicolucci, non ebbe mai sede propria né apertura al pubblico, fino a oggi. I materiali ora esposti possono consentire una buona illustrazione dell’evoluzione e della variabilità umana secondo le conoscenze moderne, oltre a documentare la preistoria e la paleobiologia delle popolazioni dell’Italia meridionale. Oltre a quelle italiane sono presenti collezioni archeologiche preistoriche, di altre parti d’Europa, dell’Asia occidentale e delle Americhe, collezioni osteologiche umane di diversi continenti, tra cui gran parte della famosa raccolta craniologica Nicolucci (che conta più di 2000 pezzi).





		
			490.	Museo di etnopreistoria

			A Napoli, città di mare e di sole, l’elevata presenza di grotte e caverne rende non solo possibile, ma anche largamente praticate l’attività dell’escursionismo e della speleologia. Così, in una delle sale dello splendido Castel dell’Ovo ha sede una sezione del Club alpino italiano, il quale trasferisce know-how in fatto di soccorsi, organizza gite ed escursioni, anche fuori città. Al CAI si deve anche la cura del museo (fondato nel 1981), che con i reperti esposti e i pannelli informativi si inserisce perfettamente in simbiosi con le vicende e le strutture del Castel dell’Ovo. 





		
			491.	Museo di fisica

			Ubicato nel complesso della Mostra d’Oltremare, custodisce un’interessante collezione di antichi strumenti, di grande valore e in buono stato di conservazione, del dipartimento di Scienze fisiche dell’università Federico II di Napoli. Pur se non ai livelli di analoghi musei italiani, il museo napoletano attraverso più di seicento strumenti, catalogati e sistemati in solenni mobili dell’Ottocento, contribuisce non soltanto a definire la storia della fisica in Italia e in Europa dai primi anni dell’Ottocento ai primi anni Trenta del Novecento, ma in particolare definisce le fasi dell’evoluzione della strumentazione nella ricerca e nella didattica della fisica a Napoli tra XVIII e XIX secolo.





		
			492.	Museo di Palazzo Reale

			Ospitato al piano nobile, consiste di una trentina di sale, tutte riccamente decorate e arredate, nelle quali si svolgevano le cerimonie regali. I re spagnoli abbellirono le stanze anche con quadri provenienti da più parti. La visita alle varie sale inizia dal Teatrino di corte, ovvero l’antico salone trasformato da Ferdinando Fuga nel 1768 e in parte distrutto da una bomba durante l’ultima guerra.





		
			493.	Museo di mineralogia

			Si tratta del più importante museo di questo genere in Italia, celebre anche all’estero per lo straordinario valore storico e scientifico delle sue collezioni. Fu inaugurato nel marzo del 1801 da Ferdinando IV di Borbone e rappresenta la prima delle grandi istituzioni scientifiche della città; è ubicato nel salone della biblioteca dell’ex Collegio massimo della Compagnia di Gesù, nel palazzo detto “del Salvatore”. Tra i vari reperti esposti, ci sono alcuni frammenti di meteoriti recuperati ad Agrigento nel 1853, ad Alfianiello (Brescia) nel 1883 e a Collescipoli (Terni) nel 1890.





		
			494.	Museo di paleontologia

			Ha sede al pianterreno del lato ovest del cinquecentesco monastero dei Santi Marcellino e Festo; istituito nel 1932, oggi può contare su collezioni che superano i 50.000 reperti provenienti dall’Italia soprattutto, ma anche dall’estero, che presentano i più importanti raggruppamenti animali e vegetali, i più antichi risalenti a 600 milioni di anni fa. Tra i reperti che si possono ammirare è uno scheletro di dinosauro del tardo giurassico nella sala del Dinosauro, “appeso” alle pareti per non pesare sul seicentesco pavimento maiolicato, opera del riggiolaro Giuseppe Massa.





		
			495.	Museo di Totò

			Il pensiero di una sede che potesse contenere tutto il materiale dedicato a uno dei più grandi artisti italiani del ventesimo secolo, promossa dalla Fondazione De Curtis, presieduta da Liliana, la figlia di Totò, è nata nel 1999. Dovrebbe essere collocato in due appartamenti del palazzo dello Spagnolo in via Vergini, al rione Sanità: al momento non è ancora aperto al pubblico.





		
			496.	Museo di zoologia

			Fu costituito da Gioacchino Murat nel 1811, mentre il re Ferdinando I di Borbone nel 1815 destinò al museo i locali adesso occupati dalla biblioteca universitaria. Le prime collezioni originali si devono a Luigi Petagna, primo direttore, un medico e naturalista appassionato; egli ottenne nel 1819 la collezione zoologica del Regio museo borbonico, mentre nel 1826 acquistò le raccolte del ricco museo privato di Giuseppe Saverio Poli, che comprendeva lepidotteri, molluschi e cnidari (invertebrati marini dal corpo a forma di polipo e medusa) provenienti da ogni parte del mondo.





		
			497.	Museo diocesano

			Ubicato nella suggestiva chiesa trecentesca di Donnaregina Vecchia e in quella seicentesca di Donnaregina Nuova, presenta dipinti provenienti da molte chiese napoletane e anche dalla vicina cattedrale. Tra le moltissime opere si ammirano tele di Luca Giordano, di Aniello Falcone, di Andrea Vaccaro e di diversi altri artisti famosi del Sei-Settecento. In più, sono esposti oggetti liturgici in oro e argento: pregevolissima è la Stauroteca di San Leonzio, una croce reliquiario in oro filigranato del XII secolo.





		
			498.	Museo Giuseppe Caravita, principe di Sirignano

			Ubicato all’interno del palazzo del Cardinale Zapata, ospita pitture e sculture risalenti all’Ottocento e al Novecento napoletano e accumulate nel corso del tempo da Giuseppe Caravita, primo presidente del circolo artistico che ha dato forma alle opere qui presentate. All’interno del museo è possibile infine ammirare anche alcune sale decorate secondo lo stile tipico del XIX secolo.





		
			499.	Museo Madre

			Aperto al pubblico nel 2005, è ospitato nel palazzo Donnaregina. Oltre alla sezione espositiva, con allestimenti di arte contemporanea, stabili o temporanei, l’impianto si distingue anche per la presenza di un auditorium, di una biblioteca, di una libreria, di un ristorante e una caffetteria, infine di interessanti ambienti utilizzati come laboratori didattici.





		
			500.	Museo MeMus

			Questa originale struttura museale (MeMus è l’acronimo di memoria e museo) ripercorre la storia del Teatro San Carlo e dell’opera italiana in generale. L’ingresso della struttura è vicino ai giardini alla residenza reale e la percorrenza interna, suggerita dal re Carlo di Borbone per avere accesso al teatro evitando di passare per la strada, consente anche di visitare alcuni storici locali del Palazzo Reale. Sono esposti quadri, fotografie, strumenti musicali, costumi e documenti d’epoca, con l’ausilio anche di un archivio musicale audio e anche uno di immagini video.





		
			501.	Museo navale

			Istituito presso la sede dell’università Parthenope, consiste in una collezione di modelli di navi, strumenti nautici e parti di navi, risalenti alla fondazione dell’università, che aveva ereditato le collezioni di vecchi arsenali navali (soprattutto quelli di via Acton). Intenzione fondamentale del museo è quella didattica, diretta alle lezioni teoriche della facoltà di Ingegneria edile e delle costruzioni navali. La raccolta, comunque, si è arricchita anche di nuove testimonianze, come quelle donate dalle Officine partenopee e della C. e T. T. Pattison, con esemplari presenti nel loro catalogo.





		
			502.	Museo nazionale della ceramica Duca di Martina

			Sito all’interno della Floridiana, un grande parco che sorge al limite sud della collina del Vomero, espone alcune migliaia di oggetti d’arte nei tre piani della villa. Al piano inferiore sono sistemati gli oggetti giapponesi, cinesi e orientali in genere; al primo piano sono in mostra le maioliche, i vetri, gli smalti, gli avori, le miniature, le pietre dure; infine al secondo piano, di fronte al panorama del golfo, sono esposte le porcellane. 





		
			503.	Museo nazionale di Capodimonte

			Il museo si trova in una struttura un primo tempo destinata a residenza di caccia di Carlo di Borbone, quindi secondo il progetto di Giovanni Antonio Medrano, riservata anche a sede di esposizione delle famose raccolte che il giovane sovrano aveva ricevuto in eredità dalla madre Elisabetta Farnese. Distinto da una lunga storia, oggi la struttura è diventata una galleria moderna nelle strutture espositive, rinnovata nei criteri di ordinamento e presentazione dei materiali artistici, potenziata nei servizi didattici e di accoglienza al pubblico: le sue straordinarie raccolte, meglio e più di altri musei cittadini, documentano la storia del collezionismo europeo e della civiltà figurativa italiana.





		
			504.	Museo nazionale di San Martino

			Il Museo nazionale di San Martino ha la straordinaria singolarità di essere ospitato all’interno di uno dei più famosi monumenti conventuali dell’Italia meridionale: la Certosa, davvero museo di sé stessa e della sua grande e significativa storia. Dopo intense vicende, nel 1866 per iniziativa dell’archeologo Giuseppe Fiorelli fu destinata a raccogliere i ricordi della storia napoletana come Museo nazionale di San Martino. Da allora, le raccolte hanno continuato a prendere forma e la loro peculiare e definitiva identità. Tra le più famose sezioni è quella dedicata ai presepi: la più compiuta e importante collezione del ramo esistente in Italia, con pezzi rarissimi, come quelli donati da Michele Cuciniello (1877).





		
			505.	Museo nazionale ferroviario di Pietrarsa

			Ubicato alla periferia orientale di Napoli, in quello che fu il Reale opificio borbonico di Pietrarsa, presenta una sessantina di pezzi rarissimi – 46 locomotive e 10 carrozze, modelli di navi traghetto, macchine e utensili delle officine, arredi di antiche stazioni – che compongono un museo che è, in Italia, unico nel suo genere. Di grande suggestione è il treno reale, composto da 11 vagoni, costruito nel 1929 in occasione del matrimonio di Umberto di Savoia e Maria José del Belgio.





		
			506.	Museo orientale Umberto Scerrato

			Inaugurato nel novembre del 2012, è un museo progettato dal professore Umberto Scerrato, uno dei più importanti archeologi iranisti e islamisti italiani che, nell’ultimo scorcio del Novecento, ebbe per primo l’idea di realizzare un ambiente di esposizione di materiali per la didattica acquisendo, per questo scopo, ceramiche e metalli di area iranica. A questi reperti, che rappresentano ora il settore più consistente della collezione, si sono aggiunte negli anni altre testimonianze di varia provenienza che hanno contribuito ad arricchire il nucleo originario.





		
			507.	Museo storico Duca d’Aosta della Scuola militare Nunziatella 

			All’interno della celebre scuola militare, istituita da Ferdinando IV di Borbone nel 1787, la piccola struttura presenta medaglie, dipinti, armi, vessilli, cimeli storici e ricordi di famiglia appartenuti a Emanuele Filiberto di Savoia, Duca d’Aosta.





		
			508.	Museo vivo della scienza

			Finalizzato a far conoscere e diffondere la cultura scientifica e l’innovazione tecnologica, è una ideazione della Fondazione Idis-Città della Scienza; l’allestimento museale procede seguendo i più aggiornati criteri espositivi che danno la possibilità ai visitatori di comprendere, giocare e interagire con esperienze scientifiche e tecnologiche assai affascinanti. Comprende diverse divisioni, tra le quali vi sono la palestra della scienza, i segni, simboli e segnali, l’officina dei piccoli, il planetario, le mani e la mente.





		
			509.	Necropoli urbane di Napoli

			La configurazione delle necropoli urbane di Napoli (dal V secolo a.C.) è conosciuta fin dal Seicento, nondimeno i primi veri studi scientifici sulle sepolture furono pubblicati solamente tra il XIX e il XX secolo, come quelli di Gennaro Pesce, che nel 1935 presentò il catalogo delle tombe delle necropoli di Castel Capuano e di via Cirillo-via Carbonara; o come quelli di Ettore Gabrici (nel 1951) e Mario Napoli (nel 1967) che studiarono l’impianto generale delle necropoli. Il rituale funerario che si ricava sembra manifestare schemi eterogenei dovuti alla presenza al suo interno di gruppi di persone provenienti da tutta la Campania.





		
			510.	Oasi di Santa Maria di Pietraspaccata

			L’oasi (ovvero l’eremo) semi-rupestre di Santa Maria di Pietraspaccata è al confine del comune di Marano di Napoli e rappresenta un unicum archeologico-architettonico in Campania. In parte scavata nel fianco di un profondo solco che dalla collina di Camaldoli sbocca nel fondo del cratere di Quarto, presenta salti di oltre cento metri. Le sue grotte, invece, si sviluppano su più livelli e quasi certamente rappresentano un primitivo insediamento rupestre risalente al neolitico, come attesterebbero i diversi utensili litici rinvenuti in loco. 





		
			511.	Obelisco dedicato ai martiri napoletani

			In realtà si tratta di una colonna collocata proprio al centro di piazza dei Martiri; la struttura esiste sin dal tempo dei Borboni, quando la piazza era chiamata piazza della Pace. Sulla cima si innalza una statua che rappresenta la virtù dei martiri e che rimpiazzò la precedente statua della Madonna della Pace. Alla base della colonna, invece, sono adagiati quattro leoni, ciascuno dei quali simboleggia i martiri napoletani di diverse epoche storiche: il leone agonizzante tratteggia i caduti della Repubblica napoletana del 1799; il leone infilzato dalla spada personifica i caduti carbonari del 1820; il leone disteso con lo statuto del 1848 sotto la zampa illustra i caduti liberali del 1848; infine, il leone in piedi personifica i caduti garibaldini del 1860.





		
			512.	Obelisco della Meridiana

			In origine gnomone della meridiana, è collocato all’interno della Villa comunale di Napoli, sul lungomare di Chiaia; fu realizzato da Stefano Gasse durante il periodo dei lavori di ampliamento del giardino settecentesco. L’opera è costituita interamente di piperno ed è alta circa 15 metri, in altre parole quasi quanto un edificio di quattro piani.





		
			513.	Obelisco di Portosalvo

			Ideato al tempo della restaurazione del potere borbonico (1799), fu eretto in piazza di Portosalvo, quale ammonimento dopo le rivolte giacobine. Tra le decorazioni risaltano soprattutto le immagini di san Gennaro e sant’Antonio; il primo era stato invocato dagli insorti; il secondo, dall’esercito della Santa Fede. Alla fine, però, ai progettisti dell’opera era sembrato opportuno affidarsi a entrambi, perché in fondo i santi sono al di sopra delle parti.





		
			514.	Oratorio dei Nobili e oratorio delle Dame

			Fondati intorno al 1592 per ospitare le congregazioni dei laici amministrate dai membri della Compagnia di Gesù, ora ospitano un noto liceo napoletano il primo, la palestra del liceo il secondo. Nell’attuale aula magna, residenza iniziale dell’oratorio dei nobili, è riconoscibile sulla volta la Natività di Battistello Caracciolo, integrata da un’opera di Giovanni Lanfranco. 





		
			515.	Oratorio del Salvatore (o di San Sebastiano)

			La cittadella monastica napoletana sorta nell’area del Castro lucullano, ricca di edifici e popolata da una fiorente comunità, fu attiva sicuramente fino al 902, quando, in seguito alla minaccia musulmana, fu abbandonata e distrutta. L’oratorio rupestre scavato in insula maris, risalente presumibilmente al VII secolo, è stato più volte rimaneggiato, specie per un massiccio intervento iniziato dall’età sveva, così oggi è difficile individuarne le caratteristiche primitive. 





		
			516.	Oratorio del Santissimo Crocifisso dei cavalieri in San Paolo Maggiore

			Poco al di sotto delle strutture che sostengono l’antico piano della cella del tempio dei Dioscuri, presenta un impianto a tre navate, di cui la centrale è la cappella vera e propria. Ridotta nelle proporzioni da lavori che ne hanno collegato alcuni ambienti al succorpo, mostra sull’altare ottocentesco un antico crocifisso (forse del Seicento), alcune micro-reliquie e un piccolo organo settecentesco.





		
			517.	Oratorio della Compagnia della Disciplina della Santa Croce

			Ubicato nel rione Forcella, l’antico oratorio fu trasformato in chiesetta verso il 1420; da allora fu la sede di una delle più antiche confraternite laicali napoletane, l’Augustissima Compagnia della Disciplina della Santa Croce, istituita nel 1290. La facciata settecentesca e il pavimento maiolicato all’interno sono l’esito di un restauro settecentesco che nulla più conservano della struttura primitiva. Del complesso fa parte anche il chiostro, un tempo coltivato ad agrumi, che mostra affreschi trecenteschi. 





		
			518.	Oratorio della Confraternita dei Bianchi dello Spirito Santo

			Eretto nel 1555, era già presente al momento della prima costruzione della basilica dello Spirito Santo (1562), dunque è un importante testimonianza dell’età del Rinascimento a Napoli. Al suo interno sono custoditi altari in marmo e dipinti del XVI e XVIII secolo.





		
			519.	Oratorio della Confraternita dei Bianchi dei santi Francesco e Matteo

			Si presenta con una facciata con una scalinata a doppia rampa, in asse con la stradina che la cinge sul lato sud; dall’epoca della sua fondazione (XVII secolo) ha perso praticamente tutto, ora è possibile ammirare solo un fonte battesimale, installato nella terza cappella sul lato destro.





		
			520.	Oratorio della Confraternita dei Bianchi del Santissimo Sacramento (Duomo)

			Lungo la navata destra del Duomo, precisamente nella cappella Carbone, ormai spoglia e privata di tutto, era la sede della confraternita dei Bianchi del Santissimo Sacramento, fondata nel 1549 dal cardinale Giampiero Carafa, salito al soglio pontificio col nome di Paolo IV. Il vano d’ingresso alla sede dell’arciconfraternita è interessante piuttosto per la suggestiva copertura realizzata con volta a lacunari, probabilmente del Trecento e per due lastre che contiene: una di stile gotico e l’altra di stile classico nel taglio, rilavorata con clipei e scene bacchiche di età altomedievale.





		
			521.	Oratorio della Confraternita dei Bianchi della Natività di Nostra Signora a Pizzofalcone

			Si entra in questo oratorio dalla chiesa di Santa Maria degli Angeli; generalmente chiuso al pubblico e, nonostante gli importanti arredi sei e settecenteschi, poco conosciuto agli specialisti.





		
			522.	Oratorio della Confraternita dei Bianchi di Sant’Antonio in San Severo fuori le mura

			Limitrofo alla basilica di San Severo fuori le mura, si tratta di una struttura settecentesca decorata da pregevoli stucchi e una ventina di tele, molte delle quali sono state realizzate da importanti pittori locali.





		
			523.	Oratorio della Confraternita dei 66 Sacerdoti in San Giovanni Maggiore

			L’oratorio era ricavato nel cosiddetto “cappellone del Crocifisso”: i 66 sacerdoti fondatori erano in realtà per metà preti, per metà benefattori. La decorazione dell’ambiente, iniziata sul finire del XVII secolo da Gian Domenico Vinaccia, venne completata dallo scultore e pittore Lorenzo Vaccaro (1655-1706); la pregevole scultura del crocifisso è ritenuta opera del XVIII secolo. 





		
			524.	Oratorio della Confraternita dei Nobili in Santa Maria della Misericordia ai Vergini

			L’oratorio ha sede al primo piano della chiesa; è composto da un’aula rettangolare, circondata dagli stalli lignei dei confratelli e presenta un altare in marmi policromi del XVIII secolo. Notevole è la tela di Giovanni Balducci raffigurante le opere di misericordia corporali risalente al Seicento e quindi coeva alla ben più famosa opera di Caravaggio.





		
			525.	Oratorio della Confraternita dei Verdi dello Spirito Santo

			L’oratorio era eretto presso l’omonima chiesa, edificata nel 1562 e successivamente ampliata; le iscritte alla confraternita, per la maggior parte ragazze povere o uscite da vite tormentate, erano identificate dal colore degli abiti che indossavano. L’impianto attuale dell’oratorio, come quello della chiesa, è frutto del restauro radicale settecentesco opera di Mario Gioffredo.





		
			526.	Oratorio della Confraternita del Santissimo Crocifisso ai Sette Dolori

			L’oratorio è adiacente alla chiesa di Santa Maria ad Ogni Bene dei Sette Dolori; all’interno sono conservate alcune opere d’arte di notevole valore, come l’Elevazione della Croce di Michele Ragolia sull’altare maggiore.





		
			527.	Oratorio della Confraternita del Santissimo Rosario (Vomero)

			Si trova presso la parrocchia di Santa Maria della Libera al Vomero; la congregazione, come altre simili, è un’associazione di fedeli stabilita allo scopo di lodare e onorare la Beata Vergine Maria e di garantire la sua protezione con la recita del Rosario. Tra le varie iniziative promosse, assai seguita è la processione di Pasqua, un rito che perdura da oltre due secoli.





		
			528.	Oratorio della Confraternita del Santissimo Rosario in Ponticelli

			Costituita nel 1577, originariamente disponeva solo di un altare con ipogeo per la sepoltura dei confratelli dentro la basilica. A partire dal 1721 l’intero complesso basilicale ebbe un consistente sviluppo che permise alla confraternita di costruirsi un suo oratorio, raggiungibile sia dall’esterno che dalla navata destra della chiesa e inaugurato il 5 aprile 1724. Nella seconda metà del Settecento l’oratorio venne decorato con opere d’arte e arredi. Architettonicamente consiste in un’aula rettangolare, voltata a botte, con cupola priva di tamburo che si poggia sui quattro grandi archi della crociera, proprio sopra il presbiterio.





		
			529.	Oratorio della Confraternita del Santissimo Rosario in San Domenico Soriano

			Stabilito presso la chiesa omonima, è ricavato nella cappella a destra del transetto; realizzata nel 1620, custodisce le reliquie di Nunzio Sulprizio. L’ambiente si presenta a navata unica con volta a botte, decorata da stucchi di fine Ottocento. Sull’altare maggiore è posta la tela raffigurante la Madonna del Rosario, attribuita a Onofrio Palumbo.





		
			530.	Oratorio della Confraternita del Santissimo Rosario in Santa Caterina a Formiello

			Si trova nella chiesa omonima, in particolare nella cripta; la destinazione è esplicitata da una lapide che si trova al centro della navata principale dove si distinguono chiaramente le sembianze di quattro donne in preghiera con il rosario tra le mani. Nella cripta si possono ancora individuare i resti di due scheletri di donne che stringono un rosario.





		
			531.	Oratorio della Confraternita del Santissimo Sacramento (Miano)

			L’oratorio, eretto agli inizi del Seicento, fu collegato alla precedente confraternita del Santissimo Sacramento (1598), retta da maestri laici e padri gesuiti. Nel 1777 fu rifondata (con la costruzione di una cappella presso il cimitero di Miano) con nuove regole e svolse la sua opera anche nel casale di Piscinola; l’attuale struttura, restaurata nel 1977, si presenta in buono stato di conservazione.





		
			532.	Oratorio della Confraternita Estaurita del Santissimo Sacramento all’Avvocata

			L’oratorio fu costruito nel 1609 di fronte alla chiesa della confraternita del Santissimo Sacramento. Il nome estaurita, che la congrega acquisì qualche anno dopo, rivela un sistema amministrativo di tipo laico-ecclesiastico, con la facoltà di amministrarsi autonomamente tramite l’elezione regolare di un piccolo “governo”. Nel 1950 l’arciconfraternita finanziò la costruzione di una cappella funeraria nel cimitero di Miano, terminata nel 1957, in cui furono seppelliti molti dei suoi membri e cittadini del quartiere di Piscinola.





		
			533.	Oratorio della Confraternita della Santissima Annunziata in Santa Maria dei Monti

			L’oratorio ha una lunghissima storia inizia alla metà del Cinquecento; si trova presso l’articolato complesso di Santa Maria dei Monti. A seguito dei gravi danni provocati dai terremoti del 1923 e del 1980 alcune strutture sono state riaperte nel 2000, dal cardinale Michele Giordano.





		
			534.	Oratorio della Confraternita dell’Immacolata Concezione (Chiaiano)

			Nata alla metà del Settecento, aveva sede presso la chiesa parrocchiale di San Nicola del Casale di Pollica (oggi uno dei quartieri di Chiaiano). Alcuni dei confratelli erano detti “paputi” e precedevano i funerali dei membri deceduti: erano incappucciati, vestiti con un camicione bianco e con un cappuccio di colore celeste-azzurro (i colori della veste della Madonna Immacolata); così vestiti sfilavano anche in processione ricordando la passione e la morte di Cristo, e portando inneggiando, come un vessillo, una croce di legno colorata di nero, rappresentando quella in cui fu crocifisso Gesù.





		
			535.	Oratorio della Confraternita dell’Immacolata Concezione ai Vergini

			Situato dietro al coro e al campanile, i suoi locali (all’interno della chiesa di Santa Maria dei Vergini) furono completamente distrutti dal bombardamento americano su Napoli del 4 agosto 1943. Dalla schedatura compiuta nel 1930 è stato possibile ricomporre un elenco di oggetti perduti in seguito alla guerra, tra i quali i più importanti sono alcuni quadri con Storie di Maria databili tra XVII e XVIII secolo e un San Rocco di scuola di Francesco De Mura; un piccolo organo settecentesco e un crocifisso in legno e bronzo dello stesso secolo. L’oratorio della confraternita fu ricostruito intorno al 1957.





		
			536.	Oratorio della Confraternita di San Francesco

			L’edificio fu edificato nel XVII secolo, anche se l’aspetto attuale risale al rifacimento del 1776, quando l’originaria cappellina fu ingrandita e restaurata. L’associazione, oltre che di azioni religiose, si impegnava a offrire una sorta di previdenza sociale per i propri affiliati che, in caso di malattia, venivano aiutati economicamente nel far fronte alle spese mediche e ai mancati guadagni lavorativi. Inoltre, gli iscritti venivano sepolti nell’ipogeo della confraternita, posto al di sotto dell’edificio, attivo fino al 1845, quando fu fondato il cimitero comunale di Soccavo, dove l’associazione ottenne una cappella.





		
			537.	Oratorio della Confraternita di Santa Restituta dei Neri o del Tesoro Vecchio dei Neri (Duomo)

			Proprio all’ingresso del Duomo, presso la scala del torrione, nella cappellina detta del Tesoro Vecchio, è questo oratorio: neri in riferimento all’abito che indossavano i suoi membri, destinati a provvedere alla sepoltura degli indigenti e dei bisognosi. Nell’ambiente sono conservati alcuni dipinti di Fabrizio Santafede e di Paolo di Maio, soprattutto qui si trovano le ampolle con il sangue di san Gennaro, scampate miracolosamente al crollo del torrione durante il terremoto del 1456.





		
			538.	Oratorio della Confraternita di Sant’Antonio da Padova in San Lorenzo Maggiore

			Si trova nel cappellone omonimo a sinistra del transetto interno della chiesa; secondo Raffaello Causa è tra le opere barocche più significative della città. Fu costruita da Cosimo Fanzago nel 1638 dopo aver demolito due preesistenti cappelle una delle quali particolarmente cara a Margherita di Durazzo, regina consorte di Carlo III di Durazzo.





		
			539.	Oratorio della Congregazione dei Dottori (complesso dei Girolamini)

			Tra le cinque cappelle seicentesche che ospitavano altrettante congregazioni, quella intitolata alla Visitazione o dei Dottori era votata alle opere di misericordia verso gli ammalati e i defunti o alla lettura dei sacri testi. La sua nascita si deve a Ippolita e Caterina Ruffo e a Caterina Tomacelli, che lasciarono una donazione ai confratelli, in principio nobili e notabili napoletani, obbligandoli alla cura e all’assistenza di dodici ammalati ricoverati nell’ospedale degli Incurabili. L’ambiente, preceduto da un portale in piperno mistilineo, è formato da un vano unico rettangolare con finestre solo sul lato sinistro, mentre quelle sul lato destro sono dipinte con effetto illusionistico.





		
			540.	Oratorio della Scala Santa

			L’oratorio è situato nel cortile inferiore del complesso dei Santi Marcellino e Festo; tra terrazzini, portici, salti di quota, loggioni e terrazzi, che come un unico esteso belvedere si affacciano verso il mare, si mostra questo edificio, adesso inglobato nelle strutture universitarie, ultima opera realizzata nel 1772 a Napoli da Luigi Vanvitelli, la cui firma è leggibile in un’epigrafe posta sulla facciata principale.





		
			541.	Oratorio dell’Assunta (complesso dei Girolamini)

			La sala rappresenta il luogo dove di solito si riunivano gli artisti, intesi come coloro che facevano lavori manuali, e i mercanti, che un tempo rappresentavano una congregazione differente, più tardi fusa in un’unica confraternita, detta proprio dell’Assunta. L’impianto, nel suo insieme, manifesta la ricchezza decorativa della vicina chiesa basilicale, attraverso una significativa decorazione tardo-cinquecentesca e settecentesca.





		
			542.	Oratorio dell’Ecce Homo

			Si trova presso la chiesa dell’Ecce Homo, realizzata nel 1620 e ubicata nell’omonima strada; all’interno è presente una scala santa di trentatré gradini in marmo, messi in opera cominciando dall’alto perché non fossero calcati dai piedi dei muratori, al contrario sfiorati solo dalle ginocchia dei fedeli che la risalivano pregando e chiedendo grazie. In effetti, la scala santa è, nella memoria cristiana, la scalinata che Gesù percorse per giungere al cospetto di Ponzio Pilato, appena prima della crocifissione.





		
			543.	Oratorio di Sant’Agrippino

			Ciò che resta oggi del luogo dedicato a questo vescovo di Napoli, databile al IV secolo, è uno straordinario esempio di chiesa sotterranea, completamente ricavata nella roccia, costruita “in negativo”. Alla fine di una sola navata è un altare sopraelevato e rivolto ai fedeli nel quale furono sistemate le ossa di Agrippino; alla parete una sedia vescovile scolpita direttamente nella roccia. Al centro dell’altare vi è una piccola finestra, la fenestella confessionis, che un tempo permetteva ai fedeli di toccare i resti del taumaturgo, con un fazzoletto, e conservare questi oggetti come vere e proprie reliquie.


					[image: ]
				
					Sant’Agrippino, vescovo (incisione del 1841).

				





		
			544.	Oratorio di Sant’Aspreno al Porto

			L’oratorio di Sant’Aspreno al Porto è un altro esempio della straordinaria stratificazione di Napoli; il sacello è dedicato al primo vescovo della città, Aspren, che molti ritengono vissuto nel I secolo. La struttura è stata più volte rimaneggiata, infine nel 1895 inglobata nel palazzo della Borsa. Di grande interesse sono i frammenti architettonici che la chiesetta ancora conserva, come le transenne dell’altare maggiore, i cui disegni ornamentali sarebbero una derivazione di decorazioni di stoffe alessandrine o persiane di età sassanide.





		
			545.	Oratorio di Santa Maria della Fede

			L’oratorio, popolarmente conosciuto anche come “palazzo delle Vecchiarelle”, fu costruito nel XVI secolo, ma fu abbondantemente rinnovato nel XVIII secolo, quando diventò ritiro penitenziale femminile. Nel corso della sua storia, il complesso ospitò anche un ospedale femminile e un conservatorio. La facciata si presenta con semplici finestre con cornici in piperno, allo stesso modo il portale d’ingresso è ornato da una preziosa decorazione marmorea. 





		
			546.	Oratorio di Santa Maria presentata al Tempio

			Fondato nel 1579, presenta una facciata sviluppata su due ordini ed è preceduta da una cancellata, sorretta da pilastri in piperno in stile barocco, di epoca settecentesca; il cancello, invece, venne rifatto nel XIX secolo. L’interno, con un’unica navata e volta incannucciata, è stato diffusamente depredato e saccheggiato; da ultimo, la chiesa è stata danneggiata da un terribile incendio nel 2012.





		
			547.	Orto botanico di Napoli

			La sua genesi si fa risalire al 1807, ovvero all’anno di un decreto di Giuseppe Bonaparte che stabiliva la creazione di un Real giardino delle piante, sull’esempio di analoghe istituzioni europee. Il giardino venne realizzato agli inizi del XIX secolo da Federico Corrado Dehnhardt sotto la direzione di Michele Tenore; il suo scopo era quello di essere uno strumento per la conoscenza delle piante utili all’agricoltura e al commercio. Nondimeno, è diventato un bosco promiscuo di essenze arboree e arbustive di tutte le latitudini.





		
			548.	Ospedale Antonio Cardarelli

			La sua istituzione risale al primo ventennio del secolo scorso, ma fu terminato solo nel 1934; nel 1943 fu intitolato ad Antonio Cardarelli, famosissimo clinico e maestro idolatrato. Nel 1974 fu realizzato l’eliporto, mentre pochi anni dopo, con l’istituzione delle USL la struttura divenne l’ospedale più importante della Campania e del meridione d’Italia. Nel novembre del 1990 fu inaugurato il padiglione dell’emergenza, sviluppato su cinque piani: oggi costituisce una delle migliori strutture dipartimentali di pronto soccorso in campo nazionale, per la modernità tecnologica, l’efficienza del personale e l’efficacia delle prestazioni erogate. 





		
			549.	Ospedale Ascalesi

			Ubicato sul sito di un complesso che comprendeva un monastero e la chiesa di Santa Maria Egiziaca all’Olmo, fatto edificare dalla regina Sancia d’Aragona, moglie di Roberto d’Angiò, divenne ospedale nel primo ventennio del Novecento; fu intitolato al cardinale Alessio Ascalesi che in quel tempo reggeva la diocesi napoletana. 





		
			550.	Ospedale degli Incurabili

			Fondato dalla nobildonna catalana Maria Lorenza Lonc (il cognome fu poi italianizzato in Longo) agli inizi del Cinquecento, dava inizialmente asilo, ma anche assistenza a ex prostitute e donne maltrattate. Il nome dell’ospedale si deve al fatto che curava anche la sifilide, patologia allora sconosciuta e quindi “non curabile”. Diventato luogo di eccellenza medica, vi hanno lavorato tra gli altri Domenico Cotugno, Antonio Cardarelli e Giorgio Cattaneo, pioniere delle terapie psichiatriche, dal cui nome la geniale fantasia napoletana trasse stimolo per definire mastuggiorgio l’infermiere specialista nella vigilanza dei malati di mente.





		
			551.	Ospedale del Mare

			Il compimento di questa struttura ha avuto un percorso lunghissimo, durato quasi vent’anni. Iniziata nel 1997, il proposito di costituire una moderna installazione si è concretizzato da meno di dieci anni: si tratta di una mega struttura di 145.800 metri quadri, con 18 sale operatorie e 451 posti letto, un albergo per i parenti dei pazienti; la struttura ospedaliera serve un bacino d’utenza di circa 700.000 persone. In ogni caso, è costato quasi il doppio di quanto previsto, soprattutto sulle sue palazzine grava un pericolo: il Vesuvio. Quando fu stabilita la localizzazione della costruzione in questa zona, Ponticelli era un quartiere ascritto nella zona gialla: in seguito l’ospedale è rientrato nella zona rossa, cioè quella a più alto rischio in caso di eruzione.





		
			552.	Ospedale delle bambole

			Si tratta di una bottega-museo di vecchia tradizione napoletana; la sua origine viene fissata alla fine dell’Ottocento, quando era un negozio capace di riparare le tipiche bambole napoletane. Nella nuova sede di ben 180 metri quadri (aperta al pubblico nel 2017) sono stati rifatti gli ambienti di una clinica: c’è il pronto soccorso e c’è la sala di accettazione dove si effettuano le prime diagnosi, una corsia per i malati e addirittura l’ambulatorio veterinario per i peluche. Molto bella è la collezione di bambole artigianali antiche.





		
			553.	Ospedale dei Pellegrini

			L’ospedale, detto oggi “Vecchio Pellegrini” per distinguerlo dal secondo e più recente “Nuovo Pellegrini”, è uno dei più antichi di Napoli. La sua origine si fa risalire a un canonico napoletano, tale Cesare Mariconda, che nel 1574 volle istituire in città un convalescenziario per i pellegrini come aveva voluto a Roma papa Giulio III per i forestieri dell’anno santo 1550. All’inizio la struttura fu ospitata nel convento di San Pietro ad Aram; invece, sull’area dove oggi sorge si estendeva il grande giardino dei Pignatelli di Monteleone, denominato “Biancomangiare”, probabilmente da un dolce simile alle moderne meringhe, in quel tempo molto comuni a Napoli. 





		
			554.	Ospedale di San Gennaro dei Poveri

			La storia di questo antico ospedale è intimamente connessa a quella della catacomba e della basilica extra moenia dedicate a San Gennaro. La chiesa, dopo il trafugamento delle reliquie del santo e la loro traslazione a Benevento (IX secolo), fu in parte abbandonata e affidata inizialmente ai monaci benedettini. Nel 1468 la struttura venne riutilizzata dal cardinale Oliviero Carafa che lo trasformò in ospedale per gli appestati; successivamente fu ampliato e dotato anche di uno ospizio dedicato ai santi Pietro e Gennaro, le cui statue, opera di Cosimo Fanzago, furono esposte all’esterno.





		
			555.	Ospedale Domenico Cotugno

			Parlare di questo ospedale a Napoli, soprattutto in questo tempo di pandemia, significa riferirsi a una delle strutture ospedaliere per la cura delle malattie infettive più efficienti d’Italia. Forse però solo gli specialisti e gli studiosi sanno che questo ospedale porta il nome di uno dei più illustri medici che la storia della medicina conosca. Domenico Cotugno fu medico personale del re Ferdinando IV di Borbone e della regina; sviluppò, inoltre, la prima commissione per la salute pubblica nella storia di Napoli e fu il primo a separare la carriera di farmacista da quella di medico.





		
			556.	Ospedale evangelico Villa Betania

			Legato a un medico evangelico, Teofilo Santi, che ne promosse la costruzione nell’immediato dopoguerra, è andato aumentando la sua rilevanza: inaugurato nel 1968 con personale scarso, 86 posti letto, pochi reparti e servizi essenziali, nel 1975 i posti letto erano saliti a 126, per arrivare a 147 agli inizi degli anni Novanta del secolo scorso. Riguardo allo statuto, ancora adesso la conduzione dell’ospedale è l’emanazione del Comitato promotore del 1946, ovvero di quelle Chiese (Avventista, Battista, Valdese, Apostolica, Metodista, Luterana, Esercito della Salvezza) che ne costituiscono l’Assemblea, che ha il compito di amministrarlo fissandone gli indirizzi generali.





		
			557.	Ospedale Madonna del Buon Consiglio Fatebenefratelli

			L’ospedale fa parte dell’ordine ospedaliero di San Giovanni di Dio, che gestisce nel mondo più di duecento strutture sanitarie. Dopo varie vicende, nel 1867 i religiosi subirono la confisca dei beni da parte dello Stato, ma proseguirono volenterosi l’attività assistenziale e nel 1936 acquistarono l’ex collegio di via Manzoni, dove nel 1937 inaugurarono l’ospedale a tutt’oggi funzionante, intitolandolo alla Madonna del Buon Consiglio.





		
			558.	Ospedale Monaldi

			Destinato particolarmente a curare le malattie pneumo-cardiovascolari, con tecniche chirurgiche all’avanguardia, fu fondato nel 1938; nel 1973 venne dedicato a Vincenzo Monaldi, medico e politico specializzato appunto nelle malattie dell’apparato respiratorio.





		
			559.	Ospedale psichiatrico Leonardo Bianchi

			Questo storico ospedale consiste in un gigantesco corpo centrale connesso con 53 palazzine, giardini e cortili interni. Fu costruito dal 1890 al 1909, su un’area di 220 mila metri quadri, quindi intitolato a Leonardo Bianchi, il suo primo direttore. Tra queste mura sono stati rinchiusi dolore e ghettizzazione, miseria e asocialità, disordine e brutalità: con l’entrata in vigore della legge ispirata da Franco Basaglia (13 maggio 1978, n. 180), l’ospedale interruppe la sua funzione. 





		
			560.	Ospedale San Giovanni Bosco

			Tra i più attivi ospedali di Napoli, ha attraversato nel corso della sua storia notevoli vicissitudini; tra i vari servizi in particolare il pronto soccorso garantisce, oltre agli interventi diagnostico-terapeutici d’urgenza, i primi accertamenti clinici strumentali e di laboratorio utili a diagnosticare la patologia, gli interventi necessari a stabilizzare una imprevista situazione critica in cui si trova il paziente, il trasporto protetto nel caso in cui il ricovero non sia possibile o siano necessarie cure presso altro ospedale.





		
			561.	Ospedale San Paolo

			Ubicato nel quartiere di Fuorigrotta, è stato inaugurato nel 1972 e nel corso degli anni si è adeguato alle normative vigenti senza subire sostanziali modifiche strutturali. Dal 2008 il pronto soccorso ha attivato il triage, il sistema di codifica di priorità di intervento, ed è classificato tra le prime sei eccellenze italiane in ambito sanitario. Inoltre, per essersi contraddistinto come impianto di eccellenza nella cura delle patologie femminili, ha ricevuto, nel 2010 e nel 2012, l’assegnazione dei Bollini Rosa dall’Osservatorio nazionale sulla salute della donna. 





		
			562.	Ospedale veterinario Frullone

			L’interesse per le cure veterinarie a Napoli risale alla fondazione della scuola di Veterinaria, nata nella seconda metà del XVIII secolo per volere di Ferdinando IV di Borbone. L’ospedale per animali senza padrone è parte integrante delle strutture didattiche universitarie ed è utilizzato per le attività pratiche dei corsi e per le necessità del tirocinio pratico obbligatorio.





		
			563.	Ospizio dei Camaldolesi

			La struttura gode di uno splendido panorama di Napoli e del suo golfo, visto che l’eremo dei Camaldoli si trova a 485 metri di altezza. Nella fedeltà alla tradizione monastica antica, anche oggi la comunità dei camaldolesi accoglie quanti – uomini e donne, laici e religiosi, singoli, famiglie e gruppi – vogliano condividere qualche momento della loro esperienza umana e spirituale, nella ricerca dell’incontro con Dio e con gli uomini e le donne del nostro tempo. 





		
			564.	Ospizio Marino Padre Ludovico da Casoria

			La struttura venne promossa da padre Ludovico da Casoria (proclamato santo nel 2014), che acquistò un vecchio palazzone nella zona di Posillipo nel 1873: l’ospizio si occupava di fornire assistenza medica ai bambini malati e ai pescatori del posto. Di fronte alla facciata è collocato un gruppo scultoreo raffigurante San Francesco che impone le mani su Dante, Cristoforo Colombo e Giotto, opera commissionata dallo stesso padre Ludovico per i 700 anni dalla nascita del santo di Assisi e realizzato da Stanislao Lista nel 1882. 





		
			565.	Osservatorio astronomico di Capodimonte

			Si trova in uno dei punti più panoramici di Napoli, a quasi 155 metri sul livello del mare: è ospitato in una elegante costruzione neoclassica costruita alla fine del Settecento. Oggi si rivolge essenzialmente a ricerche di astronomia posizionale (ordini stellari, planetario e moto del polo), di fisica solare e di astrofisica teorica. Fu fondato dall’astronomo Giuseppe Piazzi, che attuò un sagace (e munifico) programma ideato dal re Ferdinando I e realizzò cronologicamente il primo osservatorio moderno in Europa. 





		
			566.	Osservatorio vesuviano

			Celebre istituzione scientifica che opera principalmente nel settore della ricerca geofisica e vulcanologica, la sua fondazione si deve al re Ferdinando II di Borbone; Macedonio Melloni ne fu il primo direttore. A questo osservatorio fanno capo tutte le attività di controllo geofisico, nonché importanti iniziative di studio nell’area vulcanica napoletana (Vesuvio, Campi Flegrei, Epomeo, Ischia). Per il Vesuvio la sorveglianza è assicurata attraverso una fitta rete di sismografi e altri strumenti; per i Campi Flegrei, per il noto fenomeno del bradisismo, il sistema di sorveglianza è stato in questi anni molto potenziato; nella Solfatara funzionano impianti di rilievo geochimico. A Ischia, infine, i locali del vecchio osservatorio di Casamicciola, chiuso e abbandonato nel 1928, sono stati recentemente riattivati.





		
			567.	Palazzina Paradisiello

			Costruita da Gaetano Licata nel 1909, rappresenta un modello esemplificativo del cosiddetto stile liberty napoletano del quale mostra le contraddizioni formali. In effetti, da un lato la definizione degli esterni presenta raffinate evocazioni della locale tradizione barocca con specchiature in mattoni rossi racchiuse da lesene in stucco grigio (che richiama i frequenti fregi in piperno dei monumenti di Napoli); dall’altro l’articolato definirsi delle cornici dei vuoti tratteggia l’Art Nouveau europea con richiami al vitalismo della natura particolarmente chiari sia nei ferri battuti che negli stucchi.





		
			568.	Palazzina Rocco

			Ubicata nel quartiere Chiaia, rappresenta uno dei tanti esempi di Liberty napoletano; fu disegnata nel 1909 da Emmanuele Rocco, il progettista della galleria Umberto I. Nondimeno, la sua realizzazione fu immaginata seguendo un disegno innovativo, che si discosta sensibilmente dalle altre architetture liberty della città: le altre costruzioni sono di solito parallelepipedi con una grande abbondanza di decorazioni, laddove questa palazzina è composta da un impianto planimetrico irregolare nel prospetto principale, che crea un gioco di pieni e di vuoti che movimenta la facciata.





		
			569.	Palazzina Russo Ermolli

			Si trova lungo la strada artisticamente più liberty di Napoli, ovvero via Palizzi; costruita tra il 1915 e 1918 da Stanislao Sorrentino, presenta sei piani e decorazioni signorili e imponenti. I colori che la caratterizzano adesso sono distinti da tinte di azzurro e bianco, tuttavia sono l’esito di un restauro recente: un tempo l’edificio era dipinto con un vivace colore giallo, ovvero nel tipico stile liberty.





		
			570.	Palazzina Velardi

			Visibile da diversi punti delle ripide rampe Brancaccio, fu costruita da Francesco De Simone: dal lato rivolto verso il mare ha cinque piani, ne ha però quattro sulla facciata opposta a causa del dislivello del suolo. In origine le finestre presentavano una bella decorazione a stucco, andata però distrutta durante i bombardamenti del 1943 e ora sostituita da una fascia d’intonaco. Le facciate risultano più di una e con un impatto visivo differente, conseguenza della base parallelepipeda della struttura e di una seconda base triangolare.





		
			571.	Palazzo Acquaviva Coppola

			Progettato da Augusto Acquaviva Coppola nel 1912 in stile liberty, unisce gusti napoletani a influenze provenienti dalla scissione viennese di Otto Wagner. Dal momento che è in pendenza, è servito da due strade poste a quote differenti, per cui l’articolazione del corpo di fabbrica è stata risolta suddividendo la struttura in due parti illusoriamente indipendenti. La decorazione esterna richiama motivi classicheggianti determinati dall’asse di simmetria della facciata, mentre il lato opposto assume caratteri baroccheggianti.





		
			572.	Palazzo Acquaviva d’Atri

			Eretto nel Seicento, l’agiata famiglia proprietaria degli Acquaviva d’Aragona, duchi d’Atri, vi programmava sia incontri letterari, sia adunanze clandestine per preparare congiure di palazzo. Tra le parti architettoniche primigenie, risalta il portale con battenti lignei e una decorazione a raggiera. Componente ancora più rilevante è la scala principale del palazzo: i rampanti sono assai comodi, così come gli scalini in mattoni con ciglio in piperno, la cui altezza molto bassa permetteva agli abitanti della struttura di raggiungere gli alloggi direttamente in sella al proprio cavallo. 





		
			573.	Palazzo Albertini di Cimitile

			Richiesto dal duca Rodolfo Acquaviva d’Atri, è stato realizzato concretamente da architetti diversi. Dell’antica struttura sono stati modificati in particolare la scalinata interna a pianta quadrata, agli inizi del Novecento, caratterizzata da un solo rampante racchiuso tra pilastri legati alle volte a crociera da fasce in una forma che oggi richiama studiosi di architettura e fotografia.





		
			574.	Palazzo Alchemia

			Si trova nell’area dei Quartieri Spagnoli, eretto forse nel Seicento; nel secolo seguente divenne di proprietà del barone Pietro Alchemia. All’esterno il palazzo è stato più volte restaurato; ora un portale tondo a fascia liscia concede un passaggio a un vestibolo che attraverso una galleria conduce a un secondo cortile.





		
			575.	Palazzo Andreassi

			Costruito presumibilmente nei primi decenni del XVII secolo, almeno dal 1815 è attestato come appartenente al marchese Francesco Antonio Andreassi. Dalle forme maestose, si eleva per quattro piani con alla base un alto portale di piperno; nell’androne è sistemato lo stemma in marmo della nobile famiglia.





		
			576.	Palazzo Apicella

			La trafficatissima via Santa Maria di Costantinopoli, larga e un tempo molto più alberata, presentava nel Seicento una lunga teoria di facciate di palazzi nobiliari. Tra questi emergeva questa struttura, eretta alla metà del XVII secolo, che mostra ancora oggi un maestoso portale d’accesso.





		
			577.	Palazzo Arcivescovile

			Costruito tra il 1389 e il 1410 per volontà del cardinale Enrico Capece Minutolo è stato più volte modificato; in particolare l’ingresso, un tempo su un altro lato della strada confinante: il portale principale attuale, che mostra ancora lo stemma dei Capece Minutolo, venne ricostruito durante un restauro del 1613 voluto dal cardinale Decio Carafa. Le variazioni strutturali più profonde vennero realizzate tra il 1643 e il 1650, ovvero quando si decise di abbattere alcuni fabbricati circostanti e ampliare e restaurare alcuni spazi riservati al palazzo. A questo tempo risalgono tre nuovi portali in piperno; su quello centrale venne collocata una statua in marmo raffigurante San Gennaro, restaurata successivamente nel 1796. All’interno, nell’appartamento del cardinale, sono di un certo valore gli affreschi seicenteschi di Giovanni Lanfranco, raffiguranti dei paesaggi.





		
			578.	Palazzo Arlotta

			Fu costruito alla fine dell’Ottocento secondo le intenzioni della ricca famiglia di banchieri e imprenditori Arlotta. Si presenta come un essenziale edificio neorinascimentale di quattro piani, con basamento in bugnato liscio, cornicione ornamentale aggettante sopra l’ultimo piano e portale d’accesso su via Chiatamone. Il piano nobile, impreziosito da decorazioni di stile eclettico del pittore Rinaldo Casanova, ospita l’Istituto di cultura meridionale; mentre gli appartamenti degli altri piani sono adibiti ad abitazioni e studi professionali.





		
			579.	Palazzo Avena

			Un tempo costituito solo dalla facciata d’ingresso di una vicina villa settecentesca, venne totalmente rinnovato tra il 1927 e il 1928 da Adolfo Avena, su incarico di Gustavo Giovannoni per la risistemazione del piazzale di fronte alla funicolare centrale (aperta ai viaggiatori nel 1928). L’ingegnere preservò nel suo restauro il portale, mentre il resto fu restaurato completamente con gusto eclettico con inserzioni liberty; dopo alterne vicende, fu infine acquistata dai fratelli Enrico e Clemente Haas. 





		
			580.	Palazzo Balsorano

			Sito nel quartiere Chiaia, l’edificio fu costruito presumibilmente sul finire del Cinquecento; al tempo del mecenate e marchese Giambattista Manzo diventò un circolo culturale assai frequentato. Qui abitarono, per esempio, Torquato Tasso, autore della Gerusalemme liberata, ricordato anche dalla lapide presente su una delle pareti esterne, Giovan Battista Marino e John Milton. Il palazzo che appare costruito nella forma rinascimentale, con giardini e terrazze, è attualmente un condominio di lusso.





		
			581.	Palazzo Barbaja

			Costruito intorno alla metà del Cinquecento, ma ristrutturato nel Seicento secondo il gusto neoclassico, agli inizi del XIX secolo fu la residenza del celebre impresario teatrale Domenico Barbaja. Tra gli altri, egli ospitò anche Gioachino Rossini al quale, in cambio di vitto e alloggio, chiese di musicare l’Otello per il Teatro del Fondo che all’epoca sostituiva temporaneamente il San Carlo a causa di un incendio. Verificata una certa indolenza, dopo cinque mesi l’impresario determinò di ottenere con la forza quanto richiesto; perciò una mattina chiuse Rossini nella sua stanza, senza dargli alcuna possibilità di uscire, se non dopo aver completato l’opera: finalmente, la composizione andò in scena il 4 dicembre 1816.





		
			582.	Palazzo Baronale

			Fu costruito nel Cinquecento prossimo a piazza del Mercato, secondo alcuni in quello spazio dove si estendeva la Domus Imperialis al tempo dell’imperatore Claudio. Fu restaurato e trasformato notevolmente nel Seicento, mentre i due corpi aggettanti sui fianchi del palazzo furono costruiti alla fine dell’Ottocento.





		
			583.	Palazzo Barracco

			Edificato nella seconda metà del XVI secolo, ha conosciuto molti proprietari; dal 1834 divenne la dimora napoletana della ricchissima famiglia calabrese dei Barracco, mentre dopo la guerra è stato trasformato in condominio borghese. Oltre le attuali forme neoclassiche, presenta una facciata con un portale in pietra a tutto sesto con elemento decorativo sulla sommità e un basamento in bugnato liscio alto due piani. 





		
			584.	Palazzo Battiloro

			Costruito alla fine dell’Ottocento, si eleva su sei piani: il pianterreno è in bugnato liscio con semplice portale a tutto sesto, mentre i piani sono tutti scanditi da successioni di finestre con piattabanda tranne le finestre centrali del primo piano; all’ultimo piano (costruito alla metà del secolo scorso) c’è una veranda articolata per mezzo di colonne. In fondo al vestibolo di accesso sono sistemate tre antiche statue marmoree e lo stemma della famiglia Battiloro; alla sua destra si vede la scala per accedere ai vari piani.





		
			585.	Palazzo Berio

			Eretto verso la fine del Cinquecento, ha conosciuto molti proprietari ed è stato restaurato varie volte. Per esempio, nel 1772, al tempo in cui il marchese Berio lo prese in affitto per alcuni mesi, Luigi Vanvitelli ebbe l’incarico di rivedere gli interni per ricavarvi una sala da ballo e un teatro; anche gli arredi vennero rifatti con l’aiuto di Giuseppe Rescigno e Angelo Cammarota. I successivi proprietari della famiglia Berio arricchirono invece il palazzo con una biblioteca e con numerose opere d’arte, tra cui un gruppo scultoreo raffigurante Adone e Venere, realizzato da Antonio Canova. Infine, nel 1922 una parte della struttura venne tagliata per sistemare piazzetta Augusteo, contemporaneamente alla costruzione della funicolare centrale.
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					Un tratto della funicolare dal Vomero a Montesanto (litografia di fine Ottocento).

				





		
			586.	Palazzo Berlingieri

			Eretto nell’ultimo scorcio dell’Ottocento, al tempo della progressiva colmata della litoranea di Chiaia, fu voluto dalla ricca famiglia calabrese dei marchesi Berlingieri. Il palazzo, che presenta un doppio accesso su viale Gramsci e su via Caracciolo, è in stile neorinascimentale con un alto sostegno in bugnato; si eleva su tre piani, con una balconata continua al piano nobile con ringhiere in ghisa e finestre sormontate da trabeazione retta.





		
			587.	Palazzo Bisignano

			Appartenuto nella seconda metà del Settecento alla nobile famiglia dei Sanseverino di Bisignano, fu eretto agli inizi del XVII secolo. La costruzione presenta una pianta rettangolare e un ampio cortile interno porticato, sul quale si aprono le stalle, quella che era la cappellina privata e le aperture delle scale. Sullo sfondo, una terrazza pensile, sovrastante cinque ampie arcate, si prospettava un tempo sull’esteso orto botanico, ricco di preziose varietà di piante e di belle sculture: adesso palazzine popolari, risalenti alla metà del secolo scorso, hanno sostituito tutta l’area verde. A lungo sede di una scuola media, ora il palazzo è utilizzato da alcune organizzazioni universitarie.





		
			588.	Palazzo Bonifacio a Portanova

			Edificato nel primo ventennio del XV secolo per volontà di Roberto Bonifacio, si trovava non lontano dal Seggio di Portanova, al quale la sua famiglia apparteneva. In conseguenza di ricorrenti sistemazioni per usi diversi, l’unico componente architettonico di rilievo che rimane del palazzo è il portale in marmo, con un arco a sesto ribassato, incorniciato tra due superfici rettangolari che nelle estremità recano una testa di donna e un cimiero con testa di leone; infine, lo stemma di famiglia è disposto tra due leoni rampanti.





		
			589.	Palazzo Bonifacio a Regina Coeli

			Costruito alla fine del Cinquecento dalla famiglia Bonifacio, successivamente la proprietà del palazzo passò alla famiglia Galeota, propriamente alla duchessa della Regina, che fece eseguire alcuni lavori di restauro. Tra le manifestazioni artistiche più rilevanti, è la presenza di un busto di un soldato aragonese, posto in una nicchia che si apre all’interno del cortile interno.





		
			590.	Palazzo Bottiglieri

			La struttura è intitolata al suo più illustre proprietario, l’artista Matteo Bottiglieri, seguace della tradizione scultorea avviata da Lorenzo Vaccaro a Napoli e influenzato dagli esempi figurativi di Francesco Solimena. Adesso la struttura appare parzialmente alterata rispetto al disegno iniziale; il palazzo conserva una bella scala aperta, composta da archi ribassati e costituisce una notevole quinta scenografica.





		
			591.	Palazzo Brancaccio

			Costruito nel XV secolo dalla dinastia dei Brancaccio, il palazzo, con i tanti rimandi all’architettura catalana, rappresenta una significativa testimonianza della Napoli quattrocentesca. Nel 1690, grazie al lascito testamentaria del cardinale Francesco Maria Brancaccio, in alcune sue stanze fu alloggiata la prima biblioteca pubblica della città. La prestigiosa raccolta di volumi fu acquisita nei fondi della biblioteca nazionale Vittorio Emanuele III. Nel Settecento l’edificio venne modificato; nel cortile si vede il portico su cinque archi guarniti con stucchi che aveva la finalità di proteggere la scalinata di accesso alla biblioteca.





		
			592.	Palazzo Buono

			Eretto alla fine del Cinquecento, fu la sede del Monte dei poveri vergognosi, ovvero un’istituzione che assisteva i bisognosi che si vergognavano perfino di chiedere l’elemosina. Nell’anno della terribile peste del 1656, il palazzo sopportò notevoli danni per l’esondazione delle fognature; per questo Francesco Antonio Picchiatti, figlio del più celebre Bartolomeo, fu incaricato di restaurarlo. Dopo alterne vicende, nel 1826, il palazzo fu acquistato dalla famiglia Buono che incaricò del restauro in forme neoclassiche l’architetto Gaetano Genovese. Nel primo ventennio del Novecento la proprietà passò alla Rinascente che aprì in quegli anni la propria sede a Napoli; riparati i danni causati dai bombardamenti aerei del 1943, il palazzo ha assunto l’attuale aspetto.





		
			593.	Palazzo Calà Ulloa

			Eretto dalla famiglia Ulloa di Lauria nell’ultimo scorcio del XVII secolo, ha conosciuto numerose trasformazioni strutturali e architettoniche. Nel corso della seconda guerra mondiale non subì danni dai bombardamenti, però venne confiscato dalle truppe angloamericane che vi trafugarono opere d’arte e manufatti sia dagli appartamenti sia dal cortile. Il palazzo è adibito ad abitazioni private e studi professionali in eccellenti condizioni conservative, ma in un’area urbana profondamente alterata.





		
			594.	Palazzo Calabritto

			Negli ultimi anni del Seicento il duca di Calabritto acquistò il terreno su cui adesso sorge l’edificio dai monaci del vicino convento di Santa Maria a Cappella. Nel 1736, anche se la costruzione era ancora incompleta, passò in eredità al figlio Vincenzo che però fu obbligato a cederla al re Carlo di Borbone che era stato stregato dal nuovo palazzo; nondimeno non si preoccupò di terminarne la costruzione. Tornata di nuovo ai vecchi proprietari, fu incaricato del restauro della struttura Luigi Vanvitelli, che rifece la facciata e i due portali d’ingresso. Oggi il palazzo è sede di un condominio e di uffici commerciali.





		
			595.	Palazzo Cantelmo

			Fu Rostaino Cantelmo, detto Rostangone, conte di Popoli e di Alvito, generale del re Ferrante I d’Aragona, aggregato al patriziato del Seggio di Nido nel 1507, a volere la costruzione dello scomparso primo palazzo napoletano della famiglia.





		
			596.	Palazzo Capomazza di Campolattaro

			La struttura appartenne alla famiglia dei Capomazza, marchesi di Campolattaro e ascritta al patriziato di Pozzuoli; il palazzo venne costruito nel XV secolo in via Nilo; dallo stile rinascimentale, presenta un cortile con decorazioni in piperno.





		
			597.	Palazzo Capone

			Il palazzo settecentesco si trova nei pressi della galleria Umberto I, risparmiato dalla demolizione che invece toccò ad altri fabbricati proprio per fare spazio alla sala. Conservò la sua funzione di residenza civile anche quando, più tardi, fu approvata l’idea di “tagliare” lo spigolo del palazzo creando così un portale d’accesso in stile e carattere compatibili con tutta la galleria. I lavori al palazzo furono terminati nove anni dopo l’inaugurazione della struttura, ovvero nel 1899.





		
			598.	Palazzo Capracotta

			Edificato verso la fine del Cinquecento e transitato a vari proprietari, si presenta con una veste neoclassica, innegabilmente dovuta alle trasformazioni determinate nella prima metà del XIX secolo. Una impronta della costruzione antica va scoperta nelle ornie di piperno che fasciano alcune finestre del piano ammezzato. Interessante è anche il maestoso scalone che si apre a destra dell’androne.





		
			599.	Palazzo Capuano

			Costruito alla fine del Cinquecento, evidenzia specialmente due tracce architettoniche antiche: il portale, al centro della facciata a cinque ordini, e la scala realizzata da Ferdinando Sanfelice. Il primo, sormontato da un arco, si trova inquadrato tra due pilastri; la scala, viceversa, ha una pianta ottagonale e presenta quattro rampe a doppia salita che raggiungono gli ammezzati triangolari dei piani superiori. L’ottagono è rievocato anche nel profilo delle finestre laterali che rischiarano l’ambiente.





		
			600.	Palazzo Caracciolo d’Arena

			Il fabbricato è una significativa prova dell’architettura rinascimentale, barocca e rococò nel centro antico di Napoli: le sezioni più antiche, quali i grandi archi nel cortile, risalgono al XV secolo, laddove lo stile generale è offerta dalla ristrutturazione del Settecento. La facciata, oggi assai guasta, è riccamente guarnita a stucco e traforata dalle finestre con svolgimento sinuoso delle balaustre dei balconi in piperno. Il portale in pietra di piperno è allo stesso modo abbondantemente abbellito: il mascherone che rappresenta la chiave di volta e lo stemma gentilizio della nobile famiglia che lo ha fatto costruire lo collegano al balcone centrale del piano nobile.





		
			601.	Palazzo Caracciolo di Avellino

			Si tratta di un palazzo quattrocentesco situato in largo Avellino, nella piazza che faceva parte della proprietà privata dei Caracciolo, principi di Avellino. Ha conosciuto molte vicissitudini, in particolare nel 1596 furono effettuati alcuni restauri che comportarono la perdita della struttura primitiva. Dopo essere scampato a un tentato incendio durante la rivolta di Masaniello, verso la fine dell’Ottocento diventò, fino al 1889 almeno, sede dell’istituto Pontano.





		
			602.	Palazzo Caracciolo di Brienza

			La costruzione ha origini quattrocentesche e delinea – sebbene non completamente – un singolare modello di architettura catalana. Più volte restaurato, al XVII secolo risale il portale di gusto barocco, invece al rifacimento del XIX secolo viene datata la facciata. Nell’interno vi è un caratteristico cortile di opera catalana impostato su archi a sezione poligonale; sul fondo si presenta una scala aperta a tre campate, in parte nascosta da un ascensore moderno, che propone volte a crociera e archi rampanti.





		
			603.	Palazzo Caracciolo di Brienza a Santa Lucia

			Si tratta di una costruzione seicentesca che presenta una facciata comune con il palazzo adiacente. Dopo il vestibolo segue un portico a due arcate e un cortile da cui si riconosce una scala aperta, ma rivestita di vetro nel primo scorcio del Novecento.





		
			604.	Palazzo Caracciolo di Forino

			Costruito nel Quattrocento dalla famiglia Caracciolo che aveva i propri terreni in quella zona della città, assai vicino alle mura aragonesi. L’edificio è stato restaurato nel XVIII secolo, come si rileva dalle sue forme architettoniche esterne. Tra le tracce antiche sono il portone, l’androne con lo stemma nobiliare della famiglia e il cortile.





		
			605.	Palazzo Caracciolo di Gioiosa

			Eretto nella seconda metà del Quattrocento dai Caracciolo di Gioiosa Ionica, fu dimora nei secoli seguenti dei nobili Capece Minutolo; purtroppo adesso la struttura appare piuttosto deteriorata: l’elemento di maggior importanza dell’impianto è l’imponente portale in stile catalano.





		
			606.	Palazzo Caracciolo di Melissano

			Questa struttura fu presumibilmente elaborata nel Settecento da Luca Vecchione, collaboratore di Luigi Vanvitelli: con la sua inventiva riuscì a mescolare diversi modelli stilistici derivati dall’architettura barocca romana e napoletana. Il palazzo presenta un’importante facciata, tre piani e un cortile interno. Notevoli e degne di nota sono anche le finestre impreziosite con singolari decorazioni e il portale d’ingresso.





		
			607.	Palazzo Caracciolo di Oppido

			Eretto nel XV secolo dalla famiglia Caracciolo d’Oppido, nel Seicento uno dei discendenti lo donò alla Real casa dell’Annunziata con una particolare clausola, ovvero che ogni anno venissero destinati 3000 ducati alle ragazze povere di cognome Caracciolo; inoltre, che mensilmente ogni uomo con lo stesso cognome dovesse ricevere sei scudi: quindi la costruzione fu convertita nel conservatorio dei Sacri Cuori di Gesù e Maria. In seguito il palazzo ha cambiato più volte proprietari e destinazione d’uso; della struttura antica conserva adesso il bugnato del basamento, il potale d’ingresso e la corte a doppia arcata.





		
			608.	Palazzo Caracciolo di Roccaromana

			Questo palazzo si trova lungo la bella via Monte di Dio; fu costruito alla metà del Seicento e, secondo uno stile piuttosto frequente in questo tempo, presenta un massiccio portale a bugna. La scala interna aperta a tre arcate, invece, risale al secolo successivo.





		
			609.	Palazzo Caracciolo di San Teodoro

			Costruito nel 1826 da Guglielmo Becchi per volontà del duca di San Teodoro, presenta uno stile di ispirazione classica con elementi di tipo pompeiano. La facciata si eleva su tre piani, mentre alla base presenta un vestibolo con tre aperture scandite da quattro colonne scanalate con capitelli dorici. All’interno, l’androne mostra una copertura con volta a botte a tutto sesto; la scala neoclassica, con volta a padiglione, convoglia ai piani superiori. Al piano nobile emerge la sala da ballo definita da colonne e distinta con una volta a botte e da due absidi.





		
			610.	Palazzo Caracciolo di San Vito 

			Forse di origini trecentesche, venne interamente ricostruito nella seconda metà del XVI secolo; nel Settecento fu sede di un convitto per i chierici diocesani e per i sacerdoti di prima nomina. La facciata presenta i vani delle finestre del tutto murati, mentre il grande cortile rettangolare si distingue per il contrasto cromatico tra il grigio delle arcate e delle cornici in piperno e il bianco dell’intonaco. Accanto alla scala aperta a unica arcata ribassata si intravedono tre archetti spettanti a un’antica loggia murata; a un’epoca successiva derivano le vetrate delle arcate della scala aperta e dell’androne.





		
			611.	Palazzo Caracciolo di Sant’Eramo

			Costruito nella prima metà del Seicento, in seguito passò nelle mani di varie famiglie nobiliari. Tra l’Otto e il Novecento, all’epoca della proprietà del nobile magistrato Francesco Maria Mirelli, fu luogo di uno dei più colti e vivaci circoli culturali di Napoli. Con uno stile baroccheggiante, presenta una facciata a cinque piani, l’ultimo dei quali è una sopraelevazione risalente ai primi decenni del Novecento. Oltre il portale a bugne seicentesco, vi sono l’androne, un cortile rettangolare, infine un piccolo giardino storico.





		
			612.	Palazzo Caracciolo di Santobuono

			Edificato lì dove un tempo si organizzavano giostre e tornei, come pure duelli cruenti per risolvere contese personali, nel 1584 fu acquistato da Giovan Antonio Caracciolo, principe di Santobuono, per realizzare la sua residenza. In seguito, il palazzo ha conosciuto alterne e turbolente vicende, nondimeno ha sempre ospitato illustri membri della nobiltà, tra questi Antonio Giudice, principe di Cellamare, e la moglie Anna Camilla Borghese, soprattutto Emanuele Maurizio di Guisa-Lorena, meglio ricordato come principe d’Elbeuf, arrivato a Napoli per comandare un reggimento di cavalleria dell’esercito reale e passato alla storia per aver scoperto i primi resti di Ercolano mentre effettuava degli scavi per la costruzione di un pozzo freatico.





		
			613.	Palazzo Caracciolo di Torella (o Carafa di Policastro)

			Eretto nel Settecento, ha vissuto il suo apogeo agli inizi del XIX secolo, quando uno dei proprietari sposò la figlia di Giuseppe Cristoforo Saliceti, capo della polizia di Giuseppe Bonaparte. Oltre ad accogliere feste e ricevimenti, il palazzo conservava anche un’interessante biblioteca ricca di notizie storiche sul regno e sulla città. La facciata espone un basamento su cui si aprono balconi rettangolari con ringhiere in ferro, mentre il portale principale mostra una testa leonina con lo stemma nobiliare. 





		
			614.	Palazzo Carafa d’Andria 

			Costruito forse nel Quattrocento, ma sicuramente ristrutturato in pieno Cinquecento per volontà della famiglia dei Carafa, duchi d’Andria, è passato in seguito a vari proprietari. La facciata mostra un bugnato rettangolare nell’alto basamento, nel quale si apre il portale d’ingresso e si alternano quattro colonne che sorreggono un architrave, a sua volta sormontato dall’ampia balconata del secondo piano. L’ampio androne è suddiviso in due segmenti da una grande arcata sorretta da quattro pilastri, mentre ai piani superiori sopravvivono alcuni locali con soffitto a volta e alcuni portali rinascimentali al piano nobile.





		
			615.	Palazzo Carafa della Spina

			Edificato tra il 1598 e il 1603 da Domenico Fontana, sul finire del Seicento fu in parte ristrutturato con l’aggiunta di un portale baroccheggiante, sul quale campeggiano i due satiri che fungono da cariatidi nel completare il timpano spezzato, e da sostegno al balcone centrale del primo piano. Alla base, si vedono due mostri marini con la bocca aperta in funzione di spegni torce, mentre in alto, al centro, è inserito lo stemma di famiglia. Il palazzo è stato notevolmente restaurato anche nell’Ottocento.





		
			616.	Palazzo Carafa di Belvedere

			Oggi sede di una residenza per vacanze, fu costruito dal mercante e banchiere fiammingo Ferdinando Vandeneynden, marchese di Castelnuovo, alla fine del Seicento sul versante occidentale della collina del Vomero, attuale via Belvedere, in posizione panoramica. La struttura fu molto frequentata dall’alta società napoletana e dagli stessi Borbone; per esempio, durante le vacanze estive della regina Maria Carolina d’Asburgo, moglie di Ferdinando IV di Borbone, venivano allestite mirabolanti feste che mobilitavano enormi folle, mentre fu uno dei luoghi privilegiati da Gioacchino Murat. Infine, conserva pitture, sculture e affreschi di molti artisti autorevoli, come Luca Giordano.





		
			617.	Palazzo Carafa di Columbrano

			Costruito verso la fine del Trecento, venne restaurato tra il 1444 e il 1466 per volere di Diomede Carafa, duca di Maddaloni, per accogliere reperti antichi che andavano ad alimentare la sua collezione privata. Sulla facciata in piperno bugnato giallo, si apre un portale in marmo bianco, compiuto in classico stile rinascimentale. Al di sopra dell’architrave, sono sistemate le armi e gli stemmi dei Carafa, invece in alto si vedono due busti, forse raffiguranti gli imperatori Claudio e Vespasiano, con al centro una statua di Ercole. 





		
			618.	Palazzo Carafa di Maddaloni

			Costruito alla fine del Cinquecento dal marchese Cesare d’Avalos, dapprima includeva solo tre lati, con una parte retrostante lasciata a giardino. In seguito, il palazzo passò di mano più volte; alla metà del Seicento fu affidata a Cosimo Fanzago la sua ristrutturazione barocca della facciata, dello scalone, del loggiato e del portale. Alla fine dell’Ottocento il palazzo ha ospitato la Suprema corte di giustizia, il sindaco di Napoli Luigi Miraglia tra il 1901 e il 1903, infine lo studioso e filantropo Leopoldo Rodinò.





		
			619.	Palazzo Carafa di Montorio

			Edificato alla fine del XV secolo, nelle sue stanze nacque Giovan Pietro Carafa (il futuro Paolo IV, papa dal 1555 al 1559); venne restaurato alla fine del Cinquecento. Danneggiato da un incendio durante i terribili anni della seconda guerra mondiale, della costruzione primitiva rimangono la facciata in pietra vulcanica e alcune tracce di affreschi nell’atrio, invece è andato perduto lo stemma della famiglia Carafa con lo scudo e la testa di cavallo.





		
			620.	Palazzo Carafa di Nocera

			Costruito agli inizi del Seicento dall’architetto Gabriele D’Angelo per la famiglia dei duchi di Nocera, imparentata con la dinastia dei Carafa, passò in seguito ad altri proprietari che ne modificarono l’aspetto iniziale. Nel 1806 fu destinato a ospitare la Prefettura, tuttavia poco dopo i nuovi proprietari, ovvero i mercanti Falanga e Montuori, ne avviarono una radicale trasformazione. La facciata si innalza su cinque piani, divisi in due ordini, più un’aggiunta eseguita nell’Ottocento; il portale d’ingresso è incorniciato tra due colonne. All’interno, infine, rimane una scala a doppia rampa con finestre centinate.





		
			621.	Palazzo Carafa di Noja

			Eretto forse nel Seicento, nel Settecento passa ai Carafa di Noja; a Giovanni si deve la famosa omonima mappa: la serie di 35 tavole di rame, sulle quali, è stata fissata l’immagine della città di Napoli nel Settecento suddivisa secondo l’originaria disposizione dei Seggi e sulla quale resta impressa la dimensione effettiva del Miglio d’oro e la primitiva disposizione delle sue ville. Successivamente il palazzo fu venduto e frazionato in più proprietà. Il palazzo è costituito da due corpi di fabbrica uniti lungo un unico fronte con due portali dall’identico disegno che ne segnalano l’appartenenza iniziale a un unico proprietario.





		
			622.	Palazzo Carafa di Roccella

			Fu nel Seicento dimora di campagna di Francesco di Sangro, principe di San Severo; alla fine del Settecento fu trasformato in un edificio residenziale e alcuni ambienti furono riservati all’affitto. Nel 1885, con l’apertura di via dei Mille, il palazzo fu tagliato in due e fu distrutto l’atrio coperto, con l’isolamento aldilà della strada delle strutture assegnate ad affitto. Tra il 1950 e il 1959 quanto rimasto dell’originario Giardino delle delizie adiacente al palazzo viene per sempre distrutto; in seguito, nel 1984 fu deciso di destinare il palazzo a Centro di documentazione per le arti contemporanee.





		
			623.	Palazzo Carafa di Santa Severina

			Costruito nel Cinquecento, nel 1808 fu destinato a caserma dei Granatieri della guardia reale e biblioteca militare; nel 1814 Gioacchino Murat vi destinò anche l’Officio topografico: questa funzione rimase qui fino al 1861, quando l’istituto fu poi spostato a Torino. Nondimeno, qui si sperimentò la nuova arte tipografica della litografia che, grazie all’uso del colore, guadagnava accenti estremamente realistici accompagnando il gusto dell’epoca e trovando perciò l’apprezzamento di disegnatori, incisori e artisti della rinomata scuola di Posillipo.





		
			624.	Palazzo Caravita di Sirignano

			Edificato nel 1535, alla fine del Seicento, dopo essere stato completato e abbellito negli interni, divenne la residenza dell’allora viceré di Napoli. Agli inizi dell’Ottocento venne ristrutturato prima da Antonio Annito, quindi da Fausto Niccolini; in quel tempo il palazzo diventò uno dei poli d’attrazione più importanti per la nobiltà napoletana. Trasferito poi a un altro proprietario, fu rimodernato da Ettore Vitali. Nell’occasione, l’architetto aggiunse alla facciata le due torri, ancora adesso visibili, insieme a particolari decorazioni floreali in stucco nelle lunette sovrastanti balconi e finestre.





		
			625.	Palazzo Cassano Ayerbo D’Aragona

			Inizialmente destinato a casino di caccia, il palazzo fu convertito in residenza a metà del Settecento, quando la zona di Materdei subì un notevole sviluppo demografico. Presenta una originalissima scala a matrice ottagonale, secondo alcuni progettata da Ferdinando Sanfelice. Verso la fine del secolo, però, furono eliminati molti fregi baroccheggianti e si assegnò al palazzo un’impronta classicheggiante. In anni recenti una parte dell’edificio è stata acquistata dalla Fondazione Morra, attiva nella promozione dell’arte contemporanea.





		
			626.	Palazzo Castriota Scanderbeg

			Noto anche con il nome di “palazzo del Tufo” è sicuramente esemplificativo dell’architettura rinascimentale e barocca di Napoli. Il nome è giustificato del fatto che il palazzo fu di proprietà di Giorgio Castriota, detto Scanderbeg, condottiero e stratega albanese, tra le figure più rappresentative del XV secolo. L’ultimo piano dell’edificio venne aggiunto in seguito, modificando di conseguenza l’aspetto originario; nel cortile interno, molto fastoso, è stata collocata una fontana settecentesca.





		
			627.	Palazzo Cavalcanti

			Fu costruito in stile barocco nel 1762, commissionato dal marchese Angelo Cavalcanti a Mario Gioffredo. La facciata, un tempo a due piani, presenta un basamento bugnato; il portale, invece, è incastonato tra due colonne che sorreggono, insieme alla trabeazione, il balcone del piano nobile, sormontato da una nicchia ad arco. Il cortile interno riprende gli stessi elementi architettonici dell’esterno, con arcate sostenute da colonne bugnate e abbellite da motivi floreali.





		
			628.	Palazzo Cella De Mari

			Deriva il nome da santo Maria Cella, inviato a Napoli dal granduca di Toscana nel Seicento, che ottenne poi il titolo di duca di Frisia. Il palazzo è in realtà formato da due fabbricati aventi ingressi e cortili differenziati, entrambi su via Imbriani. Nel dopoguerra il palazzo venne acquistato dal Banco di Napoli che lo rinnovò interamente per i propri progetti mantenendone solo le disposizioni murarie.





		
			629.	Palazzo Cellammare

			Fu costruito nel Cinquecento come residenza di campagna dell’abate Giovan Francesco Carafa per poi passare a Luigi Carafa principe di Stigliano. Nel 1647 il palazzo fu attaccato dagli insorti di Masaniello, mentre nel 1656 fu destinato a lazzaretto per gli appestati. Dopo vari passaggi di proprietà, fu acquistato alla fine del Seicento da Antonio Giudice, principe di Cellamare che nel 1726 commissionò il restauro a Ferdinando Fuga che realizzò anche l’arco di ingresso (in pietra lavica) e la cappella interna (a pianta rettangolare). Il Settecento fu un periodo di grande fasto e mondanità internazionale per il palazzo, particolarmente per le leggendarie feste che ospitarono tra gli altri Giacomo Casanova; nel 1782 fu preso in fitto dai Borbone che vi accolsero personaggi famosi come Angelica Kaufmann, Jakob Philipp Hackert e Johann Wolfgang Goethe. Dopo la rivoluzione del 1799, l’edificio, dopo alcune traversie ereditarie, nel 1822 ritornò in possesso della famiglia Caracciolo Giudice.
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			630.	Palazzo Chaves del Monte

			Limitrofo a piazza del Plebiscito, fu eretto nel Cinquecento, ovvero in un tempo qualificato da una forte espansione urbana verso occidente; nel 1619 fu acquistato dal pittore ispano-napoletano Jusepe de Ribera. Nel Settecento, invece, divenne residenza dei Chaves del Monte, i quali incaricarono dei restauri Luca Vecchione; dopo l’Unità d’Italia fu frazionato in più appartamenti. Il palazzo propone una severa facciata di tre piani, mentre la base è aperta da un massiccio portale in piperno, materiale che caratterizza anche le cornici di tutte le finestre e i tre balconi del piano nobile.





		
			631.	Palazzo Ciaravella

			Come altre strutture residenziali, fu edificato nel Seicento nella ortogonale scacchiera urbana dei Quartieri Spagnoli, dove Michele Ciaravella aveva il monopolio delle proprietà. L’aspetto presente del palazzo è dovuto a restauri ottocenteschi come si rileva dal bugnato del basamento e dagli stucchi della facciata; assai originali sono anche le vetrate liberty che chiudono la scala.





		
			632.	Palazzo Ciccarelli di Cesavolpe

			Edificato all’inizio del Cinquecento, ha conosciuto molti proprietari fino alla metà del Seicento, quando fu acquistato dal marchese di Cesavolpe, don Francesco Ciccarelli, che ordinò delle opere di abbellimento così trasformandolo in una residenza di raffinata eleganza e grandiosità. Le scarse informazioni successive attestano che all’inizio del Novecento l’immobile divenne di proprietà della famiglia Del Balzo in seguito al matrimonio tra Nicola Del Balzo e Enrichetta Ciccarelli, rispettivamente duca di Presenzano e marchesa di Casavolpe.





		
			633.	Palazzo Cimmino

			Costruito in epoca medievale, durante i secoli seguenti passò più volte da un proprietario all’altro. Nell’Ottocento, invece, acquistato dalla famiglia Giusso, costituita principalmente da banchieri di origine genovese, insigniti di titoli nobiliari nel 1853 non dai Borboni, ma direttamente da decreto pontificio, il palazzo subì numerosi restauri. Planimetricamente risulta composto da un volume che si sviluppa a U rispetto alla strada, mentre la facciata è simmetricamente composta, con un portone sovrastato da un balcone e dallo stemma con la corona ducale; una torre merlata, posta sul lato sinistro del prospetto, serve da belvedere. Successive trasformazioni furono prodotte dalla nuova famiglia proprietaria dell’immobile, i Cimmino.





		
			634.	Palazzo Cioffi

			Risalente al Seicento, fu rinnovato formalmente dalla famiglia Cioffi Caracciolo alla fine del secolo seguente, con la facciata che si eleva su sei piani e il portale ad arco inserito tra due colonne e sormontato dallo stemma nobiliare. Alla metà del Novecento risalgono i restauri che ne hanno adesso alterato la volumetria (con l’aggiunta di un altro piano); inoltre, nei suoi spazi esterni è stata ricavata una sala cinematografica.





		
			635.	Palazzo Cirella

			Edificato nel Settecento, fu di proprietà della famiglia di Catalano Gonzaga, duca di Cirella; non presenta esternamente componenti rilevanti, viceversa all’interno mette in mostra nel cortile una graziosa fontana con Atlante su uno scoglio. Oltre agli aspetti architettonici, il palazzo è noto per esser stato teatro degli avvenimenti rivoluzionari del 1848; davanti al palazzo fu innalzata dai liberali contrapposti al re Ferdinando di Borbone una barricata. La guerriglia durò a lungo e solo dopo aspri combattimenti il generale Enrico Statella stanò tutti gli abitanti del palazzo, compresi i membri della famiglia Caracciolo, e li fece arrestare.





		
			636.	Palazzo Colonna di Stigliano

			Edificato per volontà di Giovanni Zevallos, durante la rivolta di Masaniello fu devastato e dato alle fiamme. In seguito fu venduto a Giovanni Vandeneynden, un ricco mercante di origini fiamminghe, che alla metà del Seicento commissionò il restauro a Cosimo Fanzago che ridisegnò la facciata e gli ambienti interni. Dopo alterne vicende, nel 1799 il palazzo venne nuovamente incendiato, per mano dell’esercito della Santa Fede, mentre nel 1830 la principessa di Stigliano Cecilia Ruffo decise di vendere separatamente i vari ambienti, tenendo per sé solo l’ultimo piano. In questo tempo furono rimosse le decorazioni barocche, lasciando intatto il portale in marmo bianco.





		
			637.	Palazzo Como (o palazzo Cuomo)

			Appartenne ad Angelo Como (per i napoletani Cuomo), mercante fiorentino vicino alla corte aragonese che lo edificò nella seconda metà del Quattrocento seguendo il gusto delle forme rinascimentali toscane, manifeste nella facciata a bugnato con le finestre crociate. Nel Seicento fu convertito in convento; invece nel 1879 fu completamente smantellato nel corso dei lavori per l’ampliamento di via Duomo, per essere successivamente “rimontato” sul nuovo fronte stradale. Dalla fine dell’Ottocento è diventato sede del Museo civico Gaetano Filangieri, importante raccolta d’arte donata dal principe al Comune di Napoli.





		
			638.	Palazzo Correale

			Palazzo Correale è un palazzo storico di Napoli, situato tra Chiaia e i Quartieri Spagnoli in vico Santa Teresella degli Spagnoli. Pochissime sono le informazioni su questo interessante edificio che sorge su un lotto leggermente inclinato tra via Nicotera e salita dei Gradoni di Chiaia. Si può datare la sua erezione ai primi decenni del XVII secolo, periodo nel quale l’attuale quartiere San Ferdinando raggiunse una pressoché totale saturazione edilizia. Italo Ferraro (autore in anni recenti del meritorio Atlante storico della città di Napoli) gli attribuisce tale nome basandosi sul catasto murattiano del 1815 che ne intesta la proprietà a Tommaso Correale (probabilmente un membro della nota omonima famiglia sorrentina dei conti di Terranova). Il palazzo presenta una semplice ed elegante facciata di cinque piani su vico Santa Teresella degli Spagnoli impreziosita alla base dall’imponente portale d’accesso in piperno. Data la scarsità di spazio, il brevissimo androne introduce a un piccolo cortile che presenta però una notevole scala aperta settecentesca dall’unica arcata per piano (parzialmente coperta da un moderno ascensore per esigenze condominiali), avvolta intorno ai grandi pilastri che si trovano al centro delle rampe. Allo stato attuale è adibito ad abitazioni private in buone condizioni manutentive.





		
			639.	Palazzo Costantino alla Costigliola

			L’edificio scaturì, come molti edifici dell’espansione verso la collina vomerese, come un insieme di abitazioni risalenti al Seicento a opera di speculazioni economiche compiute dall’architetto Paolo Papa; nell’Ottocento passò ad altri proprietari. Tra le opere rilevanti rimaste oggi, vi è la scala all’interno del cortile, opera di Nicola Tagliacozzi Canale.





		
			640.	Palazzo Cottrau Ricciardi

			Il palazzo venne costruito nel 1925 da Giulio Cesare Arata, su commissione dei progettisti Alfredo Cottrau e Francesco Ricciardi. Composto di sette piani, tipologicamente vicino allo stile monumentale dell’Ottocento, per la sua esecuzione venne impiegato il terreno ottenuto dallo smantellamento del giardino della villa dei Colonna-Pignatelli. La facciata mostra un basamento bugnato con archi, pilastri e mensole che sorreggono i balconi del piano superiore. Infine, l’ultimo piano si completa con un’unica ampia balconata definita da una ringhiera in ferro, su cui si affacciano finestre con archi a tutto sesto.





		
			641.	Palazzo D’Afflitto

			Costruito nel Quattrocento, è stato in seguito trasformato notevolmente, a eccezione di un arcone poligonale che permette l’accesso al cortile. Assai interessante è all’interno una scala aperta; in stile barocco, è descritta da un paramento murario, ornato da lesene.





		
			642.	Palazzo D’Afflitto (secondo Labrot)

			Singolare prototipo di rinascimento napoletano, è situato lungo il lato opposto dove sorge l’altro omonimo palazzo. Tra le tracce cinquecentesche si trova l’androne, con un arco a tutto sesto in piperno scolpito, mentre il portale di ingresso, sempre in piperno, è del Seicento. Nel cortile, lungo il lato sinistro, si apre una scala rinascimentale, a doppia loggia, che costituisce uno degli esempi più interessanti in città. Infine, le logge dei vari piani appaiono piuttosto alterate rispetto alle forme primitive.





		
			643.	Palazzo dal Portale toscano

			Di fondazione quattrocentesca, fu rinnovato profondamente nel Settecento con l’inserzione di stucchi; nondimeno, il palazzo espone ancora un bel portale rinascimentale di ordine toscano riccamente decorato (da cui il nome) che adesso appare murato, ma un tempo era la via d’entrata principale al palazzo.





		
			644.	Palazzo D’Alessandro di Pescolanciano

			Costruito alla metà del Cinquecento, passò a vari proprietari; nella seconda metà del XVII secolo appartenne alla famiglia Tortelli e Geronimo d’Alessandro. Sembra sicuro che nel 1782 venne ospitato negli appartamenti nobili del palazzo il futuro zar Paolo I di Russia con la consorte Sofia Dorotea di Württemberg. Danneggiato gravemente il 10 giugno 1798 da un incendio, forse doloso, una trentina di anni dopo i proprietari furono costretti a venderlo per evitare la rovina finanziaria. Oggi si presenta come un massiccio edificio in stile neoclassico di quattro piani più sopraelevazione, frazionato in appartamenti e studi professionali: qui è anche la sede napoletana del consolato del Portogallo.





		
			645.	Palazzo D’Alessandro di Pescolanciano al Corso

			Fu costruito a partire dal 1875 da Filippo Botta, su commissione di Giovanni Maria d’Alessandro, duca di Pescolanciano, appassionato di archeologia e filoborbonico. Il palazzo fu a lungo sede di eleganti balli e feste di matrimonio nobiliari a cui presero parte i membri più in vista dell’aristocrazia cittadina. Tuttavia, guai finanziari e giudiziari costrinsero presto il duca a vendere il palazzo; così frazionato in vari lotti a partire dal 1891 divenne un condominio privato, diviso tra più famiglie proprietarie. Con uno stile neoclassico, si eleva per cinque piani: il bel portico d’ingresso è scandito da quattro colonne doriche. 





		
			646.	Palazzo D’Amico

			Costruito nel Seicento, fu restaurato nel Settecento, come dimostra il portale ricco di volute e di decorazioni scultoree. Nello spazioso cortile la scala ingombra solo la parte laterale in asse con l’ingresso e presenta una rampa centrale con due tornanti ai lati.





		
			647.	Palazzo d’Aquino di Caramanico

			Forse costruito già nel Seicento, fu restaurato integralmente alla fine del Settecento da Ferdinando Fuga. La facciata è scandita da due ordini di lesene; al centro si apre il portale, racchiuso da paraste scanalate, mentre ai lati due mensoloni a voluta reggono un’ampia balconata curvilinea.





		
			648.	Palazzo d’Aquino di Caramanico al Chiatamone

			Costruito agli inizi del Seicento, ha avuto molti proprietari, mentre agli inizi dell’Ottocento fu profondamente restaurato e ampliato volumetricamente; il più antico portale cuspidato a bugne di gusto barocco venne sostituito da un semplice portale in piperno dall’arco a tutto sesto. In questo palazzo trascorse la sua vecchiaia Bartolommeo Capasso, come menziona una lapide posta nel 1904 sulla facciata.





		
			649.	Palazzo d’Avalos del Vasto

			Costruito agli inizi del Seicento da Francesco Ferdinando d’Avalos, nel Settecento fu notevolmente ristrutturato, con la composizione della facciata (che alterna finestre e balconi con timpani arrotondati e triangolari). Altre variazioni vennero effettuate nel 1840 dall’ingegnere Achille Pulli che realizzò un cancello in modo da separare il giardino dalla strada antistante. All’interno, Alessandro Fischetti affrescò le sale del primo piano, dove erano custoditi gli arazzi donati da Carlo V e illustranti la battaglia di Pavia, nella quale d’Avalos fu protagonista catturando il re di Francia Francesco I: opere donate prima al Museo archeologico nazionale, successivamente consegnate al Museo di Capodimonte.





		
			650.	Palazzo De Angelis

			Secondo l’opinione comune degli studiosi il palazzo fu costruito da Giovan Battista Nauclerio, noto architetto napoletano attivo tra il 1705 circa e il 1737; a lui si devono le più notevoli costruzioni del Settecento a Napoli, come la facciata e l’atrio di San Giovanni Battista, la chiesa di Santa Maria di Caravaggio e quella di Santa Maria di Mondragone. Il palazzo si presenta con una pianta rettangolare con muri perimetrali in blocchi di tufo.





		
			651.	Palazzo De Campora

			Tra i più significativi palazzi del Settecento napoletano, fu commissionato dall’omonima famiglia nobiliare. La costruzione, notevolmente rimaneggiata tra Otto e Novecento, è stata oggi trasformata in un albergo.





		
			652.	Palazzo de Horatiis

			La realizzazione del fabbricato viene attribuita a Ferdinando Sanfelice, che acquistato il terreno per edificarvi un teatro, poi ci ripensò e preferì edificare un palazzo; nondimeno, il dichiarato ostracismo dei monaci del vicino monastero lo costrinse a non prevedere finestre nel lato rivolto alla casa dei religiosi e inoltre a far sì che il terrazzo potesse essere usato anche dai monaci. Però il palazzo deve il suo nome a Cosimo de Horatiis, chirurgo vissuto tra il 1777 e il 1830 durante il regno di Francesco I; oltre a una fornita pinacoteca, possedeva anche una ricca biblioteca di testi rari o addirittura unici riguardanti la sua professione. In questo palazzo ebbe dimora anche Pietro Sabatini, politico vissuto tra il 1793 e il 1863 e fondatore del giornale Roma.





		
			653.	Palazzo De Laurentiis

			Attuale sede del dipartimento di Scienze sociali dell’università Federico II di Napoli, il palazzo si eleva ora per quattro piani. Sembra che in origine qui ci sia stata una casa palaziata di proprietà dell’avvocato Francesco Maria de Laurentiis, acquistata dal Monte di Pietà nel 1728. Il palazzo presenta fasce marcapiano, modanature e cornici settecentesche, una lunga balconata nel cortile e tre scale tutte in piperno.





		
			654.	Palazzo De Liguoro

			Di origini cinquecentesche, fu del tutto rinnovato nella seconda metà del XX secolo in un moderno condominio. Tra le scarse tracce del primitivo fabbricato è il portale in piperno abbellito con semicolonne corinzie scanalate che poggiano su piedistalli; la composizione è conclusa dalla trabeazione che chiude l’arco a tutto sesto dell’ingresso. Nel cortile, infine, è presente un loggiato anch’esso risalente al Cinquecento.





		
			655.	Palazzo De Liguoro di Presicce

			La nobile famiglia de’ Liguori o de Liguoro fece edificare questo edificio nel XVI secolo, quasi certamente prima del 1566, anno nel quale il viceré dell’epoca vietò la costruzione di immobili al di fuori della murazione aragonese, a causa dell’abnorme e difficilmente controllabile crescita urbanistica della città. I più significativi restauri si datano alla seconda metà del Novecento, tempo in cui sono state quasi del tutto cancellate le decorazioni originarie; nondimeno, ancora al suo posto è il portale in piperno che esibisce lussuose semicolonne scanalate. Il palazzo si presenta oggi come un edificio a tre piani, preceduto da un piccolo slargo rettangolare, con basamento in bugnato liscio che comprende il piano terra e il piano ammezzato.





		
			656.	Palazzo Di Majo

			Eretto nel Settecento per volontà di Bartolomeo Di Majo, fu progettato da Ferdinando Sanfelice; conserva scarsi elementi antichi, tra questi sicuramente il portale e la scala interna. Quest’ultima, in particolare, è concepita con una sequenza di rampe che disegnano delle linee convesse durante il suo progresso verso l’alto, andando a modellare piani intermedi dai profili triangolari.





		
			657.	Palazzo De Rosa di Carosino

			Eretto ai primi dell’Ottocento da Pietro Valente, fu riadattato pochi anni dopo da questo stesso architetto secondo i gusti di un nuovo proprietario. Si eleva su quattro piani, alternando balconi sui primi tre piani e logge angolari con funzione decorativa e di belvedere al quarto. Nel basamento bugnato, poi, si aprono due portali, mentre all’interno si sviluppa un doppio cortile con due scale che portano ai piani superiori.





		
			658.	Palazzo De Rosa di Villarosa

			Di creazione cinquecentesca, è stato oggetto di alcune alterazioni nel corso dei secoli, come la soprelevazione di un quarto piano. Nella sobria facciata si apre il portale definito da una essenziale fascia in piperno; molto bella è la scala interna che si trova alla sinistra dell’androne: di esecuzione tardo cinquecentesca, si mostra con un impianto che riproduce una serliana rovesciata (ovvero un tipo di trifora, con l’apertura centrale ad arco e le due laterali trabeate). Certi ambienti interni del palazzo, infine, conservano soffitti lignei decorati.





		
			659.	Palazzo De Sangro di Vietri

			Costruito agli inizi del Cinquecento da Giovanni de Sangro, duca di Vietri, subì varie trasformazioni, in particolare fu rinnovato nel 1764 su progetto di Luca Vecchione. Al centro della lunga facciata, si apre il portale in piperno e bugne; l’atrio è qualificato dallo stemma affrescato dei duchi di Vietri.





		
			660.	Palazzo De Scorciatis

			Risalente alla fine del Duecento, conserva scarsissime tracce antiche a causa dei bombardamenti americani del 1943; tra queste parte del portico in piperno e il portale marmoreo, con a fianco le semicolonne con capitelli corinzi a sostegno della trabeazione. Nel palazzo, passato di mano più volte, ebbe la sua dimora per un certo periodo anche il poeta napoletano Giovan Battista Marino, fondatore della poesia barocca, nonché il suo più grande esponente italiano. Tra il 1876 e il 1877, l’edificio accolse brevemente l’istituto Silvio Pellico dei padri gesuiti, che diventerà poi l’istituto Pontano.





		
			661.	Palazzo De Sinno

			Costruito nel Settecento, conserva poco dell’impianto antico, in particolare il cortile interno, dal quale si estende una scala in stile sanfeliciano, con sinuosi rampanti che seguono una forma a pianta romboidale, e le guarnizioni barocche della facciata, come i timpani nella parte alta dei balconi del piano nobile.





		
			662.	Palazzo degli Studi

			Iniziato nel 1586 come cavallerizza, ossia come edificio destinato all’insegnamento dell’equitazione a scopi militari e civili, fu trasformato da Giulio Cesare Fontana in nuova sede dell’università (o palazzo dei Regi studi o palazzo degli Studi pubblici); alla fine del Settecento, infine, fu adattato dall’architetto Pompeo Schiantarelli a sede del Real museo e palazzo dei Vecchi studi, ospitando le collezioni archeologiche provenienti da Ercolano, Pompei e Stabia, qui trasferite da Ferdinando IV di Borbone. Chiusa l’epoca borbonica, il museo divenne nazionale per volontà di Giuseppe Garibaldi: da allora ha ulteriormente arricchito le sue straordinarie collezioni archeologiche e artistiche. Oggi la struttura museale si articola su quattro livelli; l’ingresso è posto in corrispondenza dell’ampio atrio ai cui lati si aprono il Giardino delle fontane e il Giardino delle camelie.





		
			663.	Palazzo dei Duchi di Casamassima (o de Bellis)

			Costruito alla metà del Cinquecento, conserva ancora il doppio loggiato che chiude il primo cortile e che in origine era aperto su un giardino. Già nel Settecento al posto del giardino fu realizzato un secondo cortile e in seguito il loggiato fu chiuso. Anche la grande scala che accompagna al piano nobile è di sistemazione cinquecentesco. Oggi il palazzo ospita appartamenti privati, mentre il piano nobile è in affitto all’Università degli studi di Napoli L’Orientale.





		
			664.	Palazzo dei Telefoni (via Agostino Depretis)

			Progettato nel 1922 da Camillo Guerra, ingegnere del Genio civile, presentava linee neobarocche, tuttavia fu semidistrutto durante il terribile bombardamento alleato avvenuto il 4 agosto 1943: le sue rovine furono immortalate dal grande fotografo Robert Capa. Ridisegnato dallo stesso ingegnere, il nuovo edificio mutò completamente forma, assumendo i profili dell’architettura cosiddetta “funzionalista”. In ogni caso, l’antica fisionomia del fabbricato è ancora adesso riscontrabile sulla facciata retrostante, non danneggiata dalle bombe e conservata dal programma di riedificazione.





		
			665.	Palazzo dei Telefoni (via Crispi)

			Costruito tra il 1920 e il 1922 da Camillo Guerra, si presenta come un blocco compatto in stile eclettico, con una tendenza funzionale di gusto baroccheggiante, propria di quel tempo. Articolato su quattro piani, mostra una facciata slegata dalla struttura interna, che presenta invece un modello rigidamente simmetrico. Al piano terra si trovano tre portali, differenziati da colonne di ordine tuscanico, in pietra lavica: due erano adoperati per il pubblico e l’altro per gli impiegati.





		
			666.	Palazzo dei Telefoni (Porta Nolana)

			Costruito nel 1920 da Camillo Guerra, l’edificio impiega uno scheletro portante in calcestruzzo armato, rappresentando in questo modo uno dei primi palazzi a Napoli a utilizzare la tecnica del calcestruzzo. Alla base il fabbricato è foderato con marmo, simile a quello degli stemmi riferibili al dio Mercurio del piano superiore; il portale è tripartito ed è modulato da lesene, con architrave a forma di conchiglia. 





		
			667.	Palazzo del Banco di Napoli

			L’edificazione iniziò poco prima della seconda guerra mondiale, nel sito del palazzo ottocentesco dei Ministeri del regno dei Borbone. L’architetto Marcello Piacentini, a cui fu affidato il progetto, disgiunse la sede della banca da quella del palazzo comunale, tuttavia le collegò con un insolito corridoio; dopo la guerra venne compiuta la facciata di via Toledo, con la scalinata e i cinque portali d’ingresso sormontati da archi. L’interno, rischiarato da un ampio lucernario, è abbellito con marmi policromi.





		
			668.	Palazzo del barone Rossi

			Costruito nella seconda metà del Settecento, sembra essere stato di proprietà del barone Rossi, almeno così emerge da un documento dell’Ottocento. Il fabbricato mostra un doppio vestibolo e una scala aperta a doppio rampante; la sua forma triangolare è influenzata dall’attiguo palazzo Spinelli di Tarsia.





		
			669.	Palazzo del Cardinale Zapata

			Costruito alla metà del Cinquecento in forma di castello, con torri e ponte levatoio con fossato, fu trasformato agli inizi del Seicento. Nel 1810 il proprietario del palazzo era il medico Domenico Cotugno, che lo fece restaurare secondo i progetti di Carlo Vanvitelli. In quella circostanza venne creata la scala aperta, accessibile dal cortile, che, per ognuno dei tre ordini diversi, presenta altrettante finestre con colonne in marmo; invece, la facciata, invece, non ebbe inseriti nuovi elementi architettonici. Successivamente, il palazzo divenne sito di uno dei più conosciuti caffè della città, il Caffè Europa, e di alcune associazioni culturali.





		
			670.	Palazzo del Cavaliere

			Eretto presumibilmente verso la metà del Cinquecento da un graduato dell’esercito spagnolo di stanza a Napoli, ha subìto nel corso dei secoli numerose modificazioni; nel cortile ospita un busto marmoreo di un cavaliere spagnolo appartenente all’ordine di San Giacomo, probabilmente il fondatore del ramo napoletano.





		
			671.	Palazzo del Circolo della stampa

			Costruito negli anni Cinquanta del secolo scorso, illustra una delle più interessanti costruzioni napoletane di corrente razionalista del dopoguerra. Con un corpo basso e una parete vetrata sul lato prospiciente verso il mare, nel piano superiore mostra una terrazzina con frangisole in legno. Tra gli elementi più interessanti dei ridottissimi interni, è il salone a doppia altezza dal quale si gode la vista sul mare. Una recente intesa tra il comune e la Stazione zoologica Anton Dohrn ha assegnato a quest’ultimo ente il comodato d’uso della struttura.





		
			672.	Palazzo del Conservatorio dello Spirito Santo

			Edificato nel Cinquecento per poter accogliere ragazze povere e figlie di prostitute, già alla fine del secolo la congregazione religiosa fondatrice dell’opera ottenne anche l’autorizzazione per aprire un banco dei pegni, fervore che consentì di ricavare molto denaro, investito nel 1774 per commissionare a Mario Gioffredo l’ampliamento della chiesetta annessa. In seguito, fu utilizzato anche dal Banco di Napoli per un lungo periodo; infine, l’edificio divenne sede di alcuni dipartimenti della facoltà di Architettura.





		
			673.	Palazzo del convento dell’Egiziaca a Pizzofalcone

			Costruito agli inizi del Cinquecento, fu presto convertito in convento con annessa una piccola chiesa; il nome deriva dall’insediamento in questo sito delle suore agostiniane, devote di santa Maria Egiziaca. L’edifico è stato in seguito più volte rimaneggiato; tra gli architetti che vi hanno messo mano sono da annoverare anche Cosimo Fanzago e Arcangelo Guglielmelli. Adesso il palazzo è destinato a uso residenziale.





		
			674.	Palazzo del Duca di Campochiaro

			Costruito presumibilmente nel Seicento, fu per tutto il secolo seguente di proprietà della famiglia Fusco, per poi passare al duca di Campochiaro. L’edificio, pur conservando certi aspetti originari, non propone particolari pregi architettonici, mentre il suo prospetto segue la curvatura della via.





		
			675.	Palazzo del Forno

			Costruito su progetto di Giovan Battista Nauclerio, rappresenta uno dei migliori esempi di architettura barocca settecentesca napoletana, con un interessante portale in piperno; di forte impatto è la scala a loggia che si solleva su quattro piani, incluso il piano terra.





		
			676.	Palazzo del Grand hotel Parker’s

			La denominazione attuale di questo albergo napoletano a cinque stelle lusso risale a fine Ottocento, al periodo in cui lo scienziato George Parker Bidder III, danaroso e singolare studioso inglese di biologia marina, comprò e restaurò il vecchio albergo che lo ospitava quando veniva a Napoli; da allora il “nuovo” albergo di Parker fu la destinazione privilegiata dei turisti soprattutto nordeuropei. Notevolmente danneggiato dai bombardamenti americani, prima, dal terremoto del 1980, poi, acquistato da un nuovo proprietario, l’hotel ha riacquistato oggi l’antico splendore.





		
			677.	Palazzo del liceo Giambattista Vico

			La struttura che ospita oggi questo importante liceo di Napoli, nato nel 1894 come “quarto” liceo-ginnasio perché i tre in quel momento già aperti erano diventati insufficienti a contenere la crescente popolazione scolastica, ha questo aspetto in seguito ai lavori di restauro di un più antico edificio durante le cosiddette “Opere del Regime”; la ristrutturazione fu realizzata agli inizi degli anni Trenta del secolo scorso. 





		
			678.	Palazzo del Mediterraneo

			Dopo molti contenziosi e risolte varie questioni burocratiche, il palazzo fu sistemato nell’ultimo ventennio del secolo scorso. Così chiamato per scelta del senato accademico dell’università L’Orientale che lo ha aperto al pubblico nel 2005, è stato ideato da Massimo Pica Ciamarra: oggi accoglie nei vari piani aule didattiche, laboratori linguistici, uffici amministrativi e dirigenziali, incluse le segreterie e le presidenze di facoltà.





		
			679.	Palazzo del Monte dei Morti

			Costruito sul finire del Cinquecento, fu trasferito nel 1660 al Pio Monte dei Morti, una confraternita caritativa simile a quella del Pio Monte di Misericordia. Il portale di piperno a bugne squadrate è presumibilmente risalente al Seicento, invece la scala dovrebbe essere stata realizzata nel secolo successivo.





		
			680.	Palazzo del Monte di Pietà

			Gli inizi della sua erezione sono da ascrivere alla metà del Cinquecento, tuttavia terminarono nel 1599 come riporta l’iscrizione sul portale; nella cappella, costruita simultaneamente al palazzo, due epigrafi riassumono il compito e la missione intrapresa dall’ente proprietario. Subite scarse conseguenze dalle fiamme appiccate nel 1647 durante i moti di Masaniello, fu al contrario gravemente danneggiato da un incendio nel 1786: il suo archivio andò distrutto, come alcuni pegni, e questo determinò un cospicuo esborso di denaro per gli indennizzi.





		
			681.	Palazzo del Nunzio apostolico

			Costruito nel 1585 per espresso desiderio di papa Sisto V come sede dei Nunzi apostolici (impropriamente definiti anche “Nunzi papali”, sono i rappresentanti diplomatici permanenti della Santa Sede presso uno Stato o un’organizzazione internazionale), nell’anno della peste (1656) sopportò rilevanti danneggiamenti. Agli inizi dell’Ottocento venne totalmente modificato secondo lo stile classicista del tempo; dopo l’Unità d’Italia è stato destinato ad albergo, in seguito è diventato un cinema, da ultimo è stato acquistato prima dal Banco di Santo Spirito, quindi dal Banco di Roma.





		
			682.	Palazzo del Panormita

			Costruito alla fine del Quattrocento, era forse ancora incompleto quando vi andò ad abitare Antonio Beccadelli, detto il Panormita, poeta e storico italiano, tra gli umanisti italiani più importanti. Intorno alla metà del XVII secolo passò a un altro proprietario che lo impreziosì senza ritoccare la struttura originaria. Tra gli elementi interessanti è il portale, però inserito più tardi, che mostra un arco a tutto sesto sorretto da capitelli corinzi; ancora più recente, invece, è l’aggiunta del piano con balconi.





		
			683.	Palazzo Del Pezzo

			Forse costruito alla fine Cinquecento, subì presto alcune trasformazioni per la realizzazione dell’attuale piazza del Plebiscito; poco prima dell’Unità d’Italia, passò a Pasquale Del Pezzo (1809-1884), sesto duca di Caianello e gentiluomo di camera di Ferdinando II di Borbone. Danneggiato dai bombardamenti, fu restaurato da Anna Del Pezzo, ultima figlia del duca e prima donna architetto di Napoli. Conserva ancora oggi un aspetto ottocentesco, anche se alcuni elementi segnalano la sua origine più antica.





		
			684.	Palazzo del Principe di Sannicandro (già Carafa di Maddaloni)

			Fatto costruire alla fine del Cinquecento dalla nobile famiglia Carafa di Maddaloni, alla metà del Seicento fu ceduto a Gaspare Roomer, che vi trasferì tutte le ricchezze e le opere d’arte di cui disponeva. Saccheggiato durante la rivolta di Masaniello, nel 1725 fu acquistato da Baldassarre Cattaneo, terzo principe di San Nicandro e da questo momento l’edificio divenne la residenza di famiglia per oltre due secoli. Alla fine dell’Ottocento il palazzo è stato modificato e diviso in appartamenti privati venduti separatamente.





		
			685.	Palazzo del Renaissance hotel Mediterraneo

			Edificato nel 1958, durante l’attività speculativa favorita dal sindaco Achille Lauro, è un raffinato esempio di architettura razionalista; di recente restaurato, ospita l’hotel Mediterraneo. Il palazzo si sviluppa in tredici piani e presenta un’articolata struttura polifunzionale (con appartamenti, una galleria commerciale al pian terreno e un’autorimessa). 





		
			686.	Palazzo della Banca d’Italia

			Ideato poco prima della seconda guerra mondiale, venne terminato e inaugurato solo nel 1957. L’opera si presenta con un massiccio blocco rivestito in pietra e travertino spezzata dalle finestre allineate del piano seminterrato e del piano rialzato isolate da pilastri foderati in pietra. L’ultimo piano è totalmente fasciato dal travertino ed è completato da una solida cornice.





		
			687.	Palazzo della Banca nazionale del lavoro

			Ideato da Armando Brasini nel 1933, fu terminato poco prima della guerra; agli inizi degli anni Cinquanta venne acquistato dalla Banca nazionale del lavoro. Assai interessante è la torre angolare che gli conferisce una veste monumentale; l’architettura è inserita a sua volta in un grande blocco di travertino guarnito da linee scure: così la struttura assume un aspetto severo.





		
			688.	Palazzo della Borsa

			Costruito nel 1895 su progetto di Alfonso Guerra e Luigi Ferrara, fu destinato a sede della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura; è formato da tre piani con una facciata di stile neorinascimentale, determinata da lesene e colonne. L’ingresso, preceduto da una scalinata, è affiancato da bronzi effigianti leoni cavalcati da geni alati, mentre il portale è inquadrato da due colonne che sorreggono il balcone sovrastante. All’interno notevole è la grande sala centrale con lunette decorate con figure allegoriche, opera di vari artisti.





		
			689.	Palazzo della Cavallerizza a Chiaia

			L’edificio fu progettato alla metà del Settecento e destinato a cavallerizza, ovvero a un complesso di pertinenza del Palazzo Reale adibito a scuderia, maneggio e caserma nonché a deposito di carrozze, mentre il suo spazio circostante era impiegato per le esercitazioni. La costruzione fu notevolmente modificata prima della guerra per la sistemazione di due strutture scolastiche. 





		
			690.	Palazzo della Contessa Gaetani

			Costruito probabilmente nel Cinquecento, è stato ristrutturato più volte in epoche successive; l’attribuzione del nome, invece, è dovuta alla lettura di un documento catastale del 1815. La facciata, di quattro piani e con sole tre finestre per livello, presenta alla base un elegante portale in piperno; l’androne e la scala di rappresentanza del primo cortile, infine, sembrano risalire alla seconda metà del Settecento.





		
			691.	Palazzo della Dogana Vecchia

			Eretto già in epoca angioina come arsenale regio, alla fine del Quattrocento fu notevolmente ampliato, tanto da diventare il secolo successivo uno dei più importanti edifici del quartiere. Nel trentennio fascista fu aperto un secondo accesso, mentre nel 1937 fu terminato l’ultimo ampliamento (verso ovest) della costruzione, che aveva assunto oramai la denominazione di Caserma Zanzur (come ricordo della battaglia combattuta dalla Guardia di finanza durante la guerra italo-turca del 1912). Oggi il palazzo si presenta in stile neoclassico, ovvero nelle forme dei restauri ottocenteschi.





		
			692.	Palazzo della facoltà d’Ingegneria

			Il palazzo, costruito tra il 1955 e il 1970, costituisce l’epilogo della ricerca architettonica napoletana compiuta da Luigi Cosenza nel suo lungo e incessante lavoro sulla città di Napoli. Al corpo affacciato su viale Augusto viene conferito maggiore importanza nella struttura, per il suo essere tangente all’asse perpendicolare che regola lo spazio atrio-corte e per la duplice esposizione delle sale da disegno. Al contrario, il volume delle aule rivolto verso la via Domitiana è totalmente vetrato sulla corte e all’ultimo livello interamente chiuso sulla strada. Una composizione musiva sul frontone ricorda il progresso raggiunto dall’uomo grazie al proprio lavoro.





		
			693.	Palazzo della Fondiaria

			Eretto su una preesistenza struttura settecentesca, sembra sia stato il luogo dove nacque Eduardo De Filippo, il 26 maggio 1900, tuttavia al riguardo non esistono prove certe. Al contrario, ancora si può leggere l’epigrafe commemorativa di Giustino Fortunato, che vi abitò tra il 1910 e il 1932.





		
			694.	Palazzo della Grande loggia

			Oggi sede del consolato della Polonia, ha origini quattrocentesche e rappresenta emblematicamente un compendio dei caratteri architettonici della Napoli dell’epoca. Modificato diverse volte, la facciata esibisce caratteri eclettici specifici dell’Ottocento. L’androne, invece, è qualificato da un grande arco in piperno a sezione poligonale, proprio dell’architettura durazzesca. Infine, il cortile è definito da un arco a sesto ribassato, schema ripreso dall’architettura catalana.





		
			695.	Palazzo della Marchesa di Castelluccio

			Costruito nel Cinquecento da Giovanni Francesco Mormando, ha oggi due facciate definite da un basamento in piperno e piccole finestre, sormontate da tre piani marcati da semplici cornici; elemento rinascimentale della struttura è la scala a due archi affiancati.





		
			696.	Palazzo Della Porta

			Inizialmente appartenuto ai monaci di Monteoliveto, alla metà del Cinquecento passò alla famiglia Della Porta; alla fine del secolo vi abitò Giambattista, apprezzato filosofo e letterato, come riferisce un’epigrafe collocata all’esterno del palazzo. Donato quindi alla cappella di San Gennaro, fu abitato fino al 1901 dal conte Giuseppe Maria Francesco Saverio Mirabelli.





		
			697.	Palazzo della Posta

			Costruito dal 1928 al 1936, fu progettato da Giuseppe Vaccaro e Gino Franzi che si conformarono alle pretese “monumentali” e razionaliste del regime fascista. Per la struttura esterna vennero impiegate lastre di marmo nere e bianche messe insieme dai telai di acciaio degli infissi. La facciata si allarga lungo una linea curva; il portale d’ingresso dominante, al centro, si raggiunge attraverso una scalinata. Nel luminoso vestibolo interno è esposta la scultura di Arturo Martini dedicata ai caduti.





		
			698.	Palazzo della Prefettura

			Edificato nel 1815 da Leopoldo Laperuta per volere del re Ferdinando I, fu inizialmente destinato a dare alloggio ai visitatori stranieri della corte borbonica, quindi era detto “della foresteria”. La facciata è impostata su due ordini, con un basamento bugnato; qui è il portale in piperno, mentre al piano nobile si mostrano finestre con timpani triangolari e arrotondati. Al piano stradale della struttura sono gli ambienti del più famoso caffè della città, il Gambrinus.





		
			699.	Palazzo della Questura

			Costruito tra il 1935 e il 1937, fondamentalmente sorge sul sito della demolita chiesa di San Giuseppe Maggiore. La sua architettura presenta un sostanziale rispetto di una rigida simmetria, con uno stacco del basamento e del piano attico dalla parte centrale assicurati senza smorzare il parallelepipedo primario: tutte le giunture volumetriche delle facciate sono infatti affidate solamente alla maestria con cui è trattato il travertino, che come da criterio imposto avvolge l’intero edificio.





		
			700.	Palazzo della Real paggeria

			Costruito nel Seicento, nel 1734 venne istituita al suo interno la Real paggeria, dopo i restauri operati da Luca Vecchione: la paggeria era una scuola destinata ai figli delle famiglie nobili che frequentavano la corte reale, con lo scopo di insegnare le buone maniere, al servizio del re e per imparare le regole dell’alta aristocrazia. Nel 1825 la scuola venne soppressa, tuttavia cominciò a trasformarsi in un condominio privato molti anni dopo. Su quattro piani, presenta un maestoso portale a bugne; notevole è la scala aperta settecentesca a tre arcate che chiude la prospettiva del cortile principale, alla cui base vi è una nicchia che accoglie un gruppo scultoreo.





		
			701.	Palazzo della Regina Giovanna

			Così definito popolarmente, venne costruito nel Quattrocento, come sembrano confermare alcuni elementi architettonici; sicuramente venne modificato nel Cinquecento, come attestano le finestre all’interno del cortile, quindi nel Settecento, con la realizzazione di decorazioni in stile rococò. I balconi rivolti sulla strada risalgono, invece, al Seicento. L’edificio illustra emblematicamente un compendio di architettura rinascimentale, barocca e rococò all’interno delle mura urbane.





		
			702.	Palazzo della Stazione centrale

			La realizzazione nel 1866 della prima stazione centrale di Napoli un tempo attribuita all’architetto e urbanista Errico Alvino sembra ora da ascrivere a un ingegnere assai meno noto, Ettore Alvino; quel che è certo è che con il progressivo aumento del traffico si determinò negli anni la necessità di destinare spazi più ampi alla struttura. Tra il 1954 e il 1960 fu costruito il nuovo fabbricato, con una modulazione geometrica basata su una matrice compositiva triangolare: l’intervento richiese il compimento dell’attuale piazza Garibaldi. In anni recenti, la riqualificazione e la valorizzazione hanno ulteriormente trasformato la stazione da un punto di vista architettonico, impiantistico e funzionale; è stato costruito un organismo più moderno, con il rifacimento delle coperture superiori, la ristrutturazione della zona sotterranea dedicata alla metropolitana cittadina e regionale, la costruzione di diversi ascensori, l’installazione di scale mobili e una serie di spazi dedicati ai servizi di accoglienza, di biglietterie, ristoranti e negozi.





		
			703.	Palazzo della Stazione di Afragola

			Ideata nel 2003 da Zaha Hadid, un’architetta e designer irachena naturalizzata britannica, la stazione è stata inaugurata il 6 giugno 2017. La struttura vuole essere un ponte sopra i binari, in primo luogo per allargare la passerella, necessaria per collegare le varie banchine, fino a trasformarla nella principale galleria passeggeri della stazione; in secondo luogo per assicurare la connessione del territorio evitando che la ferrovia diventi un elemento di discontinuità. La sala principale è stata concepita per essere come un grande atrio luminoso che favorisce la visuale verso le piattaforme dei binari in basso e il centro commerciale della stazione in alto.





		
			704.	Palazzo della Stazione di Mergellina

			Costruito nel 1927 su disegno di Gaetano Costa, è contraddistinto dalla presenza di decorazioni a stucco, pilastri sporgenti e colonne; il pian terreno è abbellito da un bugnato rustico. I due archi laterali servono da varchi alla stazione, mentre quello centrale in alto custodisce un orologio tenuto da angeli in stucco; molto interessante è anche la pensilina a sbalzo in ghisa. L’interno è costituito da due grandi ambienti voltati e impreziositi con decorazioni liberty e vetrocemento; notevole è anche il pavimento marmoreo.





		
			705.	Palazzo della Stazione marittima

			Fu costruito in epoca fascista tra il 1933 e il 1936, su disegno di Cesare Bazzani (in sostituzione della vecchia stazione marittima sul molo Pisacane), rispecchiando ovviamente i gusti estetici e monumentali del tempo; ora si presenta formata da due ali di quasi duecento metri ciascuna. L’abbellimento dell’esterno presenta dodici medaglioni in pietra di Trani: di questi, otto riproducono vari luoghi geografici, mentre i restanti descrivono la navigazione per mare e quella aerea, un piroscafo e una nave romana. Ai giorni nostri, con l’aumento del movimento d’affari crocieristico, la Stazione marittima ha sistemato meglio le sue architetture per rispondere al meglio alle rinnovate pretese dei passeggeri. I suoi spazi, pur nel rispetto delle linee architettoniche originarie, sono stati infatti negli ultimi tempi riorganizzati e ordinati sul modello aeroportuale.





		
			706.	Palazzo della Stazione zoologica

			La Stazione venne fondata nella seconda metà dell’Ottocento dal naturalista e zoologo tedesco Anton Dohrn al fine di divulgare la conoscenza della flora e della fauna marina; il vasto edificio che la ospita, ingrandito già nel 1888 e poi ancora nel 1957, accoglie, tra l’altro, l’acquario, la biblioteca, l’erbario, la collezione zoologica (con circa 3500 esemplari provenienti dal golfo di Napoli, alcuni assai rari), l’Archivio storico. 





		
			707.	Palazzo della Zecca

			Costruito alla metà del Duecento, fu sede della zecca reale; nel 1681 venne accresciuto, mentre un secolo dopo venne realizzato il nuovo braccio occidentale. La facciata principale è quella che ha in maggior misura preservato l’originaria architettura della costruzione; invece, in fondo al cortile, di fronte alla volta con lacunari del vestibolo, si presenta un ottocentesco portale riccamente decorato.





		
			708.	Palazzo delle Arti di Napoli

			Ricavato nelle stanze del palazzo Carafa di Roccella, custodisce importanti esposizioni di arte contemporanea. Nei suoi oltre 6000 metri quadri propone spazi espositivi, di ricerca, servizi e mezzi per l’incontro e lo studio delle opere e dei protagonisti dei linguaggi e delle forme dell’arte contemporanea.





		
			709.	Palazzo delle Congregazioni

			Ubicato sul lato sinistro della chiesa del Gesù Nuovo, la sua costruzione fu avviata alla fine del Cinquecento per accogliere varie congregazioni laiche amministrate dai gesuiti: l’oratorio dei Nobili o dei Cavalieri, l’oratorio dei Ragazzi nobili, l’oratorio degli Artigiani (poi detto delle Dame), l’oratorio dei Dottori e dei Mercanti e l’oratorio dei Borghesi. Ancora nell’Ottocento l’edificio era composto da un solo piano e da un sobrio prospetto. In seguito, fu inserito un livello e fu abbellito con decorazioni neoromaniche, mentre ai due portali furono ridotti i timpani. Attualmente, dall’ingresso di sinistra si entra al Liceo classico Genovesi, che utilizza gran parte della struttura antica e che conserva le maggiori testimonianze storiche; da quello di destra, invece, si arriva a un cortile, su cui si affaccia il transetto sinistro della chiesa del Gesù Nuovo.





		
			710.	Palazzo dell’Arin

			Ubicato nel popoloso quartiere di Ponticelli, è un interessante e recentissimo esempio di sperimentazione urbana e artistica. Si tratta infatti di un palazzo antico restaurato da Daniel Buren, l’illustre pittore e scultore francese contemporaneo. La struttura si scorge già da lontano, dalla strada statale ingombra di macchine e di traffico: con i suoi colori dominanti bianchi e azzurri e i decori delle pareti, l’artista ha voluto regalare alla cittadinanza la possibilità di dimenticare il grigio dello smog e di vivere nel colore. Avvicinandosi successivamente all’edificio, si sente il rumore dello scorrere dell’acqua nella collegata vasca rotonda, parte integrante del progetto, simbolica metafora del movimento delle onde concentriche prodotte da una goccia d’acqua che cade in una pozzanghera. 





		
			711.	Palazzo dell’Immacolatella

			Costruito negli anni Quaranta del Settecento, su commissione di Carlo di Borbone, fu progettato da Domenico Antonio Vaccaro, il quale escogitò la sua singolare pianta ottagonale; assai suggestiva è la statua della Vergine Maria svettante in cima all’edificio. Dapprima destinato a ospitare la Deputazione della salute e del comandante del porto, fu successivamente utilizzato come stazione marittima; è in attesa oggi di interventi di restauro.





		
			712.	Palazzo dell’Intendenza di finanza, degli uffici finanziari e dell’avvocatura di Stato

			Costruito negli anni Trenta del Novecento, esemplifica la cosiddetta architettura italiana nel periodo fascista. A pianta rettangolare, è in calcestruzzo armato, con muri di tompagni in laterizio visibili anche in facciata; quella principale presenta un grande nicchione in travertino, mentre le facciate laterali sono equivalenti nelle decorazioni e nella simmetria dei portali costruiti in grigliato di travertino.





		
			713.	Palazzo dell’istituto Grenoble

			Fu costruito alla fine dell’Ottocento da Lamont Young per l’istituto scolastico femminile della Mac Kean Bentik. Secondo un gusto neorinascimentale, si eleva su due piani nella facciata principale e su tre in quelle laterali. La sua denominazione attuale deriva dall’essere sede dell’Istitut français de Naples Le Grenoble, dipendente direttamente dal ministero degli Affari esteri francese.





		
			714.	Palazzo dello Schiantarelli

			Costruito nel Settecento presumibilmente secondo il progetto dell’architetto romano Pompeo Schiantarelli, presenta ancora oggi la bella facciata dove i balconi, sormontati da timpani triangolari e curvilinei, si intervallano a degli ovali con busti marmorei per ciascuno dei tre piani.





		
			715.	Palazzo dello Spagnolo

			Costruito nel 1738 secondo tanti studiosi su disegno di Ferdinando Sanfelice, come residenza della famiglia del marchese Nicola Moscati, fu già alla fine del Settecento destinato alla vendita dal tribunale per fare fronte ai numerosi debiti accumulati. Tra gli acquirenti, nel 1813, vi fu Tommaso Atienza, detto lo Spagnolo, che realizzò lavori di ampliamento; pochi anni dopo però il palazzo venne di nuovo espropriato dal tribunale. Nel 1925, prima della visita del re Umberto di Savoia, il palazzo venne dichiarato monumento nazionale. L’elemento più interessante, superato l’androne, è la scala a doppio rampante, con cinque aperture per piano che, a eccezione dell’ultimo, si sviluppano simmetricamente.





		
			716.	Palazzo dell’Università degli studi di Napoli Federico II

			Costruito alla fine dell’Ottocento, si sviluppa su tre livelli e due ordini, preceduto da una nobile scalinata in marmo fiancheggiata da due sfingi in piperno. Le facciate hanno dei frontoni, quello centrale presenta un altorilievo in bronzo, raffigurante l’imperatore Federico II di Svevia che fonda la prima università, mentre nei frontoni laterali sono raffigurati Giambattista Vico e Giordano Bruno.





		
			717.	Palazzo di Ludovico di Bux

			Costruito nel Quattrocento, è stato variamente trasformato nel corso dei secoli; nel 1639, per esempio, fu profanata una vicina cappella gentilizia e trasformata nell’atrio del palazzo. Altri interventi vennero eseguiti nel corso del Settecento e del Novecento; oggi l’elemento più rilevante dell’edificio è rappresentato dall’atrio prospiciente via Nilo, con una doppia volta a crociera ad archi ogivali, i cui costoloni fondano su sei capitelli pensili.





		
			718.	Palazzo di Magnocavallo

			Costruito alla fine del Cinquecento da Ortensio Magnocavallo, nel cortile sono ancora visibili le arcate in piperno della loggia tardo cinquecentesca su due livelli. Restaurato più volte e per un certo tempo anche residenza di Andrea Vaccaro, ora si presenta con un semplice prospetto in cui è inserito un maestoso portale in piperno.





		
			719.	Palazzo Di Majo

			Progettato da Ferdinando Sanfelice, fu fatto costruire nel Settecento da Bartolomeo Di Majo, presenta ancora adesso un bel portale e una suggestiva scala interna.





		
			720.	Palazzo di Nerone

			Impropriamente detto “di Nerone”, fu fatto costruire dai marchesi Artiaco; è ubicato dopo il secondo arco che sosteneva l’antico teatro romano. L’appellativo popolare ha origine dal fatto che nel suo giardino si trovano mura del periodo romano in opus reticulatum aggregate a costruzioni seicentesche.





		
			721.	Palazzo di Niccolò Caracciolo

			Eretto nel Seicento in stile rinascimentale, è stato nei secoli più volte rimaneggiato; la facciata, per esempio, fu rifatta nell’Ottocento, mentre le scale, su tre livelli con decorazioni in piperno, conservano lo stile originario. L’arco trionfale che si presenta all’ingresso principale è fiancheggiato da archi più piccoli legati a un pilastro portante in piperno, così da creare una pseudo serliana.





		
			722.	Palazzo di Sangro

			Edificato al principio del XVI secolo, è legato alla controversa e poliedrica figura di Raimondo di Sangro, principe di Sansevero; modificato più volte nel corso dei secoli, nel 1889 subì anche il crollo di una parte laterale che distrusse del tutto il cavalcavia che collegava la cappella con gli appartamenti, insieme ad affreschi di Belisario Corenzio. Con un prospetto semplice, presenta un bel portale in marmo e piperno, con un arco a pieno centro, dove è inserito lo stemma di famiglia.





		
			723.	Palazzo di Sangro di Casacalenda

			Eretto nel Seicento sul sito di un’antica chiesa altomedievale, fu restaurato nel Settecento dall’architetto Mario Gioffredo, soprattutto nella facciata. Verso il 1762 gli subentrò nella direzione dei lavori Luigi Vanvitelli, che sistemò in particolare il cortile con un portico a quattro archi ribassati, riutilizzando tra l’altro alcune colonne di spoglio provenienti dalla chiesa distrutta. Nel primo ventennio del Novecento l’edificio fu in parte ridotto per consentire l’allargamento di via Mezzocannone nell’ambito delle opere per il Risanamento di Napoli.





		
			724.	Palazzo Dini

			Eretto nel Novecento, mostra una facciata qualificata da moltissime allegorie e decorazioni liberty, ormai pressoché distrutte. Anche nell’atrio, dove si presentano varie nicchie, in origine erano sistemate presumibilmente delle sculture, ora scomparse. Una breve iscrizione posta sulla facciata ricorda che nel palazzo dimorò Vincenzo Villari, allievo del famoso giureconsulto Antonio Starace.





		
			725.	Palazzo Diomede Carafa

			Avviata la sua costruzione nel primo Quattrocento, fu terminato nel 1466, nel tempo in cui vi abitava Diomede Carafa, legatissimo al re Ferrante I d’Aragona: il blasonato proprietario voleva conservarvi tutti i reperti antichi che amava collezionare. Privo di suddivisioni verticali e interamente rivestito da bugne in tufo giallo e pietra grigia che si alternano tra loro, il palazzo è celebre perché nel cortile ha conservato la testa di cavallo attribuita a Donatello che era parte di un monumento equestre incompiuto destinato ad Alfonso il Magnanimo; Lorenzo il Magnifico, che ne era proprietario, lo regalò al nobile di cui era amico: però nel cortile oggi c’è una copia in terracotta, il pezzo originale è conservato al Museo archeologico nazionale di Napoli.





		
			726.	Palazzo Donn’Anna

			Progettato e costruito nel 1642 da Cosimo Fanzago per desiderio di Anna Carafa, principessa di Stigliano e consorte del viceré Ramiro Núñez de Guzmán, rimase incompiuto a causa del rientro in patria del viceré, e della successiva morte di Anna Carafa. La struttura, che si eleva su di uno scoglio tufaceo proteso sul mare del golfo di Napoli, fu realizzata con un utilizzo imponente di uomini e mezzi economici e progettata con un disegno simile alle architetture veneziane del Cinquecento. Così, pur incompiuto, il palazzo ha assunto la straordinaria seduzione di una rovina antica confusa fra i resti delle ville romane che caratterizzano la collina di Posillipo.

		

				
					[image: ]					Palazzo Donn’Anna visto dal mare in una stampa antica.


				





		
			727.	Palazzo Doria d’Angri

			La costruzione del palazzo fu avviata nel 1755, tuttavia varie vicende e il susseguirsi di più architetti (da Luigi a Carlo Vanvitelli, da Ferdinando Fuga a Mario Gioffredo) rallentarono la chiusura dei lavori, completati solo tra il 1778 e il 1780. In questo edificio nel 1860 venne ospitato Giuseppe Garibaldi, che da uno dei suoi balconi annunciò l’annessione del Regno delle Due Sicilie all’Italia. Dopo la guerra il palazzo ha ospitato prima alcuni uffici dell’USR di Napoli, poi è stato sede di un istituto scolastico.





		
			728.	Palazzo Du Mesnil

			Fu eretto alla fine dell’Ottocento dai fratelli Du Mesnil, imprenditori e urbanisti originari del Belgio, ai quali si deve la costruzione della maggior parte degli edifici che attualmente sorgono a Santa Lucia, viale Gramsci e via Caracciolo. Originariamente limitato al piano terra e al primo piano (gli altri due piani furono aggiunti agli inizi del Novecento), conserva fondamentalmente la conformazione originaria. L’interno echeggia lo stile barocco e neoclassico, invece l’arredo è di gusto settecentesco.





		
			729.	Palazzo Dupold

			Costruito nel Cinquecento, fu acquistato agli inizi dell’Ottocento da un certo signor Dupold. Alto sei piani, propone una semplice facciata, alla cui base si apre un alto portale in piperno dall’arco a tutto sesto. Assai interessante è la scala aperta settecentesca dalle tre arcate per piano, che spicca in fondo al primo cortile e lo separa dal secondo. 





		
			730.	Palazzo Fernandez

			Terminato poco prima che scoppiasse la seconda guerra mondiale e ingrandito nel dopoguerra, dal 1938 al 1993 fu sede dei grandi magazzini della Standa, situati al pian terreno. Tra i meno conosciuti edifici fascisti, presenta linee delicate, principalmente nei balconi, e si sviluppa più in lunghezza che in altezza.





		
			731.	Palazzo Filangieri d’Arianello

			Costruito presumibilmente alla fine del Seicento, conserva ancora elementi architettonici baroccheggianti; alcune iscrizioni, inoltre, commemorano alcuni eminenti ospiti del palazzo nei secoli. Tra queste una ricorda che lì nacque Gaetano Filangieri, un’altra ricorda che in uno degli appartamenti dimorò per breve tempo Benedetto Croce.





		
			732.	Palazzo Filippo di Valois

			Tra i più antichi palazzi storici di Napoli, nel 1295 fu regalato a Filippo di Valois, fratello di Roberto d’Angiò. È stato restaurato e rimaneggiato più volte, quindi ha perso in parte l’antica configurazione; così, per esempio, l’aggiunta di piani con finestre e balconi in stile barocco sovraccaricò l’intera struttura, rendendo necessari interventi di rafforzamento del porticato sottostante.





		
			733.	Palazzo Filomarino

			Costruito alla metà del Trecento, agli inizi del Cinquecento passò a Bernardino Sanseverino, principe di Bisignano, che lo ingrandì e restaurò. In seguito fu teatro di vicende storiche turbolente; così, per esempio, fu cannoneggiato dagli spagnoli nel 1647 perché vi si erano barricati dei sostenitori di Masaniello durante la rivolta. Tra gli elementi architettonici originari è il portale in piperno realizzato da Ferdinando Sanfelice nel Settecento. Fu abitato da Benedetto Croce dai primi del Novecento al 1952, anno della sua morte; qui il filosofo fondò con l’aiuto dell’umanista Raffaele Mattioli l’Istituto italiano per gli studi storici.





		
			734.	Palazzo Firrao

			Costruito nel Cinquecento, fu restaurato da Cesare Firrao nel Seicento. Impreziosito da marmi e da pietra vulcanica scolpita in stile barocco, fu presumibilmente progettato da Cosimo Fanzago. La facciata in piperno è assai caratteristica per la presenza sulla sommità di cinque busti in marmo raffiguranti altrettanti sovrani spagnoli con al centro l’imperatore Carlo V insignito dell’Ordine del Toson d’oro; nella parte inferiore presenta sei pilastri con capitelli ionici, con tre finestre per lato. Inoltre, alle estremità, due nicchie ospitano statue che rappresentano figure femminili. Il portale presenta un timpano spezzato sormontato da due figure, con al centro lo stemma della famiglia Firrao.





		
			735.	Palazzo Fondi

			Progettato nel Settecento da Luigi Vanvitelli, presenta una facciata con un portale tra colonne in marmo bianco con capitelli ionici, che sorreggono il balcone del piano superiore; la chiave di volta dell’ingresso, all’opposto, è illustrata da una decorazione con una testa femminile. Le aperture del primo piano al di sopra del basamento sono sormontate da timpani triangolari.





		
			736.	Palazzo Framarino

			Eretto nel Seicento, conserva ancora all’ingresso il portale con lo stemma dei proprietari al centro della rosta a raggiera posta sulla chiave dell’arco, a sua volta sormontata da una figura femminile. Il cortile, che si presenta dopo aver attraversato l’atrio, si conclude con un ampio terrazzamento delimitato da una balaustra.





		
			737.	Palazzo Galli

			Il palazzo, ideato da Gino Coppedè per l’imprenditore ligure Giovanni Galli tra il 1925 e il 1927, non fu mai completato a causa della morte dell’architetto romano. Molto suggestiva è la facciata rivolta verso il mare, su cinque piani, con balaustre, balconi e stucchi decorativi di varie forme, tra cui campeggiano i loggiati negli angoli, sorretti da mensole e abbelliti da colonne che partono dalla balaustra.





		
			738.	Palazzo Garzillo

			Di origine cinquecentesca, fu restaurato agli inizi del Settecento in stile barocco, forse su progetto di Ferdinando Sanfelice. La facciata sobria e disadorna, probabilmente rimaneggiata in seguito a un successivo rimaneggiamento decorativo dell’edificio, presenta il portale settecentesco a bugne alterne.





		
			739.	Palazzo Gatto

			Eretto nel Seicento, venne totalmente rinnovato un secolo dopo, probabilmente per riparare i danni strutturali provocati dal terremoto del 1732. L’altissima facciata di quattro piani è aperta da un portale in piperno; le finestre tardobarocche, invece, sono tre per piano. Sulla parete di fondo del cortile, infine, si innalza una suggestiva scala settecentesca.





		
			740.	Palazzo Giordano

			Costruito nel 1540, venne notevolmente rimaneggiato nel Settecento da Ferdinando Fuga tra il 1775 e il 1780. Infine passò ai Caracciolo di Forino. Secondo il gusto del Barocco napoletano nella tipologia di abitazione civile, presenta una scenografica facciata che si apre con un possente portale in piperno.





		
			741.	Palazzo Giovene di Girasole

			Eretto probabilmente alla fine del Cinquecento, fu acquisito nel 1753 da Vespasiano Giovene di Girasole, duca di Balvano, che ingrandì considerevolmente la costruzione originaria e fece realizzare una scala aperta in piperno tra i due cortili e il portale bugnato. Passato ad altri proprietari, nei lavori di ristrutturazione del 1926 fu demolita la pericolante scala settecentesca e, dopo lavori di consolidamento, vennero innalzate due nuove scale affidando al calcestruzzo armato la funzione strutturale primaria.





		
			742.	Palazzo Giusso

			Fu edificato a partire dal 1549 da Alfonso Sanchez, duca di Grottole; nel secolo successivo il palazzo fu acquistato dal cardinale Ascanio Filomarino, alla cui famiglia rimase fino al doloroso saccheggio a opera dei lazzari durante la repressione della Repubblica partenopea nel 1799. Comprato nel 1828 da Luigi Giusso che lo modificò per farne la sede della sua banca, dal 1931 è diventato sede dell’Università degli studi di Napoli L’Orientale. Articolato su due piani più un mezzanino e il pian terreno, presenta un cortile impostato come un tipico patio nobiliare napoletano: gli archi sono retti su pilastri rivestiti di piperno scolpito a modanature.





		
			743.	Palazzo Guevara di Bovino

			Ispirato ai palazzi quattrocenteschi di Firenze, mostra una facciata totalmente bugnata, sia nel basamento che nei due piani superiori, mentre finestre e portale sono sormontati da un arco.





		
			744.	Palazzo INA

			Costruito poco prima della seconda guerra mondiale nell’ambito del progetto di riqualificazione del rione Carità, presenta la facciata in marmo bianco e il portale in marmo verde, racchiuso da colonne che sorreggono l’architrave. Più in alto, infine, l’attico mostra una decina di balconi con ringhiera.





		
			745.	Palazzo Ischitella

			Eretto a metà del Seicento, ma subito danneggiato dai rivoluzionari di Masaniello, fu acquistato agli inizi del XIX secolo dal potente e ricchissimo Francesco Pinto y Mendoza, principe di Ischitella, ciambellano di corte al tempo di Giuseppe Bonaparte e aiutante di Gioacchino Murat, infine nel 1848 ministro borbonico della Guerra. Pur avendo subìto vari restauri e ristrutturazioni, è ancora possibile riconoscere alcuni elementi della primitiva struttura. Nel cortile, per esempio, si vede l’antica fontana posta in una nicchia, alcuni busti lungo la ringhiera del terrazzo e i mascheroni aggettanti dalla controfacciata, usati per fermare i cavalli.





		
			746.	Palazzo ISVEIMER

			Disegnato tra il 1969-1970 e il 1972 da Luigi Moretti, è stato acquistato dall’Università degli studi di Napoli Federico II, occupando un isolato quadrangolare. La struttura è in calcestruzzo armato foderato con pannelli prefabbricati leggeri e acciaio verniciato.





		
			747.	Palazzo Lariano Sanfelice

			Costruito tra il 1730 e il 1740 secondo un progetto di Ferdinando Sanfelice, presenta la consueta bellissima doppia scalinata aperta, distinta da un gioco di volte, piloni e ringhiere curvilinee, che trasmettono all’interno della struttura un proporzionato collegamento tra i vari piani.





		
			748.	Palazzo Latilla

			Costruito intorno al 1722, quando nella zona “fuori le mura” non esistevano ancora le numerose fabbriche presenti in epoca moderna, fu completato da Mario Gioffredo nel 1762, su commissione del consigliere municipale Ferdinando Latilla. Varie volte rimaneggiato, nei restauri recenti è stata ripulita la facciata da tutte le modifiche che ne avevano alterato l’aspetto originario. Tra le componenti architettoniche primitive vi sono le mangiatoie e gli attacchi per i cavalli, ancora presenti in alcuni locali al piano terra, e la doppia scala in piperno che dal cortile raggiunge i piani superiori.





		
			749.	Palazzo Lauro di Bisignano

			Costruito alla fine del Cinquecento, è stato più volte restaurato; la parte più notevole della facciata è il portale settecentesco in piperno, con inserti marmorei. All’interno, a coronamento del sobrio cortile è una tipica scala aperta.





		
			750.	Palazzo Leonetti

			Costruito all’inizio del Novecento per ospitare un albergo, fu poi acquistato dalla famiglia dei conti Leonetti. Con una caratteristica pianta a U, presenta al centro un giardino; invece la facciata è decorata secondo lo stile liberty, che si dimostra soprattutto nelle decorazioni dei balconi e nelle lesene che si innalzano dal basamento fino ai balconi del primo piano.





		
			751.	Palazzo Lieto

			Costruito nel 1754 per volontà di Gaetano Lieto, duca di Polignano, ma fatto ristrutturare una quarantina d’anni dopo dal figlio Filippo, presenta un basamento in piperno nel quale si apre il portale, con arco bugnato, sistemato tra due lesene con capitelli dorici, che sorreggono il balcone del piano nobile. All’interno, attraversato l’androne, si divarica la scala, sorretta da pilastri con volte a vela.





		
			752.	Palazzo Loffredo

			Eretto alla fine del Cinquecento, ma ristrutturato completamente nel Settecento, è qualificato da una larga facciata, al centro della quale si apre un portale in stucco; ai lati del prospetto ci sono due piccoli e semplici portoncini secondari. Alla fine del cortile si eleva una bella scala aperta a tre arcate che conduce ai vari appartamenti.





		
			753.	Palazzo Macciocco

			Costruito nel Settecento su commissione del consigliere regio Antonio Macciocco, è formato da due corpi di fabbrica uniti lungo un unico fronte e dotati di due portali in piperno simili per disegno. Le due scale, ascritte all’opera di Guglielmo Sanfelice, hanno un assetto spaziale diverso a causa della configurazione e delle dimensioni diverse dei cortili su cui affacciano.





		
			754.	Palazzo Maffettone

			Edificato nella seconda metà del XIX secolo, mostra una configurazione neoclassica, sulla cui facciata si trova un’epigrafe che ricorda la morte, nel 1877, di Nicola Rocco, giureconsulto i cui codici sono ancora oggi il fulcro della regolamentazione della giustizia italiana. Sulla parete laterale, invece, un’altra epigrafe ricorda che nel palazzo visse fino al 1904, quando morì, l’oculista Carlo De Vincentiis.





		
			755.	Palazzo Majorana

			Come recita l’iscrizione ancora oggi in vista al di sopra del portale, l’edificio venne costruito nel 1754 per volontà di Gaetano Majorana, in arte Caffarelli, uno dei più famosi tenori del tempo. Dotato di una grande inclinazione per il canto, chiese di essere castrato; si esibì a Venezia, Torino, Milano e Firenze, fu poi in Inghilterra, in Austria, in Spagna e alla corte francese di Luigi XV. Circa il palazzo, attribuito a Ferdinando Sanfelice, presenta un bel portale in piperno, inquadrato tra lesene, con arco a tutto sesto e con la cornice superiore che serve da balcone del piano nobile.





		
			756.	Palazzo Malatesta

			Costruito nel Seicento, è celebre soprattutto perché tra le sue mura nacque il famoso anarchico Errico Malatesta, che passò più di dieci anni della sua vita in carcere e buona parte in esilio all’estero; sostenne un gran numero di testate rivoluzionarie ed ebbe tra i suoi amici Michail Bakunin. 





		
			757.	Palazzo Mannajuolo

			Costruito nel primo decennio del Novecento dal costruttore Giuseppe Mannajuolo, rappresenta un significativo esempio dello stile liberty napoletano. L’edificio è costituito da due corpi di fabbrica che si uniscono ad angolo con un prospetto a grandi vetrate; notevole è la sua scala principale ad andamento ellissoidale, unica nella produzione architettonica napoletana. 





		
			758.	Palazzo Manzi

			Costruito nel 1840 da Francesco De Cesare per desiderio di Luigi Manzi, presenta una lineare decorazione caratterizzata dalla simmetria della facciata; la sommità del prospetto è fregiata da un’altana, mentre il corpo centrale è leggermente avanzato. 





		
			759.	Palazzo Marigliano

			Costruito tra il 1512 e il 1513, conserva una bellissima facciata rinascimentale. L’ingresso, contraddistinto da tre livelli architettonici, è un notevole mosaico di scale, colonne, finestre. Il primo ordine, qualificato da aperture rettangolari, si unisce con gusto al secondo, composto da finestre ad arco a tutto sesto. Il terzo ordine, presentato come “piano nobile”, è definito da cinque finestre dalle cornici marmoree sui cui frontali la scritta “memini”, invito al rispetto della memoria, alla sua conservazione.





		
			760.	Palazzo Mascambruno

			Forse eretto nel Cinquecento, alla metà del Settecento venne completamente ristrutturato da Niccolò Carletti, su commissione del marchese Giuseppe Mascambruno. L’alta facciata di quattro piani con un basamento listato è aperta da un seicentesco portale in piperno che conduce a un cortile a pianta rettangolare, sul cui fondo si eleva la scala aperta settecentesca a tre arcate che permette di raggiungere gli appartamenti privati.





		
			761.	Palazzo Mastelloni

			Costruito nel Settecento trasformando un edificio preesistente, presenta un bel portale monumentale di accesso; in ogni caso, è famoso perché qui fu arrestata Luisa Sanfelice per essere processata per il ruolo svolto nella dolorosa rivoluzione partenopea del 1799. La scala interna, con rampe laterali curve e simmetriche, venne terminata nel 1735, mentre l’anno seguente fu terminata la pavimentazione in piperno di tutti i gradini.





		
			762.	Palazzo Mazziotti

			Eretto nello spazio di un giardino di un monastero soppresso, il palazzo risale ai primi anni del XIX secolo. Assai interessanti sono le colonne che abbelliscono l’ingresso verso le scale e il cortile che riutilizza alcune strutture dell’antico edificio religioso.





		
			763.	Palazzo Medici a Materdei

			Edificato alla fine del Cinquecento da un ramo cadetto della famiglia fiorentina, venne restaurato nel Settecento. Molto caratteristica è la scala interna con decorazioni e affreschi nelle volte; gli appartamenti un tempo conservavano importanti dipinti, ora perduti.





		
			764.	Palazzo Medici di Ottajano

			Eretto nel Cinquecento dalla famiglia Medici di Ottajano, venne restaurato nel Settecento: di tale periodo resta però soltanto il portale in piperno ad arco ribassato con sovrastanti volute.





		
			765.	Palazzo Mellucci

			Fu progettato e costruito da Gioacchino Luigi Mellucci, tra i più celebri esponenti dello stile liberty napoletano: qui con l’uso del cemento armato per limitare le difficoltà strutturali proprie degli edifici dell’epoca, rispettandone la gradevolezza estetica. Il palazzo presenta un profilo sinuoso con una significativa presenza dell’acciaio nella struttura e del vetro per le balconate.





		
			766.	Palazzo Melofioccolo

			Lo strano nome del palazzo deriva forse dalla storpiatura del cognome dei proprietari originari, la famiglia Melia, oppure dalla presenza di uno degli alberi da frutta più comuni in città. Scarse sono le tracce delle decorazioni barocche, tra queste un’antica fontana in piperno e una tipica scala aperta del Settecento.





		
			767.	Palazzo Minei

			Fu fatto costruire da Felice Minei, barone di Sant’Elena, tra il 1733 e il 1734, sul sito dove erano dei giardini appartenuti a un monastero soppresso. Propone una bella facciata a tre piani con dei balconi mistilinei in piperno sagomato; in basso si apre un imponente portale cuspidato a bugne alternate, sormontato dallo stemma di famiglia. Negli interni del piano nobile sono scomparsi i ricchi arredi di un tempo, fatta eccezione per due soffitti affrescati del primo Ottocento.





		
			768.	Palazzo Miradois

			Di proprietà della famiglia Miradois, feudatari di Molinara e assai ben inseriti alla corte dei sovrani spagnoli di Napoli, è tra i palazzi più antichi di Napoli, risalente ai primi del Cinquecento. Nel suo vestibolo sono evidenti le residue strutture della chiesa tardomedievale di Santo Stefanello, che il palazzo incorporò. Rilevante è la scala aperta settecentesca, inquadrata nella corte risalente alla prima istituzione della struttura, a cui si accede da un vestibolo con le volte a doppia crociera con capitelli pensili provenienti da una chiesa distrutta.





		
			769.	Palazzo Mirelli di Teora

			La sua costruzione iniziò nel Seicento secondo un progetto di Cosimo Fanzago, ma fu rifinito agli inizi del Settecento con l’inserzione di una scala aperta e con vari abbellimenti. La struttura è soprattutto famosa per i suoi ospiti: qui morì lo scrittore e filosofo inglese Anthony Ashley-Cooper, conte di Shaftesbury (il suo cuore fu sepolto nel giardino del palazzo, ma la sua salma fu rimpatriata); qui suonò quasi certamente Wolfgang Amadeus Mozart, quando nel 1770 venne a Napoli ancora quattordicenne; qui lo zar Alessandro II sposò in matrimonio morganatico Luisa Vulcano, principessa di Dolgoronky. Il bel portale mostra ancora oggi due colonne provenienti dal cosiddetto “tempio di Serapide” (in realtà il Macellum) di Pozzuoli.





		
			770.	Palazzo Monaco di Lapio

			Eretto nel Settecento, presenta una facciata con numerosi busti e teste, decorazioni inserite all’interno dei medaglioni che, unitamente ai timpani spezzati, sormontano i balconi. Il portale, imbruttito dalle attuali vetrine, attraverso un atrio, anch’esso abbellito con nicchie e busti, è collegato con un cortile dove sono medaglioni circolari e due fontane.





		
			771.	Palazzo Montemajor

			Costruito alla fine dell’Ottocento, presenta ora pochi elementi di rilievo architettonico; tra questi il portale d’ingresso, tra pilastri architravati, sormontato da una rosta a raggiera con due cariatidi che puntellano il balcone del primo piano.





		
			772.	Palazzo Morisani

			Eretto nel tardo Cinquecento, i continui passaggi di proprietà ne hanno notevolmente modificato l’aspetto, così non si conservano particolari elementi artistici di rilievo.





		
			773.	Palazzo Mormando

			Fu progettato da Giovanni Francesco Mormando, tra i più celebri architetti e musicisti del Rinascimento napoletano, come residenza privata; in seguito, fu donato alle monache del convento di San Gregorio. Restaurato ancora in anni recenti, presenta uno scalone aperto tardo cinquecentesco sul cortile sistemato su pilastri e un loggiato di fronte al portone d’ingresso.





		
			774.	Palazzo Muscettola di Luperano

			Fu fatto costruire alla metà del Quattrocento dal re Alfonso II d’Aragona con l’intenzione di destinarlo a casino di caccia poiché la zona in quel tempo doveva essere boscosa e ricca di selvaggina e allevamenti di conigli. Di questa costruzione primitiva resta poco, perché nel Settecento l’edificio fu completamente trasformato dalla famiglia Muscettola, ovvero dai principi di Luperano (o Leporano).





		
			775.	Palazzo Nauclerio

			Attestato già alla fine del Seicento, fu progettato quasi certamente dal famoso architetto napoletano Giovan Battista Nauclerio, terzo figlio del proprietario. Nel Settecento fu notevolmente ristrutturato con l’aggiunta di una nuova scala, mentre lo stemma nobiliare sul portale riporta l’aquila concessa alla famiglia napoletana dal re Sigismondo di Polonia. 





		
			776.	Palazzo Nunziante

			Eretto nel 1855 per volontà di Alessandro Nunziante, presenta sei piani con un basamento bugnato e con l’ultimo piano anticipato da un cornicione dentellato su cui grava una ringhiera che si sviluppa per tutto il perimetro.





		
			777.	Palazzo Orsini

			Corredato di doppio cortile, venne edificato nella seconda metà del XIX secolo; il nome deriva dal fatto che fu residenza di Vincenzo Giordano Orsini, il generale che organizzò l’artiglieria nella spedizione dei Mille e che durante il governo garibaldino fu ministro della Guerra e della Marina, nonché – secondo alcuni – anche sindaco di Napoli dal 1866 al 1867, come cita un’epigrafe posta dal Comune nel 1920.





		
			778.	Palazzo Orsini di Gravina

			Dal 1936 sede della Facoltà di Architettura dell’università Federico II di Napoli, fu costruito agli inizi del Cinquecento su iniziativa di Ferdinando Orsini e seguendo un progetto di Gabriele d’Agnolo. Restaurato all’inizio dell’Ottocento, fu distrutto nel 1848 da un forte incendio; fu ricostruito quindi da Gaetano Genovese e da Benedetto Lopez-Suarez. Della configurazione cinquecentesca la struttura presenta unicamente il lato della facciata, scandita dal ritmo delle bugne a cuscino del piano terra e dalle lesene in piperno.
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			779.	Palazzo Palazzani

			Costruito in pieno Settecento, si eleva per quattro piani e rappresenta un bell’esempio di Barocco napoletano, rivelato particolarmente nella facciata, dove la composizione architettonica confluisce nel semplice portale in piperno che si slancia fino al piano nobile di cui costituisce visivamente la base, e la singolare scala elicoidale.





		
			780.	Palazzo Palmarice

			Eretto nel Settecento, secondo alcuni autori fu progettato da Ferdinando Sanfelice; la facciata mostra un ampio portale a bugne che si iscrive nella superficie della muratura che segue la curvatura della strada. Nel cortile si distendono più scale, tutte con portali a bugne: quella centrale, che si apre sul lato sinistro venendo dal vestibolo, presenta una inconsueta forma ottagonale.





		
			781.	Palazzo Pandola

			Celebre per essere stato location di un episodio del film L’oro di Napoli, con Vittorio De Sica nella parte di un nobile decaduto, fu costruito agli inizi del Settecento su progetto di Ferdinando Sanfelice, che ingrandì alcune abitazioni private e approfittò dello spazio di un preesistente giardino; uno dei suoi lati fu successivamente venduto separatamente nel 1823 a Gaetano Pandola. La moglie di quest’ultimo, Amelia Higgins, amica della baronessa Poerio, diede asilo al figlio Carlo Poerio, ricercato per la sua partecipazione ai moti del 1848. Più tardi fu ospite anche il patriota Guglielmo Oberdan, poco prima di organizzare l’attentato contro l’imperatore d’Austria Francesco Giuseppe.





		
			782.	Palazzo Partanna

			Costruito nella prima metà del Seicento, dopo alcuni passaggi di proprietà divenne dominio del re Ferdinando IV che lo diede in dono come regalo di nozze alla moglie Lucia Migliaccio, vedova del principe di Partanna, sposata nel 1814. Dopo altri vari eventi e restauri, nel 1930 divenne sede dell’Unione industriale di Napoli e di altre varie attività commerciali.





		
			783.	Palazzo Penne

			La costruzione, ideata sembra da Baboccio da Piperno, secondo quanto attesta l’epigrafe all’ingresso, fu finanziata nel 1406 da Antonio de Penna, segretario del re Ladislao Durazzo. Il portale ad arco ribassato incluso in un rettangolo delimitato da modanature con agli angoli lo stemma della famiglia, è in marmo bianco intervallato con il rosso portasanta e conserva il portone originale. Una fascia a rilievo riferisce i versi di Marziale beneauguranti contro l’invidia e il malocchio. Dopo vari passaggi di proprietà ai primi dell’Ottocento venne acquistato dall’abate Teodoro Monticelli, studioso di geologia e vulcanologia, che vi fondò un museo mineralogico e una biblioteca; oggi è di proprietà dell’università L’Orientale, in attesa di restauri. 





		
			784.	Palazzo Persico

			Costruito forse già nel Seicento, fu del tutto rifatto in stile barocco nel Settecento; presenta una semplice e stretta facciata, mentre la scala aperta in fondo al cortile è impostata su una pianta a matrice decagonale, rivolta sullo spazio antistante attraverso delle aperture ad arco.





		
			785.	Palazzo Pessina 

			Costruito nell’Ottocento, è così chiamato perché vi abitò Enrico Pessina, celebre giurista, filosofo e politico. Di idee liberali, fu avversario dei Borboni, prendendo parte ai moti del 1848. Morì in questo palazzo nel 1916, ubicato nella strada che prese in seguito il suo nome.





		
			786.	Palazzo Petriccione

			Edificato ai primi del Novecento da Luigi Petriccione, proprietario di un’avviata azienda di liquori a San Giovanni a Teduccio, nonché promotore nello stesso quartiere di una scuola serale di disegno industriale e di elementi di meccanica, presenta uno stile liberty, tuttavia con l’aggiunta di elementi molto classicheggianti che non offrono particolari spunti di interesse.





		
			787.	Palazzo Petrone

			Fu edificato verso la fine del Cinquecento, come provano un arco tondo in piperno e la scala aperta a tre arcate sporgente sul cortile a sinistra. Presumibilmente più tardi venne aggiunta sul portale una seconda fascia a conci di pietra e marmo alternati; nel Settecento, invece, il marchese Luigi Petrone, quasi certamente il nuovo proprietario, lo fece ristrutturare completamente. Adesso è destinato ad abitazioni private.





		
			788.	Palazzo Petrucci

			Forse di origine trecentesca, nel Quattrocento fu acquistato da Antonello Petrucci, un uomo di modeste origini diventato segretario del re Ferrante I d’Aragona; a questo periodo risalgono il portale attribuito ad Aniello Fiore, gli archi catalani del cortile, quasi tutti murati, e la scala aperta su logge con pilastri ottagonali. In seguito Petrucci, avendo preso parte nel 1485 alla Congiura dei baroni contro il re, fu condannato a morte e decapitato. Il palazzo successivamente ha cambiato più volte proprietari.





		
			789.	Palazzo Pignatelli a San Giovanni Maggiore

			Edificato quasi certamente agli inizi del Quattrocento, un tempo formava un unico blocco con un palazzo attiguo, come documentano i portali simmetrici; le strutture furono slegate nel secondo dopoguerra, quando il vicino palazzo fu del tutto restaurato ed elevato di quattro piani. Questo palazzo conserva ancora il portale cinquecentesco e altri elementi rinascimentali nella facciata.





		
			790.	Palazzo Pignatelli di Monteleone

			Eretto nel Cinquecento dalla famiglia Pignatelli di Monteleone, è stato notevolmente restaurato nel Settecento da Ferdinando Sanfelice, in particolare nella facciata e nel portale. Acquistato ai primi dell’Ottocento dal banchiere francese René Hilaire Degas, fu restaurato da Stefano Gasse. Il ricco francese ebbe sette figli, uno dei quali fu il padre del famoso pittore impressionista Edgar che, come riferito da una epigrafe qui posta nel 1966, fu ospite nel palazzo napoletano svariate volte.





		
			791.	Palazzo Pignatelli di Strongoli

			Fu progettato da Fausto Niccolini intorno al 1820, come riporta l’epigrafe sul portale insieme al nome del proprietario e committente Francesco Pignatelli, conte di Melissa e principe di Strongoli; presenta una facciata al di sopra del basamento leggermente bugnato. Dal portale, fiancheggiato da due colonne in marmo bianco collocate su un basamento in piperno che puntella il telaio principale del balcone del piano nobile, si accede all’androne e quindi al cortile, dove si trova una scala che presenta tre aperture con archi a tutto sesto.





		
			792.	Palazzo Pignatelli di Toritto

			Fu eretto nel 1499 per desiderio di Cesare Pignatelli, barone di Orta e Toritto, che aveva necessità di una residenza prestigiosa per la sua famiglia. Ora poche componenti avanzate fanno risaltare la sua originaria struttura rinascimentale, successivamente coperta dai restauri barocchi del 1736; inoltre, sono ancora conservati gli stemmi della famiglia e anche i resti di quello che una volta era l’antico Seggio di Nilo che qui aveva la sua sede.





		
			793.	Palazzo Pignone

			Costruito nell’ultimo scorcio del Cinquecento, il progettista ricavò il giardino nella cavea di uno dei teatri romani di Neapolis. Variamente restaurato, presenta ancora il bel portale originario.





		
			794.	Palazzo Pinelli

			Fatto costruire alla metà del Cinquecento dal banchiere genovese Cosimo Pinelli, fu gravemente danneggiato dal terremoto del 1688, che fece del tutto crollare la facciata, mentre il portico, in parte conservato, venne murato; fu acquistato successivamente dalla famiglia Foglia, a cui appartiene lo stemma nella volta del vestibolo (un albero su un monte, a sua volta sostenuto da un leone con tre stelle a sei punte sulla testa). Infine, sul finire del Settecento vennero sistemati il giardino e la scala.





		
			795.	Palazzo Pisanelli

			Edificato nel Quattrocento secondo i desideri della famiglia Pisanelli, fu molto modificato nel corso del Seicento; di grande interesse sono la torre che domina il complesso, la facciata baroccheggiante e il cortile interno, dove vi sono ancora affreschi settecenteschi.





		
			796.	Palazzo Ragni

			Eretto nel Cinquecento, come testimonia ancora il bel portale, fu totalmente ristrutturato agli inizi del Settecento da Giovan Battista Nauclerio che gli conferì una forma baroccheggiante con due elementi in particolare: il giardino retrostante e la scala aperta. La facciata presenta un portale cinquecentesco in piperno, mentre dal ridotto cortile si accede alla scala, un tempo aperta sul retrostante giardino.





		
			797.	Palazzo Ravaschieri di Satriano

			Eretto per volontà del principe Ravaschieri di Satriano nel 1605, fu abitato da nobili, viceré e intellettuali, come Goethe, ad esempio, che lo nomina nelle sue memorie intrigato dalla bellezza femminile della padrona di casa, ovvero Teresa Filangieri. La superba facciata (su cinque piani) presenta un portale in pietra lavica bugnata; invece, il cortile e la scala interni sono ascritti a Ferdinando Sanfelice.





		
			798.	Palazzo Reale

			Costruito nel Seicento per ospitare i sovrani di Spagna, divenne subito base del potere monarchico di Napoli, ospitando anche i re austriaci, i Borbone, oltre a essere poi la casa dei Savoia dopo l’Unità d’Italia. Progettato da Domenico Fontana, diventò una delle residenze reali più prestigiose d’Europa, ricca di capolavori d’arte e preziosi oggetti appartenuti ai reali di quattro dinastie. La struttura fu in seguito rimaneggiata da Luigi Vanvitelli e Gaetano Genovese che, su commissione di Ferdinando II di Borbone, rimodulò il complesso a seguito dei danni subiti nell’incendio del 1837. Sempre Genovese, nel tempo in cui ricoprì la carica di architetto direttore della Real casa di Napoli, progettò l’imponente scalone d’onore marmoreo d’ingresso e aggiunse una grande sezione al palazzo, quella che ora accoglie la Biblioteca nazionale.





		
			799.	Palazzo Riario Sforza

			Costruito nella prima metà del Settecento, appare strutturato in forme barocche a cui non mancano gradazioni classiciste; nel primo Ottocento fu residenza del cardinale di Napoli Sisto Riario Sforza. Molto originale è il maestoso portone in piperno che collega la struttura con il cortile interno; sulla volta vi è un affresco con lo stemma cardinalizio.





		
			800.	Palazzo Ricca

			Si tratta di un edificio cinquecentesco appartenuto a Gaspare Ricca; nel 1616 il fabbricato fu acquistato per 10.000 ducati dal Sacro Monte dei Poveri, fondato nel 1563 da alcuni avvocati dediti ad attività di beneficenza. Attualmente è sede del prestigioso Archivio storico del Banco di Napoli, il più grande e antico archivio bancario ed economico al mondo.
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			801.	Palazzo Rinuccini

			Eretto tra la fine del Seicento e l’inizio del Settecento, fu destinato a uffici; poi fu venduto al marchese Alessandro Rinuccini che lo destinò a centro di studi economici in ambito illuminista, frequentato dai più dotati economisti dell’epoca: Bartolomeo Intieri, Antonio Genovesi, Ferdinando Galiani. Nel 1825 fu acquistato da Donato Tommasi, tra i più influenti ministri della restaurazione borbonica, che riuscì a scongiurare la demolizione del palazzo nell’ambito del progetto per la nuova via Bellini nel 1868.





		
			802.	Palazzo Rossi del Leone

			Eretto certamente nel Seicento, non mostra alcun elemento architettonico di questo tempo, in quanto venne del tutto ristrutturato nella prima metà dell’Ottocento. La severa facciata a quattro piani, restaurata nel 2019, è sormontata da una terrazza; in fondo al cortile, invece, e in asse rispetto all’androne emerge la scala aperta dall’unica arcata.





		
			803.	Palazzo Rota

			In questo palazzo, costruito alla fine del Quattrocento, nacque il poeta e commediografo Berardino Rota; il restauro cinquecentesco diede al palazzo l’aspetto nobiliare che ancora conserva; nel 2000 è stato acquistato e ristrutturato con un lavoro di rivalorizzazione di altissimo valore durato due anni, quindi lottizzato in lussuosi appartamenti.





		
			804.	Palazzo Ruffo della Scaletta

			Costruito nel Seicento da un ramo dalla famiglia dei Carafa ebbe caratteristiche singolari; tra l’altro Tiberio Carafa, principe di Bisignano, secondo quanto scrive Carlo Celano trasformò il giardino in un piccolo zoo, inserendovi anche tigri e leoni. Nel 1830 il palazzo viene acquistato e restaurato dal principe Ruffo della Scaletta; furono risistemate soprattutto la facciata e la scala interna, ancora oggi l’elemento di maggiore interesse architettonico di questo edificio.





		
			805.	Palazzo Ruffo di Bagnara

			Edificato agli inizi del Seicento, passò nel 1660 a Fabrizio Ruffo, duca di Bagnara, che lo fece ristrutturare già verso la fine del secolo da Carlo Fontana, perché danneggiato dai rivoltosi di Masaniello nel 1647. Nell’Ottocento fu sede di una scuola fondata da Basilio Puoti che vi insegnava la purezza della lingua italiana: fra gli allievi si annoverano Francesco De Sanctis, Luigi Settembrini e Carlo Poerio. Infine, nell’ottobre del 1943 fu residenza delle riunioni del Comitato napoletano di liberazione nazionale.





		
			806.	Palazzo Ruffo di Castelcicala

			Edificato alla fine del Seicento dalla nobile famiglia Ruffo del ramo di Castelcicala, è celebre per essere stato la scenografica casa del professor Gennaro Bellavista, il personaggio interpretato da Luciano De Crescenzo nei suoi due film Così parlò Bellavista e Il mistero di Bellavista. Dalla sobria facciata neoclassica a due portali si accede a due cortili; quello dove furono ambientati i film propone sul lato principale una doppia rampa di scale aperta con tre finestroni a tutto sesto disposti su ognuno dei tre piani.





		
			807.	Palazzo Rutia De Silva

			Costruito nella seconda metà del XVI secolo, mostra una facciata di tre piani, con i due superiori distinti da splendidi stucchi che incorniciano le finestre, che rivelano una trasformazione settecentesca tardobaroccheggiante. Dal bel settecentesco portale in piperno si attraversa l’androne, quindi si vedono la scala ottocentesca e l’ampio cortile.





		
			808.	Palazzo Ruvo

			Costruito nel Seicento, passò nel secolo seguente a Giuseppe Ruvo che incaricò del restauro Luca Vecchione. Presenta un portale composto da due piedritti a bugnato: su di essi poggiano due mensole con volute decorate a elementi naturalistici e sormontate da mascheroni antropomorfi. Assai interessante è la scala interna, articolata intorno a un vano centrale quadrangolare, con tre rampe e pianerottoli voltati a crociera costolonata.





		
			809.	Palazzo Salerno

			Costruito nel 1775 su espressa volontà del re Ferdinando IV di Borbone, che voleva destinarlo a uso del battaglione di cadetti distintosi nella battaglia di Velletri (dell’11 agosto 1744, combattuta tra spagnoli e austriaci). In seguito, nell’àmbito dell’adattamento della piazza dopo il breve dominio francese, la costruzione venne restaurata da Francesco Securo e resa analoga al palazzo della Prefettura; il palazzo fu quindi abitato dal ministro John Acton e divenne per molto tempo sede istituzionale del regno.





		
			810.	Palazzo Saluzzo di Corigliano

			Costruito agli inizi del Cinquecento, dal 1977 è sede di alcuni dipartimenti dell’università L’Orientale; un tempo era conosciuto con il nome di “palazzo di Sangro di Vietri”. Fu progettato dall’architetto Giovanni Francesco Mormando per volontà di Giovanni di Sangro, allo scopo di celebrare l’ammissione di questa famiglia nel Seggio di Nilo, dunque nel novero dei più antichi e illustri casati nobiliari della città. Dopo il terremoto del 1688 fu notevolmente modificato, mentre nel 1732 fu acquistato dal duca Agostino Saluzzo, dell’omonima famiglia genovese, che acquisì successivamente il feudo calabrese di Corigliano da cui oggi il palazzo prende il nome; il duca ordinò dei rifacimenti sia interni che esterni, che portarono all’aggiunta di un secondo piano, dove furono ospitati gli ambienti di rappresentanza. Uno degli ultimi interventi è stato di Gaetano Genovese, fra i più noti architetti di stampo neoclassico della città, che restaurò alcune parti del palazzo.





		
			811.	Palazzo Sambiase

			Costruito alla fine dell’Ottocento dalla famiglia Sambiase, verso la metà del secolo seguente fu sottoposto ad alcune modifiche e aggiunte: oggi è un condominio. La facciata ha i tipici caratteri dell’Ottocento; il portale è in pietra lavica con stemma in chiave di volta della famiglia.





		
			812.	Palazzo San Giacomo

			La sua costruzione cominciò nel 1816, quando re Ferdinando I di Borbone volle realizzare un’unica sede per i ministeri del regno; sul sito, tuttavia, c’erano già una chiesa, un ospedale e una banca fondati fino dal Cinquecento da e per gli spagnoli, poi un monastero e anche un carcere. L’erezione del palazzo si protrasse fino al 1825, a causa delle difficoltà finanziarie e delle diatribe tra governo e religiosi. La facciata presenta tre ingressi, mentre i tre piani della struttura poggiano su un basamento bugnato che, oltre ai tre portali, presenta dodici finestroni. Tra le varie statue esposte nei cortili esterni vi è una testa di epoca greca, da sempre considerata raffigurante Parthenope, l’emblema della città, alla quale, durante la rivolta di Masaniello, il popolo ruppe il naso che, poi, venne ricostruito.





		
			813.	Palazzo Sanfelice

			Il palazzo è legato al celebre architetto Ferdinando Sanfelice che al principio del Settecento decise di costruire una residenza per sé e per la moglie, Agata Ravaschieri di Satriano. Sanfelice fu certamente uno dei più attivi, apprezzati e celebri architetti del Settecento napoletano, a lui si devono, tra gli altri, la palazzina della fabbrica di porcellane di Capodimonte, il palazzo dell’attuale museo archeologico nazionale, la chiesa di San Gennaro a Capodimonte, la facciata della basilica di San Lorenzo maggiore, il palazzo cosiddetto “dello Spagnuolo” e tante altre costruzioni. Il palazzo presenta due portoni distinti, due giardini, e la caratteristica scala aperta su due lati che può considerarsi un prototipo della scala “ad ali di falco” di tanti palazzi napoletani: lodata dai contemporanei, è diventata nel tempo un punto di riferimento nella città e un’icona nel mondo della cultura e dell’immaginario collettivo, luogo di interesse per fotografi, artisti, registi di teatro e di cinema.





		
			814.	Palazzo Sanfelice di Bagnoli

			Risalente forse alla prima età angioina, fu costruito nell’area del teatro coperto di epoca romana; nel Cinquecento fu notevolmente restaurato da Vito Pisanelli, come dimostra ancora la scala aperta con finestre ad archi con cornici in piperno. Nel Settecento la famiglia Sanfelice proprietaria del fabbricato da metà Seicento lo ristruttura presumibilmente secondo il progetto di Ferdinando Sanfelice, membro della famiglia, come testimoniano il portale e gli stucchi della facciata.





		
			815.	Palazzo Santa Maria Porta Coeli

			Fu costruito dopo l’Unità d’Italia sconvolgendo la struttura di molti edifici circostanti; inizialmente uno dei piani fu destinato a un convento di carità e assistenza. L’università L’Orientale prese in affitto il secondo piano dell’edificio nel 1896 e lo conservò per circa trent’anni fino al 1925; nel 1999, invece, lo ha acquistato definitivamente: qui oggi sono ospitati alcuni tra i dipartimenti più importanti.





		
			816.	Palazzo Sant’Arpino

			Costruito dai padri teatini tra il 1786 e il 1789, il palazzo venne acquistato sul finire del Settecento da Caravita Sanchez de Leon, duca di Sant’Arpino. Verso la metà dell’Ottocento l’edificio divenne sede del Circolo liberale nazionale, sorto per contrastare i circoli borbonici che minacciavano la neonata unità nazionale. Più tardi, alcuni locali vennero concessi alla Compagnia del gas, grazie a Giuseppe Caravita, membro del casato, per di più senatore e deputato, che ne fu presidente. Molto suggestivi sono i sotterranei che attraverso uno stretto varco comunicano direttamente con le fondamenta della basilica di San Francesco di Paola in piazza del Plebiscito.





		
			817.	Palazzo Scarpetta

			L’edificio di quattro piani venne costruito grazie all’iniziativa di Eduardo Scarpetta, che nei primi anni del Novecento raccoglieva successi entusiastici nel vicino Teatro Sannazaro. Assai particolari sono l’arabesco sul portone d’ingresso, dove una dea alata con in mano una tromba e una maschera celebra simbolicamente la musa dell’arte, e le statue sistemate nelle nicchie dell’atrio che effigiano la monaca, il musicista e la santarella, ovvero i protagonisti della famosa commedia ’Na Santarella, scritta e messa in scena dalla sua compagnia.





		
			818.	Palazzo Serra di Cassano

			Situato sulla collina di Pizzofalcone (cosiddetta dalla metà del 1200, ovvero da quando Carlo I d’Angiò fece costruire qui una falconiera per la caccia), deriva dai progetti dei duchi Serra di Cassano, originari di Genova, che nel primo ventennio del Settecento affidarono a Ferdinando Sanfelice la ristrutturazione di un più antico palazzo risalente al Seicento. Il celebre architetto realizzò il famoso scalone monumentale a doppio rampante con struttura in piperno e fregi in marmo bianco; più tardi, Giuseppe Astarita realizzò l’attuale facciata e i due portali su Monte di Dio e sul finire del Settecento il grande cortile ottagonale e la facciata su via Egiziaca il cui portone fu chiuso per sempre dal duca a seguito della decapitazione del figlio Gennaro che aveva aderito alla Repubblica partenopea del 1799. Per i danni subiti dai bombardamenti alleati, è stato notevolmente restaurato; infine, nel 1982 l’appartamento storico è stato designato come sede dell’Istituto italiano per gli studi filosofici fondato da Gerardo Marotta.





		
			819.	Palazzo Sessa

			L’edificio fu costruito probabilmente sul finire del Quattrocento e nel Settecento venne acquistato dal marchese Giuseppe Sessa che lo trasformò in abitazione privata e, parte di esso, venne riservata a ospitare l’ambasciata inglese; nel tempo in cui fu ambasciatore William Hamilton, si tennero qui sontuosi ricevimenti mondani e musicali, per cui fu il punto di riferimento e d’incontro per le principali personalità europee di passaggio a Napoli: ospitò anche Goethe nel 1787, il generale Horatio Nelson e il cardinale Alfonso Capecelatro. Nel 1864 venne trasformato in sinagoga per ospitare la comunità israelita della città. 





		
			820.	Palazzo Sifola

			Costruito nella seconda metà del Cinquecento, fu utilizzato per un paio di secoli dai carmelitani come struttura conventuale; agli inizi del Novecento venne completamente ristrutturato e trasformato in palazzo per abitazioni, mentre il cortile centrale venne chiuso da un solaio. La facciata, in stile eclettico novecentesco, è qualificata da bugnato a “diamante” al primo piano e inserti con medaglioni decorativi tra le aperture; di recente, infine, il palazzo è stato restaurato e ha ripreso alcune forme primitive.





		
			821.	Palazzo Solimena

			Risalente forse al Seicento, venne acquistato nel Settecento dal pittore Francesco Solimena che lo restaurò quasi certamente sulla base di un suo personale progetto. Nell’Ottocento, in conseguenza delle trasformazioni di via Pessina, il palazzo subì delle modifiche particolarmente nell’effetto complessivo della facciata le cui cinque arcate risultano affossate dalle mutate quote della rampa antistante. All’interno del palazzo c’è una scala a pianta ottagonale assai simile a quelle progettate da Ferdinando Sanfelice per alcuni palazzi di Napoli.





		
			822.	Palazzo Spinelli

			Edificato nel Settecento, presenta una singolare fontana al centro del cortile, raffigurante un cavallo marino rampante, posto su uno scoglio nell’atto di evitare i tentacoli di un polipo, cavalcato da un satiro che impugna un tridente. Qui abitò e morì Enrico De Leva, celebre musicista della tradizione napoletana; legato a Gabriele D’Annunzio da profonda amicizia, forte fu pure il suo legame artistico con Salvatore Di Giacomo, dalla cui collaborazione nacque, tra le altre, forse la più celebre delle sue canzoni, la gustosa e ironica ’E spingole frangese.





		
			823.	Palazzo Spinelli di Cariati

			Risalente forse al Cinquecento, fu costruito sul suolo anticamente appartenente alla certosa di San Martino (proprietaria anche di tutto il fianco della collina). Restaurato e ampliato alla fine del Settecento dal principe Giovan Battista Spinelli di Cariati, vi furono inseriti un’ala e un belvedere arricchito con i busti di famiglia. Oramai decadente, nel 1921 fu acquistato dai padri gesuiti che ne affidarono il restauro all’architetto Guido Milone e nel 1922 ne fecero la nuova sede dell’istituto scolastico dedicato a Gioviano Pontano, noto umanista napoletano.





		
			824.	Palazzo Spinelli di Fuscaldo

			Costruito nel Seicento, nel Settecento fu acquistato dalla famiglia Spinelli di Fuscaldo; tra i più celebri esponenti di questo casato fu Giuseppe, che divenne cardinale di Napoli. In questo periodo il palazzo visse uno splendore artistico e culturale, che precedette però una fase di decadenza – tra l’altro fu occupato da Masaniello durante la Real Repubblica napoletana – che durò per tutto il XIX secolo. Nel 1942 venne acquistato da Achille Lauro, che lo utilizzò come uffici della polizia militare e della Camera del lavoro; infine, negli anni Settanta del Novecento venne incorporato dall’università Federico II e destinato ad ambienti della facoltà di Medicina.





		
			825.	Palazzo Spinelli di Laurino

			Sorto nella seconda metà del Settecento dalla fusione di due edifici cinquecenteschi voluta dal committente Troiano Spinelli, custodisce alcune originali soluzioni architettoniche, come il cortile circolare ornato di stucchi e statue in terracotta, e lo scalone con l’esaltazione delle donne illustri della casata. Le bellezze del palazzo hanno fatto da sfondo a location per diversi film ambientati a Napoli; tra questi Maccherroni, dove il palazzo è l’abitazione del protagonista interpretato da Marcello Mastroianni, Giallo napoletano e La pelle.





		
			826.	Palazzo Spinelli di Tarsia

			Costruito a ridosso delle mura cittadine, alle spalle dell’odierna piazza Dante, rappresenta uno dei più vasti, complessi e sontuosi palazzi principeschi di Napoli, tanto magnifico da rimanere incompiuto e tanto vasto da aver dato origine a un piccolo quartiere; nel progetto originale inglobava maestosi giardini e un loggione con busti: la grande area verde all’interno del palazzo intendeva rifarsi ai giardini pensili di Babilonia, purtroppo è oggi quasi del tutto scomparsa. Lo costruì Domenico Antonio Vaccaro negli anni Trenta del Settecento per la nobile famiglia degli Spinelli; fu ampiamente trasformato nell’Ottocento con l’inserimento di strutture neoclassiche.





		
			827.	Palazzo Statella

			Fu costruito al principio dell’Ottocento per volontà del principe Antonio Statella, nominato ministro degli Esteri, che determinò di stabilire qui il ramo della famiglia. La struttura si presenta in forme neoclassiche, al centro si apre un portale a tutto sesto in piperno con bugne appena accennate; nel dopoguerra venne sopraelevato di un piano. Gli esterni del palazzo sono stati restaurati in tempi recenti.





		
			828.	Palazzo Tango

			Fu costruito alla fine del Settecento dall’ingegnere Onofrio Tango come propria abitazione in un’area urbana chiamata dell’“Infrascata”, adesso corrispondente a via Salvator Rosa. Al momento della costruzione la strada era, infatti, impervia e costeggiava zone invase dalla vegetazione, insinuandosi tra boschi e campi alberati. Molto caratteristica è la scala aperta realizzata nel corso di un restauro settecentesco: è composta da archi ribassati uniti da archi rampanti.





		
			829.	Palazzo Terralavoro

			Costruito nel Cinquecento da Giovan Giacomo Di Conforto, fu restaurato nel Settecento probabilmente da Luca Vecchione su sollecitazione di Andrea Terralavoro che ne fece la sua residenza familiare.





		
			830.	Palazzo Terralavoro alla Sanità

			Eretto quasi certamente già sul finire del Seicento, fu restaurato nella metà del Settecento dai fratelli Antonio e Felice Terralavoro, baroni di Teverola. Componente di spicco è il portale barocco, composto da elementi di piperno lavorati a gradina o a martellina nelle parti piane, e da scalpello nelle modanature e nei fregi; la volta dell’androne è definita da un arco ribassato, ornato da stucchi di tendenza fanzaghiana. Il palazzo detiene un peso rilevante nella memoria storica di Napoli: prima che sorgesse il ponte della Sanità nel 1810, vi facevano una sosta i viaggiatori diretti a Capodimonte per cambiare i cavalli con i buoi, fondamentali per trainare le carrozze sui ripidi versanti del colle. 





		
			831.	Palazzo Tocco di Montemiletto

			Risalente al Settecento, fu molto ampliato nell’Ottocento; ha un alto stilobate con due portali d’ingresso che presentano lo stemma della famiglia Montemiletto, mentre il corpo principale del palazzo si eleva per tre piani. Secondo alcuni racconti qui era conservato il piede di sant’Anna, reliquia di proprietà della famiglia, poi traslata nella cappella di famiglia del Duomo di Napoli.





		
			832.	Palazzo Torlonia

			Costruito nel Settecento come casino di pesca del re Ferdinando IV di Borbone, nel 1862 fu acquistato dalla famiglia Torlonia che lo ingrandì notevolmente. Oggi si presenta nei canoni stilistici ottocenteschi, fatta eccezione per le due altane laterali, probabilmente memoria di due più antiche torrette di avvistamento.





		
			833.	Palazzo Torre Palasciano

			Fu eretto in un fondo di oltre 28 moggi appartenuto all’illustre Domenico Cotugno per volontà del medico napoletano Ferdinando Palasciano, ritenuto precursore della Croce rossa, e di sua moglie Olga Vavilow, che lo usarono come abitazione; i lavori, diretti dall’architetto Antonio Cipolla, furono ultimati nel 1868. L’imponente torre, visibile da molti punti di Napoli, sembrerebbe ispirata al palazzo della Signoria di Firenze. Il palazzo, costruito in muratura di tufo riutilizzando in parte alcune strutture preesistenti, ha un impianto planimetrico sostanzialmente quadrangolare e si articola su due piani. 





		
			834.	Palazzo Tortora Brayda

			Costruito nel tardo Cinquecento, nel Settecento fu oggetto di un restauro in forme barocche attribuite a Nicola Tagliacozzi Canale; anche in seguito è stato più volte rimaneggiato. Molto singolari sono il portale in piperno, di profilo mistilineo con bugne che sospendono a intervalli regolari la fascia modanata del portale, e la scala aperta sul prospetto, che mostra una soluzione con loggetta a tre aperture con archi a tutto sesto che fungono da balconcini. Dall’androne si passa nel cortile con esedra finale, dalla quale si entra nel retrostante giardino.





		
			835.	Palazzo Trabucco

			Costruito dalla famiglia dei Trabucco sul finire del Seicento, mostra un bel portale in piperno opera di Antonio Saggese; quindi, oltrepassato il vestibolo si giunge nel cortile dove si innalza la magnifica scala, scandita nella sua altezza da dieci aperture e da quattro coppie di colonne con capitelli.





		
			836.	Palazzo Traetto

			Tra gli esempi più significativi di architettura rinascimentale napoletana, pare sia stato costruito da Ludovico Gaetani principe di Altamura e duca di Traetto, l’antica minima regione alle falde del colle sul mare nella provincia di Formia, così chiamata fino al 1879 per poi riappropriarsi del toponimo originale di Minturno. Dotato un tempo di un bel giardino all’italiana, verso la metà del Settecento l’allora proprietario Paolo Ruffo lo suddivise in due proprietà.





		
			837.	Palazzo Troise

			Costruito tra il 1930 e il 1934 per volere di Alessandro Carnelli, responsabile del risanamento e della risistemazione del rione Carità, la sua realizzazione provocò molte lagnanze, poiché la sua altezza oscurava parte del palazzo delle Poste. Comunque, il proposito di abbatterlo fu contrastato dal podestà del tempo, Giovanni Orgera, che decise di completarlo perché i costi di demolizione erano troppo grandi. I vari piani ospitano oggi negozi (soprattutto al piano stradale), appartamenti e uffici che affacciano sulla città attraverso vari balconi.





		
			838.	Palazzo Tufarelli

			Costruito sul finire del Quattrocento, fu acquistato nel Seicento dalla nobile famiglia Tufarelli, originaria delle Calabrie, che si era da poco trasferita a Napoli. Sul portale d’ingresso è ancora visibile lo stemma nobiliare, costituito da volute e cartocci e sormontato da una corona a cinque punte. Al Seicento risale anche la scala, con tre archi trionfali che affacciano direttamente sul giardino.





		
			839.	Palazzo Venezia

			Fu costruito e donato al principio del Quattrocento dal re Ladislao alla Repubblica veneta, destinato alla residenza dei consoli generali veneziani a Napoli; nondimeno, le varie iscrizioni che si conservano raccontano la storia dei numerosi restauri e rimaneggiamenti architettonici successivi, nonché informano dei vari proprietari che si sono succeduti. L’edificio mostra ancora un bel giardino pensile, una scala interna, tipica dell’architettura nobiliare seicentesca, e, all’ingresso, uno stemma gentilizio: rappresenta sicuramente una rilevante attestazione storica dei rapporti che, nei secoli passati, esistevano tra Napoli e Venezia.





		
			840.	Palazzo Ventapane

			Fabbricato della prima metà del Cinquecento, fu rinnovato nel Seicento, quando fu compiuto il grandioso portale alto tre piani: sulla cornice larga e bugnata ad arco tondo ricche decorazioni la raccordano al balcone del piano nobile, retto da tre mensoloni sinuosi, mentre la cornice della porta finestra si collega con larghe volute alla ringhiera.





		
			841.	Palazzo Ventapane a Pizzofalcone

			Costruito nella prima metà del XVII secolo, nel Settecento fu acquistato dai marchesi Ventapane, che lo ampliarono sensibilmente nelle forme che conserva ancora oggi. La facciata a cinque piani esibisce un imponente e tipico portale del Barocco napoletano, mentre nel cortile si presenta una scala aperta a tre arcate, in parte coperta da un moderno ascensore.





		
			842.	Palazzo Venusio

			Costruito forse sul finire del Cinquecento, la sua forma è stata variamente modificata nei secoli seguenti, fino al restauro ottocentesco che ha in parte obliterato le impronte stilistiche primitive. Ancora ben conservato è il portale di epoca barocca, composto da una cornice modanata con chiave di volta scolpita; sulla volta dell’androne è dipinto lo stemma della famiglia Venusio, mentre lungo lo scalone sono sistemate alcune statue.





		
			843.	Palazzo Vittozzi

			Segmento della galleria Principe di Napoli, fu costruito su progetto di Nicola Benaglia e Giuseppe De Novellis nella seconda metà dell’Ottocento; espone sulla facciata un’epigrafe, collocata nel 1945, che ha memoria di Giacomo Matteotti che proprio all’interno del palazzo incontrò i socialisti napoletani l’anno prima della sua uccisione.





		
			844.	Parco Edenlandia

			Il più antico parco dei divertimenti d’Europa, il più grande e famoso di Napoli, Edenlandia, si trova nel quartiere Fuorigrotta a due passi dallo stadio e praticamente attaccato allo zoo cittadino; al 1965 risale la sua apertura, quando il primo bambino varcò i cancelli di ingresso, per questo la scenografia che lo caratterizza lo situa a metà strada tra i luna park tradizionali e i grandi parchi tematici moderni. Nell’area si trovano, di conseguenza, accanto ad attrazioni abbastanza modeste, altre attrattive di buon impatto, che vengono presentate all’interno di una confezione sicuramente simpatica, salvo qualche eccezione.





		
			845.	Parco Metropolitano Colline di Napoli

			L846.	Parco nazionale del Vesuvio

			Istituito il 5 giugno 1995 per il grande interesse geologico, biologico e storico che il suo ambito esprime, si estende attorno al complesso vulcanico Somma-Vesuvio: ha sede nel comune di Ottaviano. Lo scopo della sua erezione è quello di conservare le specie animali e vegetali, le associazioni vegetali e forestali, le singolarità geologiche, le formazioni paleontologiche, le comunità biologiche, i biotopi, i valori scenici e panoramici, i processi naturali, gli equilibri idraulici e idrogeologici e gli equilibri ecologici del territorio vesuviano.





		
			847.	Parco reale di Capodimonte

			Con un’estensione di 134 ettari con circa 400 entità vegetali classificabili in 108 famiglie e 274 generi, è il più grande parco pubblico della città. Il bosco era di pertinenza di un casino di caccia che nel 1738 divenne la reggia di Capodimonte, oggi dedicata al ruolo museale. All’interno del suo perimetro si contano una ventina di architetture tra residenze, casini, fabbriche artigiane, depositi e chiese, oltre a fontane e statue, orti e frutteti e un cimitero. Il bosco fu voluto da Carlo III di Borbone nel 1734 e concepito dapprima come riserva di caccia, però con Ferdinando II fu trasformato in giardino all’inglese, assumendo l’aspetto odierno. Dopo molte distruzioni e manomissioni, il complesso è stato ora recuperato attraverso un accurato restauro dell’impianto architettonico e vegetale.





		
			848.	Parco Virgiliano

			Conosciuto anche come “parco della Rimembranza”, fu realizzato a cavallo degli anni Venti e Trenta del Novecento come parco della Vittoria o della Bellezza. Negli anni Sessanta del secolo scorso fu realizzato al suo interno un impianto sportivo comprendente un campo da calcio e una pista di atletica, mentre nel 1975 venne creata una cavea per concerti sul versante della baia di Trentaremi. Dopo un lungo periodo di degrado e incuria, alla fine del secolo scorso fu promossa la riqualificazione del parco, che fu riaperto nel luglio del 2002 con il divieto di accesso alle automobili. Tra gli arbusti presenti vi sono lecci, olivi, roveri e un denso sottobosco con piante di mirto, rosmarino e fillirea.





		
			849.	Pendino

			La denominazione del quartiere deriva dal latino pendere; più precisamente i pendini erano le strade in discesa che conducevano dalla collina al mare. Ha un’estensione limitata, ma presenta una serie di arterie importanti e famose: via Duomo, via Soprammuro, detto pure “’Ncoppa ’e Mmura”, via Forcella, corso Garibaldi, via Bartolommeo Capasso. Inoltre è composto da un numeroso e fitto dedalo di vicoli altrettanto celebri, da vico Zuroli a vico delle Arti del mestiere della lana, a vico del Lavinaio; contraddistinguono la sua topografia, infine, una serie straordinaria di piazze imponenti, anche se in “comune” con altri quartieri confinanti: piazza Mercato, piazza Nicola Amore, piazza del Carmine, piazza del Grande archivio. Soprattutto, quello che rende oggi famoso il quartiere Pendino è il fatto che da circa settecento anni qui si stabilirono gli orefici napoletani insediando le loro botteghe artigiane; il Borgo Orefici, al confine tra i quartieri Mercato-Pendino, occupa un’area compresa tra il mare e il percorso meridionale delle mura greco-romane.





		
			850.	Piazza Bellini

			Oggi punto di ritrovo soprattutto la sera per i suoi locali e caffè letterari che propongono letture dal vivo, spettacoli e concerti, presenta una forma rettangolare con al centro il monumento al compositore Vincenzo Bellini, (che dal 1819 fino al 1827 visse a Napoli per studiare al conservatorio di San Pietro a Maiella), ai cui piedi l’area recintata mostra un tratto delle mura greche (IV secolo a.C.).





		
			851.	Piazza Carità

			Sin dalla sua realizzazione la piazza è stata pienamente inserita nella vita cittadina con un movimentato mercato, che però fu ridimensionato all’inizio dell’Ottocento e circoscritto alla vendita di alimentari. Nel 1887 vi fu sistemato il monumento a Carlo Poerio a memoria degli scontri che lì si erano verificati durante i moti del 1848. Nel 1939 la statua fu spostata in piazza San Pasquale a Chiaia e la piazza fu intitolata a Costanzo Ciano, però il suo monumento fu successivamente sostituito nel 1971 con quello di Salvo D’Acquisto, vicebrigadiere ed eroe nazionale.





		
			852.	Piazza Carlo III

			Fino al 1891 era piazza del Reclusorio, poi per decreto del regio commissario Giuseppe Saredo fu intitolata al re Borbone. La piazza propriamente intesa nasce nel XIX secolo con l’urbanizzazione della zona e in particolare con la costruzione di corso Garibaldi. Nel Settecento l’architetto fiorentino Ferdinando Fuga costruì alla fine della strada di Foria uno dei più grandi edifici del Settecento: il colossale Real albergo dei poveri, mastodontico palazzo commissionato da Carlo di Borbone, il quale cullava il desiderio di farne la dignitosa residenza di tutti i poveri del regno. Ubicata proprio a ridosso del Borgo Sant’Antonio Abate, la piazza ha una forma a emiciclo nella quale confluiscono molte importanti arterie della zona. 





		
			853.	Piazza Cavour

			Un tempo conosciuta come “largo delle Pigne” per la presenza di pini, rimase per tutto l’Ottocento un luogo senza una specifica sagoma né un assetto definito: casupole, baracche, botteghe di marmisti e altri mestieri all’aperto abbondavano nello slargo, tra l’altro perfetto per l’allestimento di circhi, fiere ed esposizioni di multiforme varietà. Nel 1870 fu ornata dai giardini che ancora adesso esistono, tuttavia negli anni Cinquanta del Novecento la grande corsa alla ricostruzione della città ne ha notevolmente alterato la disposizione.





		
			854.	Piazza Dante

			Conosciuta ancora nel Cinquecento come “largo del Mercatello”, ovvero “del mercato”, acquista l’aspetto odierno nel Settecento, a seguito degli interventi progettati dall’architetto Luigi Vanvitelli, incaricato di costituire un monumento celebrativo per Carlo III di Borbone: un grande emiciclo, chiamato in quel tempo Foro carolino, tangente le mura aragonesi a incorporare Port’Alba a ovest e fiancheggiare la chiesa di San Michele a est. L’imponente statua centrale di Dante Alighieri, a cui la piazza fu infine dedicata, risale al 1871 ed è opera di Tito Angelini e Tommaso Solari; durante i lavori per la metropolitana, conclusi nel 2002, ha subìto importanti interventi di restyling.





		
			855.	Piazza degli Artisti

			Nodo centrale dei collegamenti stradali dell’area, la piazza è il punto di intersezione tra la zona di Antignano e il quartiere dell’Arenella. Il nome evoca i molti artisti a cui sono intitolate le strade circostanti: tra l’altro, all’interno della fermata omonima della metropolitana sono in mostra opere di artisti contemporanei che riprendono il tema della resistenza e del conflitto: tra queste, i rilievi in bronzo e i dipinti di Nino Longobardi, le scene di caccia e i guerrieri di Sergio Fermariello, e la scultura in lamiera di alluminio accartocciata di Baldo Diodato.





		
			856.	Piazza dei Martiri

			Tra le piazze più note di Napoli, ha cambiato nome più volte dal tempo della sua seicentesca fondazione; ora è dedicata a tutti i napoletani caduti per la libertà della città nel 1799, 1820, 1848 e 1860, così come rappresentato dall’alto obelisco che si eleva al centro dello spiazzo sul quale domina una statua che personifica precisamente la virtù dei martiri.
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								Monumento ai Martiri nella omonima piazza (stampa dell’Ottocento).

	





		
			857.	Piazza del Gesù Nuovo

			Emblema del cuore antico di Napoli, deve il nome all’omonima celebre chiesa ivi presente. Nella piazza è affissa la targa UNESCO che spiega il motivo per il quale il centro storico della città è diventato patrimonio dell’umanità: «Si tratta di una delle più antiche città d’Europa, il cui tessuto urbano contemporaneo conserva gli elementi della sua storia ricca di avvenimenti. I tracciati delle sue strade, la ricchezza dei suoi edifici storici caratterizzanti epoche diverse conferiscono al sito un valore universale senza uguali, che ha esercitato una profonda influenza su gran parte dell’Europa e al di là dei confini di questa».





		
			858.	Piazza del Mercato

			Lo slargo della piazza, un tempo chiamato Foro magno e oggi praticamente tutt’uno con piazza del Carmine, non fu solo adibito ad attività commerciali, ma anche a luogo delle esecuzioni capitali, scenario di vicende della storia napoletana tristi e disperate. Tra le altre storie, nel 1647 prese le mosse da qui la rivolta capeggiata da Masaniello, che sempre qui fu ucciso a tradimento: tumulato nella chiesa del Carmine, nel 1799 Ferdinando IV di Borbone ne ordinò la rimozione per evitare che diventasse luogo di culto popolare per i napoletani. Più tardi, lo stesso sovrano dotò la piazza di un’esedra per delimitare gli spazi adibiti alle attività commerciali.





		
			859.	Piazza del Municipio

			Un tempo detta largo del Castello, ovvero del Maschio Angioino, dall’ultima parte dell’Ottocento è stata definita come piazza Municipio a seguito della trasformazione del prospiciente palazzo San Giacomo. Risistemata a metà del Novecento dall’amministrazione guidata da Achille Lauro, con nuove fontane e con l’abbattimento dei filari di lecci, in anni recenti è stata oggetto di complessi lavori per il compimento delle stazioni delle linee 1 e 6 della metropolitana, lavori che hanno permesso di recuperare importantissimi reperti archeologici.





		
			860.	Piazza del Plebiscito

			Per molti secoli uno slargo irregolare, ai primi del Seicento fu progressivamente delimitata, specialmente in relazione alla costruzione del nuovo Palazzo Reale. Al principio dell’Ottocento, durante il periodo napoleonico, la piazza fu del tutto rimodellata: demoliti alcuni edifici religiosi confinanti, vennero eretti palazzi di Stato, a cornice dell’emiciclo dorico in pietra lavica e marmo, nel cui centro oggi campeggia la basilica di San Francesco di Paola. Isolate sulla piazza sono le statue equestri di Carlo III di Borbone e di Ferdinando I; la prima è capolavoro di Antonio Canova, cui si deve anche il cavallo della seconda, mentre il re che lo cavalca fu scolpito da Antonio Calì.





		
			861.	Piazza della Repubblica

			In origine piazza Umberto I e poi dal 1897 agli anni Sessanta del secolo scorso piazza Principe di Napoli, oggi è abbellita dal monumento alle Quattro giornate, popolarmente definito dai napoletani come “monumento allo Scugnizzo”, con pannelli di Marino Mazzacurati che onorano la celeberrima insurrezione del 26-30 settembre 1943 contro le truppe d’occupazione tedesche.





		
			862.	Piazza della Vittoria

			Il nome della piazza rievoca la vittoria dei cristiani contro i turchi nella battaglia di Lepanto (7 ottobre 1571), esito per il quale si ritenne fosse intervenuta la Madonna che fu onorata con l’edificazione prospiciente lo slargo della chiesa di Santa Maria della Vittoria. La piazza, invece, è pavimentata con un basamento dedicato ai caduti della battaglia navale di Lissa, svoltasi nel mare Adriatico il 20 luglio 1866, nelle ultime battute della terza guerra d’indipendenza e che vide l’inaspettato tracollo della flotta tricolore di fronte a quella asburgica.





		
			863.	Piazza Enrico De Nicola

			Poco distante da porta Capuana, è dedicata all’insigne avvocato napoletano, garante della transizione dalla Monarchia alla Repubblica, eletto Capo provvisorio dello Stato dall’assemblea costituente il 28 giugno 1946, che dal primo gennaio 1948 assunse le attribuzioni e il titolo di presidente della Repubblica. Nei due anni del suo mandato De Nicola diede origine a uno stile e a una interpretazione della funzione presidenziale in senso “notarile”, discreta, non interventista, ma estremamente attenta ai profili formali e di garanzia.





		
			864.	Piazza Garibaldi

			Con un’ampiezza di quasi 65.000 metri quadri, è una delle più grandi di Napoli, ma anche delle più vaste d’Europa. Intitolata a Giuseppe Garibaldi, ne ospita dal 1904 la statua realizzata da Cesare Zocchi. In questi ultimi anni la piazza ha subìto un nuovo restauro, ultimo di tante diverse ristrutturazioni attuate nel secolo precedente, a seguito dei lavori di sistemazione della fermata della metropolitana, stazione progettata dall’architetto Dominique Perrault. Sua caratteristica peculiare è la presenza di un lungo pergolato in acciaio sovrastato da pannelli in teflon forato che riparano le numerose scale mobili intrecciate tra loro e sospese nel vuoto.





		
			865.	Piazza Giovanni Bovio (o piazza Borsa)

			Il secondo nome della piazza, insieme a quello derivato dal filosofo e politico del Regno d’Italia, deriva dalla presenza del monumentale palazzo della Borsa; lo slargo, con al centro le statue di Vittorio Emanuele II a cavallo e di Parthenope, ha questa sistemazione dalla fine dell’Ottocento, dopo i lavori collegati al cosiddetto Risanamento, intrapreso per diversi quartieri della città dopo la devastante epidemia di colera. Negli ultimi anni i lavori per la costruzione della stazione della metropolitana (stazione Università, linea 1) hanno portato alla luce una serie numerosa di reperti archeologici. 





		
			866.	Piazza Giuseppe Di Vittorio

			Popolarmente nota come “piazza Capodichino”, in realtà un tempo era un’area per le esercitazioni militari; è dedicata al sindacalista Giuseppe Di Vittorio, morto nel 1957, celebre per l’impegno in politica: partecipò, tra l’altro, anche alla guerra civile spagnola. Fu sistemata nel XIX secolo subendo in seguito varie modifiche; dopo il 1848 fu abbellita con otto obelischi in piperno.





		
			867.	Piazza Grande

			Concepita dagli architetti napoletani Aldo Loris Rossi, Donatella Mazzoleni, Annalisa Pignalosa e Luigi Rivieccio, è stata realizzata nel decennio 1979-1989. Ispirata ai concetti di Frank Lloyd Wright, ha un assetto planimetrico circolare, con un quadrante convesso che contorna il fianco di una collina. Definita perimetralmente da quattro torri cilindriche (che i napoletani chiamano “i bicchieri”), al centro presenta uno spiazzo di 100 metri di diametro che accoglie aiuole, giardini alberati e strutture sportive, con un andamento digradante verso il centro, così da formare una piccola tribuna prossima agli impianti sportivi.





		
			868.	Piazza Matteotti

			Al centro di un sobborgo organizzato tra il 1931 e il 1941 dopo la distruzione del rione San Giuseppe-Carità, è definita soprattutto dal palazzo delle Poste e dei Telegrafi, costruito nel 1933-1936, strutturato con le tipiche forme retoriche e monumentali dell’architettura fascista, peraltro anche in altri coevi edifici pubblici della piazza e delle vie limitrofe.





		
			869.	Piazza Medaglie d’oro

			Di forma ottagonale, è dedicata ai napoletani decorati con medaglie d’oro al valor militare reduci o uccisi nel corso delle due grandi guerre. Dai suoi lati si dipartono strade intitolate ad artisti. Il primo progetto di urbanizzazione dell’area risale al 1885 a opera di Adolfo Giambarba, nondimeno la piazza fu completata definitivamente nel 1930.





		
			870.	Piazza Miracoli

			La piazza è stata il set cinematografico di diversi film: da Piedone lo sbirro, con l’indimenticabile Bud Spencer, a Operazione San Gennaro, con Nino Manfredi, a Ieri, oggi, domani, con Sophia Loren. L’emiciclo fu così definito all’epoca della costruzione dalla chiesa di Santa Maria dei Miracoli, alla metà del XVII secolo.





		
			871.	Piazza Monteoliveto

			Caratterizzata dall’omonima fontana scolpita nel 1673, che presenta nel punto più alto la statua in bronzo di Carlo II di Spagna, è circondata da due edifici molto importanti dal punto di vista storico-artistico: la chiesa di Sant’Anna dei Lombardi e il palazzo Orsini di Gravina.





		
			872.	Piazza Nicola Amore (o piazza Quattro palazzi)

			La piazza costituisce un importante snodo per il traffico urbano; sistemati simmetricamente a crociera i “quattro palazzi”, da cui deriva il secondo nome, delimitano uno spazio circolare intersecato da varie importanti arterie. La piazza è in realtà dedicata a Nicola Amore, giurista e questore nel 1860, quindi sindaco di Napoli dal 1884 al 1887 e poi ancora dal 1888 al 1889. Tra l’altro, riuscì a far approvare la Legge sul Risanamento della città colpita dall’epidemia di colera che aveva provocato circa 7000 morti. Il 3 ottobre 1888 firmò il contratto con la Società per il Risanamento: lo sventramento della zona malsana diede origine a corso Umberto I, ormai a tutti noto per antonomasia come il Rettifilo. Nella piazza che gli fu intitolata vi era anche una sua statua, che nel 1938 venne però traslocata in piazza Vittoria, per non intralciare il corteo di ingresso in città di Adolf Hitler, arrivato a Napoli per assistere alle manovre navali.





		
			873.	Piazza Nolana

			Utilizzata a lungo impropriamente come parcheggio, dopo un accurato restauro nel 2010 è stata pedonalizzata. Durante i lavori è venuta alla luce una strada greco-romana, forse utilizzata per la fuga dei nolani che erano arrivati in soccorso di Neapolis attaccata, quindi conquistata dai romani guidati dal console Quinto Publilio Filone nel 328 a.C.; un tratto di questa arteria è adesso visibile attraverso delle lastre di vetro.





		
			874.	Piazza Ottocalli

			Conosciuta come il “quadrivio degli Ottocalli”, il nome deriva dal fatto che un tempo qui si trovava un ufficio doganale dove la gente in transito pagava un pedaggio di otto “cavalli”, vale a dire di otto monetine di poco valore che portavano un cavallo inciso. Le monete erano i tornesi napoletani, di rame, emesse dai sovrani aragonesi alla metà del XV secolo e battute fino al 1861. Sul percorso stradale si trovava una collina difficile da superare dal solo cavallo, così si era costretti a noleggiare un valanzino (asinello); nondimeno, i furbi noleggiatori non volendo far sfiancare troppo l’animale, lo avvinghiavano a una fibbia in modo che, a un certo punto, divincolandosi per la fatica, si sganciasse dal traino: da qui la famosa e arcana espressione napoletana «dare la fibbia di sgarro» che nell’uso popolare fu riferita a qualsivoglia missiva o comportamento minaccioso. 





		
			875.	Piazza Piedigrotta

			Alla fine del Settecento era nota come una deviazione che si dipartiva dalla strada della grotta di Pozzuoli per poi tagliare con una stradina (la salita) verso la strada di Mergellina. Una pianta del 1870, successiva alla realizzazione di corso Vittorio Emanuele, riporta invece già una vera e propria piazza destinata a gestire l’incrocio tra le varie strade che qui convergono.





		
			876.	Piazza Principe Amedeo

			“Salotto buono” della città, almeno sin dal XVI secolo quando l’area circostante venne preferita da molte famiglie nobili napoletane come luogo di divertimento e ritrovo anche per la sua vicinanza al mare, ha ottenuto l’attuale fisionomia dalla seconda metà dell’Ottocento, quando fu risistemata da Errico Alvino. Nella ricostruzione seguente alla seconda guerra mondiale, la piazza fu oggetto di una speculazione edilizia che obliterò molti edifici settecenteschi e neoclassici in favore di palazzi in calcestruzzo.





		
			877.	Piazza Salerno

			Tra le piazze più recenti di Napoli, è localizzata nel centro direzionale della città, prima cittadella di grattacieli d’Italia e dell’Europa meridionale, opera di Kenzo Tange, alla cui realizzazione parteciparono anche importanti architetti italiani come Renzo Piano.





		
			878.	Piazza San Domenico Maggiore

			L’obelisco centrale, ex voto dei napoletani per un’epidemia di peste scongiurata nel 1656, è l’elemento che ne definisce il centro preciso, da cui si dipartono le vie del centro storico di Napoli: dove Spaccanapoli incontra Mezzocannone, la via delle università; dove si scorge l’imbocco di San Gregorio Armeno, la stradina dei presepi; dove transitava il principe Raimondo di Sangro per giungere alla cappella di famiglia. Intorno al suo perimetro, invece, si presentano edifici blasonati dove abitò l’aristocrazia napoletana fin dal 1600.





		
			879.	Piazza San Gaetano

			Cuore popolare e vivo di Napoli, si sviluppa nell’area prima riservata all’agorà greca, successivamente al foro d’epoca romana, infine in epoca angioina alle cariche amministrative dei Sedili e del Parlamento. Deriva il nome non dalla statua del santo che campeggia al centro dello slargo, bensì dal suo sepolcro sito all’interno della basilica di San Paolo Maggiore, il cui prospetto domina la piazza: la chiesa fu edificata sul tempio dei Dioscuri del quale conserva ancora due grandi colonne.





		
			880.	Piazza San Martino

			La piazza rappresenta un vero e proprio belvedere sulla città, luogo ideale anche per passeggiate romantiche. «Da San Martino vedi tutta quanta la città» recita il verso di una celebre canzone di Pino Daniele (Un angelo vero, dall’album Che Dio ti benedica del 1993), come a precisare il fatto che, per ammirare Napoli, il modo più intrigante è accarezzarla con lo sguardo dall’alto, dai punti panoramici più frequentati dai suoi abitanti.





		
			881.	Piazza Sannazaro

			Questo importante slargo è stato definito a fine Ottocento, ovvero a seguito della sistemazione della linea di costa di Mergellina; nel 1892 fu arricchita con l’installazione della fontana della Sirena: progettata da Onofrio Buccini nel 1869, un tempo si trovava di fronte alla vecchia Stazione centrale. Nel 1925 fu in parte stravolta, in conseguenza dell’inaugurazione della galleria Laziale, un altro traforo che mise in comunicazione la zona di Mergellina con Fuorigrotta.
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					Sepolcro di Jacopo Sannazaro (da P. Sarnelli, 1685).

				





		
			882.	Piazza Sette Settembre

			La data a cui si intitola questa piazza napoletana è quella del 7 settembre 1860, ovvero quando da uno dei palazzi storici che si affacciano sullo slargo Giuseppe Garibaldi annunciò l’annessione del Regno delle Due Sicilie a quello d’Italia.





		
			883.	Piazza Sisto Riario Sforza

			Tracciata sin dal XV secolo, fino alla sistemazione ottocentesca di via Duomo, ha rappresentato la via per accedere al Duomo: qui, di conseguenza, si svolgevano i festeggiamenti in onore di san Gennaro. Per questa ragione, la Deputazione del Tesoro di San Gennaro, per adempiere a un voto fatto dai napoletani al santo per ringraziarlo di aver fermato l’eruzione del Vesuvio del 1631, vi fece collocare una guglia monumentale, che da allora diventò l’elemento prevalente dello slargo, come nel caso delle piazze del Gesù Nuovo e San Domenico Maggiore.





		
			884.	Piazza Trieste e Trento

			Oggi caratterizzata dalla fontana del Carciofo, un tempo era denominata “di San Ferdinando”, intitolazione derivata dalla prospiciente omonima chiesa, oppure di Palazzo Reale, almeno fino alla metà dell’Ottocento, ritenendola quasi un’appendice di piazza del Plebiscito; il toponimo attuale risale al 1919, deciso dai Savoia poco dopo la prima guerra mondiale.





		
			885.	Piazza Vanvitelli

			Di forma ottagonale, dedicata a Luigi Vanvitelli, rappresenta il cuore pulsante del quartiere Vomero, delle sue attività commerciali diurne e della vita notturna giovanile. Sistemata alla fine dell’Ottocento, in una aiuola al centro della piazza fu originariamente installata una fontana in granito e piperno, poi rimossa agli inizi del Novecento per posizionare le rotaie del tram: fu successivamente sostituita con una palma proveniente da una colonia italiana in Africa. Nel 1976, posata la prima pietra della metropolitana collinare, la pianta venne momentaneamente spostata altrove; ripiantata nel 1993, nel 2009 è morta colpita dal punteruolo rosso.





		
			886.	Piazzale Madre Landi

			Lo slargo si sviluppa proprio davanti alla basilica dell’Incoronata Madre del Buon Consiglio, a Capodimonte, costruita su modello della basilica di San Pietro a Roma. A causa del terremoto del 1980, la parte superiore della statua della Madonna posta sulla sommità della facciata cadde sulla scalinata senza ferire nessun passante. Una lastra di pietra posta all’ingresso della basilica rievoca l’evento e le peripezie successive.





		
			887.	Piazzetta Duca D’Aosta

			Lo slargo, comunemente noto col toponimo di piazzetta Augusteo, fu sistemato nelle forme attuali nel primo ventennio del Novecento, rappresentando da allora un importante elemento topografico della città. In quell’epoca fu restaurata, sostengono gli urbanisti, secondo gli schemi ben collaudati per Roma, specialmente per l’uso delle tecnologie più moderne di quei tempi.





		
			888.	Piazzetta Gerolomini

			Fu progettata da Domenico Fontana nel 1599, però l’architetto del regno chiese che dei 7000 ducati stimati per la realizzazione dell’impianto, parte di questi li avrebbero dovuti finanziare tutti quelli che ne avrebbero ricavato vantaggi dall’apertura di porte e finestre sullo slargo. Per la sua realizzazione furono distrutte alcune antiche chiese oltre alla casa di Marcello Caracciolo. Oggi, entrando nella piazza si può ammirare la Madonna in estasi con la pistola, realizzata di Banksy, il celebre artista e writer inglese, considerato uno dei maggiori esponenti della street art, la cui vera identità rimane ancora sconosciuta: questa di Napoli pare sia l’unica realizzazione riconosciuta in Italia.





		
			889.	Piazzetta Miraglia

			A pochi passi dal conservatorio San Pietro a Maiella, fu ricavata all’inizio del Novecento a seguito dell’abbattimento di due antichissimi monasteri che sorgevano nella zona. Fu dedicata a Luigi Miraglia, illustre giurista e filosofo, nonché senatore del Regno nella XXI legislatura; docente di filosofia del diritto a Napoli e di economia politica alla Scuola superiore di agricoltura di Portici, fu sindaco di Napoli dal 30 novembre del 1901 fino al giorno della sua scomparsa, avvenuta due anni dopo.





		
			890.	Piazzetta Nilo

			Situata nel centro antico di Napoli, è caratterizzata dalla statua del dio Nilo, detta “il corpo di Napoli”. Questa celebre scultura ha subìto nel corso della sua lunghissima storia varie traversie, tra queste nel XV secolo scomparve, nel XVII secolo fu decapitata (ma la testa è stata ricostruita), nondimeno è ancora nel punto dove la collocarono gli abitanti, provenienti da Alessandria d’Egitto più di duemila anni fa.





		
			891.	Piccola Pompei al Vomero

			Si tratta di un piccolo santuario costruito nel 1513, forse a seguito di un evento di liquefazione del sangue di san Gennaro; eppure, deve il suo nome alla lunga tradizione di venerazione e devozione verso la Madonna di Pompei. L’interno, di limitate dimensioni, venne restaurato dopo il terremoto del 1980.





		
			892.	Piedigrotta

			Piedigrotta è stata un tempo la festa più “sotterranea” ed “esoterica” di Napoli, che ha conservato il suo carattere pagano di festa di baccanali e allegria: i suoi carri allegorici, secondo alcuni, non sarebbero altro che il ricordo dei carri rurali addobbati a festa con i quali il popolo animava gli antichi riti pagani. Durante la sua celebrazione accorrevano in città fedeli con ogni mezzo anche da tutta la regione: dal 2007, dopo un quarto di secolo, è stata riproposta con ricchissime e articolate rappresentazioni, tuttavia non sembra aver raggiunto ancora l’opulenza di un tempo.





		
			893.	Pinacoteca del Pio Monte della Misericordia

			Si trova al primo piano di uno degli edifici più rappresentativi del Seicento napoletano; sede di una istituzione caritatevole, che nell’ambito dell’ideologia della Controriforma del periodo svolgeva opere di misericordia per i poveri, sopperendo alle carenze della gestione politica dei viceré. La pinacoteca raccoglie circa centotrenta tele, nella maggior parte del XVII e XVIII secolo, e arredi sacri appartenuti alla confraternita nobiliare di beneficenza; tra le altre opere qui è esposta la famosa tela raffigurante La Madonna della Resurrezione, conosciuta come Le sette opere della misericordia, opera di Michelangelo Merisi da Caravaggio, pittore inquieto e violento, che con il suo potente talento diede inizio nel 1607 al più bel periodo della pittura napoletana.





		
			894.	Piscinola

			Il toponimo con il quale è indicato il quartiere deriva probabilmente dal termine piscinula, ovvero «piscina» o «vasca», in riferimento quasi certamente a un’antica struttura idraulica nelle vicinanze del primitivo insediamento abitativo. Riguardo ai primi abitanti del quartiere, si pensa che siano stati presumibilmente i veterani romani reduci dalle guerre puniche. L’occupazione del territorio fu però lenta e soltanto verso il 100 a.C. si svilupparono i primi stanziamenti abitativi sicuri: il pagus e le villae. A questo periodo, infatti, datano la maggior parte dei ritrovamenti archeologici, soprattutto scoperti nel XX secolo sotto le vetuste masserie Filanda e Splendore e vicino alle masserie Fiore ed Epitaffio. Dopo la restaurazione borbonica diventò comune indipendente e lo fu sino a dopo l’Unità d’Italia, quando fu annesso al comune di Napoli; dal 2005 fa parte della VIII municipalità, con i confinanti quartieri di Marianella, Chiaiano e Scampia.





		
			895.	Pizzeria 50 Kalò

			Dal 2014 a Napoli è diventata una delle migliori di Napoli, legata al nome di Ciro Salvo, un maestro pizzaiolo napoletano di terza generazione, ultimo di una antica famiglia di pizzaioli, famoso anche per il suo impasto super idratato che gli è valso premi e riconoscimenti nazionali e internazionali per la leggerezza e la digeribilità.





		
			896.	Pizzeria Brandi

			La fama della pizzeria è legata al leggendario pizzaiolo che diede a una pizza tricolore il nome della regina Margherita, moglie del re d’Italia Umberto I di Savoia. La storia è conosciuta; nel giugno del 1889, durante un loro soggiorno napoletano, i sovrani decisero di consumare una focaccia veloce, fu allora che il pizzaiolo decise di prepararne tre tipi diversi, tra queste una sua creazione ancora senza nome: una pizza che riuniva olio, basilico e pomodoro, ma aggiungeva la mozzarella. Quest’ultima, secondo la leggenda, sarebbe stata proprio quella scelta dalla regina: da qui il nome alla pizza che si chiamerà Margherita.





		
			897.	Pizzeria Casa de Rinaldi

			Propone una pizza con lunga lievitazione utilizzando lievito madre e degli impasti speciali multicereali e integrali. Pane e pasta vengono realizzati ogni giorno in loco, mentre appare imperdibile il Panino di Cristiano, una vera specialità dal sapore napoletano, con il primo bun (un tipo di panino americano dolce e morbido) autoprodotto al 100%! 





		
			898.	Pizzeria Ferrillo

			Ristorante dove si può mangiare una vera pizza napoletana, guidato dal 1993 da Maurizio Ferrillo, maestro artigiano e accademico, che rivela il suo talento e la sua storia attraverso la scelta delle preziose materie prime che si trovano sulle sue pizze.





		
			899.	Pizzeria Francesco e Salvatore Salvo

			La tradizione è alla base del lavoro dei titolari e fondatori, così come la loro visione di futuro. Qui la pizza napoletana è cultura da difendere e da migliorare ed evolvere, utilizzando tutti gli strumenti, le tecniche e le conoscenze che il mondo della gastronomia moderna può offrire. La pizza napoletana di conseguenza è in questo locale moderna, ovvero proporzionata all’avanzare delle nuove creazioni in cucina, declinata a seconda della stagionalità e delle materie prime, esaltata da abbinamenti tra ingredienti ricercati e studiati con attenzione.





		
			900.	Pizzeria Gorizia

			Nel 1916, poco dopo l’ingresso degli italiani a Gorizia dopo una dura battaglia, Salvatore Grasso apre la sua pizzeria e decide di darle il nome della città che ricorda una vittoria che ha suscitato l’orgoglio nazionale. Sorta lontano dal centro storico di Napoli, diventa luogo di incontro e di aggregazione per manifestazioni e avvenimenti vari; tuttavia, la necessità di ampliare gli spazi comporta che nel 1932 il figlio del fondatore decide di trasferire la pizzeria nella sede che occupa attualmente.





		
			901.	Pizzeria Gino e Totò Sorbillo

			La pizzeria è legata a una delle famiglie di pizzaioli più antiche di Napoli; i fondatori misero al mondo ventuno figli, diventati successivamente tutti pizzaioli. Il mestiere di famiglia abbinato a una forte vena artistica consente all’attuale gestore di continuare ai nostri giorni la centenaria tradizione, tuttavia proposta in chiave contemporanea, contribuendo così al cambiamento avvenuto nel mondo della pizza negli ultimi decenni.





		
			902.	Pizzeria Lombardi

			Dedita alla tradizione pizzaiola da sempre, la famiglia avvia la sua attività commerciale almeno dal 1892, specializzandosi in pizze con ricotta e cicoli (detti anche ciccioli, sono un prodotto alimentare ottenuto dalla lavorazione del grasso presente nel tessuto adiposo interno del maiale nella preparazione dello strutto). Gli storici locali della pizzeria erano adiacenti alla chiesa di Santa Chiara, ma dopo il bombardamento che li distrusse nel 1943, sono stati spostati altrove.





		
			903.	Pizzeria Mattozzi

			Oltre a essere un’ottima pizzeria, il locale era alla fine dell’Ottocento anche un punto d’incontro per artisti e letterati dell’epoca. Pur cambiati i proprietari, sono rimaste inalterate la passione e la tradizione antica; qui è stata fondata nel 1984 l’Associazione verace pizza napoletana allo scopo di tutelare e diffondere la tradizione partenopea della pizza; tra l’altro, nel 2017 l’UNESCO ha riconosciuto l’arte del pizzaiolo napoletano come patrimonio immateriale dell’umanità.





		
			904.	Pizzeria Oro Bianco

			Si tratta di una moderna pizzeria sorta per assecondare gusti e tendenze del tempo presente. La sfida dei fondatori è stata sulla modernità e sulla qualità, quindi si propone un impasto tradizionale, ma con componenti che ne migliorano la resa finale della miscela di farine.





		
			905.	Pizzeria Port’Alba

			Secondo alcuni è la più antica pizzeria del mondo, infatti già nel 1738 sfornava pizze per la vendita ambulante, nondimeno solo nel 1830 apre al pubblico un locale nel centro storico della città. I suoi proprietari inventano una forma di commercializzazione che diventa leggendaria: la cosiddetta “pizza a otto” che permetteva di pagare negli otto giorni seguenti la pizza consumata. La pizza che vendevano di più allora era la Mastunicola, il cui nome è legato a uno dei suoi ingredienti, il basilico, che in dialetto napoletano è detto vasinicola. Celebri estimatori della pietanza furono Gabriele D’Annunzio, Salvatore Di Giacomo e Benedetto Croce.





		
			906.	Pizzeria Starita

			In origine cantina, poi trasformata in una trattoria, dove vengono serviti piatti tipici della tradizione culinaria napoletana, quindi in pizzeria, friggitoria e locale di degustazione di vini, è ancora oggi tra le più antiche e rinomate pizzerie di Napoli. La sua storia si lega anche al film, diretto da Vittorio De Sica, L’oro di Napoli, nell’episodio dove una procace Sophia Loren fa la moglie infedele di un pizzaiolo: la pizzeria fornì alla troupe attrezzature, manodopera e consulenza.





		
			907.	Pizzeria Umberto

			Nata come trattoria durante la prima guerra mondiale, offriva un tempo ai suoi clienti piatti della cucina tipica napoletana, con vino e prodotti provenienti dal piccolo appezzamento che i proprietari possedevano sulla collina di Posillipo; nel 1926 il locale fu trasformato in ristorante pizzeria, ovvero in un’attività che conserva ancora le sue caratteristiche originali, pur con qualche necessaria moderna miglioria.





		
			908.	Pizzeria Trianon

			Fu inaugurata nel 1923 a pochi passi dal Teatro Trianon. Questo teatro in quel tempo sperimentava una fase di grande splendore, ospitando i migliori e più celebri artisti dell’epoca, come Totò, Macario e Nino Taranto. Fu però la qualità delle sue pizze che la rese prediletta da attori e artisti, così venne anche detta la “pizzeria degli artisti”; tra quelle più apprezzate allora (e anche oggi) è quella definita “a ruota di carretto” per le sue enormi dimensioni. Una pizza che secondo alcune riviste gastronomiche internazionali sarebbe the best in the world, «la migliore del mondo».





		
			909.	Ponte dell’Ammiraglio

			Al confine del quartiere di Chiaiano si conserva un ponte dedicato alla memoria dell’ammiraglio Francesco Caracciolo, leggendario protagonista della Repubblica napoletana del 1799. Dopo la resa dei repubblicani qui si nascose per un certo tempo per evitare l’arresto e la condanna a morte; in seguito riparò a Calvizzano, dentro Palazzo Ducale, oggi via Conte Mirabelli, qui però il suo nascondiglio venne scoperto seguendo un suo servitore. Condotto sulla nave di Horatio Nelson per essere sottoposto al processo, fu in un primo momento condannato all’ergastolo, poi a morte per volere dello stesso ammiraglio: il 30 giugno 1799 fu impiccato.





		
			910.	Ponte romano di via Salvator Rosa

			Si tratta di uno degli antichi ponti romani della città; la struttura, lasciata per molto tempo in assoluto abbandono, è stata scoperta nel 2000 in occasione della realizzazione della stazione della metropolitana di Napoli e in seguito restaurata. Alcuni studiosi ritengono che fosse pertinente al tracciato dell’antica via Antiniana per colles; una vera e propria arteria che ramificandosi fra diversi luoghi di Napoli rendeva possibile gli scambi commerciali e propiziava la nascita di aggregati abitativi lungo il suo percorso. 





		
			911.	Pontificia facoltà teologica dell’Italia meridionale – Sezione San Luigi

			Il Collegio massimo della Compagnia di Gesù in Napoli, fondato nel 1552 non ha mai smesso di conferire i gradi accademici in Sacra teologia agli studenti gesuiti, in forza del diritto che alcuni pontefici hanno confermato. Sospesa dall’anno 1767 con la soppressione della Compagnia di Gesù nel Regno delle Due Sicilie, la facoltà teologica è stata ristabilita a Napoli nell’anno 1827 e, dopo la dispersione del 1860, è stata ripristinata nel 1898 nell’attuale sede del Collegio massimo San Luigi a Posillipo: nel 1969, costituita la Pontificia facoltà teologica dell’Italia Meridionale, è stata indicata come la “Sezione San Luigi”.





		
			912.	Pontificia facoltà teologica dell’Italia meridionale – Sezione San Tommaso

			Una facoltà di Teologia nella città di Napoli è esistita presso l’Università degli studi dalla sua fondazione e almeno sino all’anno 1861. Nel corso dei secoli, i suoi docenti appartennero a vari ordini religiosi e al clero diocesano, alcuni ebbero anche compiti didattici nel seminario arcivescovile, costruito dall’arcivescovo Mario Carafa nel 1568. Dopo la soppressione delle facoltà teologiche presso le università italiane nel 1861 e varie evoluzioni regolamentari, nel settembre 1967 è stata riconfermata la condizione giuridica della facoltà teologica presso il seminario arcivescovile di Napoli e si è approvato il piano di rinnovamento degli studi teologici secondo gli orientamenti indicati dal concilio Vaticano II. Infine, nel 1969, costituita la Pontificia facoltà teologica dell’Italia meridionale, è stata indicata come la “Sezione San Tommaso”.





		
			913.	Pontificia reale basilica di San Giacomo degli Spagnoli

			Tra le chiese più importanti di Napoli, fu progettata dall’architetto e urbanista regio Ferdinando Manlio; restaurata nel 1741, negli anni centrali dell’Ottocento fu aggregata al palazzo dei Ministeri del governo borbonico – l’attuale palazzo San Giacomo – opera dei fratelli architetti Stefano e Luigi Gasse. La chiesa, con archi e pilastri in piperno, è a tre navate con cappelle laterali; oltre a un imponente organo settecentesco, mostra il mausoleo del più celebre dei viceré spagnoli di Napoli, don Pedro Àlvarez de Toledo, in marmo di Carrara, capolavoro della scultura rinascimentale del Cinquecento in Italia, scolpito da Giovanni da Nola e altri tra il 1540 e il 1560. Attualmente la basilica è chiusa al pubblico per motivi di sicurezza.





		
			914.	Port’Alba

			Ufficialmente aperta nel 1625 per volontà del viceré don Antonio Àlvarez de Toledo, duca d’Alba, fu progettata per risolvere il problema dei pertugi abusivi. Varie testimonianze, infatti, provano che i napoletani, infastiditi dal lungo percorso che dovevano fare intorno alle mura aragonesi, avevano creato in quelle spesse pareti delle aperture non autorizzate: quelle scorciatoie consentivano così di raggiungere velocemente il decumano maggiore. Costruita da Pompeo Lauria, presenta gli stemmi di Filippo III di Spagna, della città di Napoli e del viceré; all’apice è collocata la statua bronzea di san Gaetano da Thiene.





		
			915.	Porta Capuana

			Orientata in direzione della città di Capua, fu eretta nel 1484 per volontà di Ferrante I d’Aragona, rappresentando da allora il passaggio obbligato per quanti transitavano lungo la strada che collegava Napoli con la Puglia; presso le sue vicinanze si sviluppò nei primi anni del Novecento il cosiddetto “Quartiere Latino”, frequentato da artisti e scrittori. Progettata da Giuliano da Maiano, è formata da un arco bianco realizzato in marmo, mentre le due imponenti torri laterali simboleggiano la virtù e l’onore; al centro vi è lo stemma di Carlo V d’Asburgo: risalente al 1535, celebra la sua venuta a Napoli.

	
	
					
				
					[image: ]		Porta Capuana alla metà del XVII secolo (da P. Sarnelli, 1685).


				





		
			916.	Porta Nolana

			Progettata nel Quattrocento da Giuliano da Maiano, il nome deriva dal fatto che da qui partiva la strada che conduceva a Nola; le due torri in piperno laterali simboleggiano la fede e la speranza e recano l’indicazione dell’anno 1555. Sull’arco si vede ancora il bassorilievo rinascimentale che raffigura Ferrante I d’Aragona a cavallo e con armatura; perduto, invece, è un affresco seicentesco eseguito da Mattia Preti.





		
			917.	Porta San Gennaro

			Tra le più antiche della città, collegava la parte settentrionale di Napoli; un tempo detta “del Tufo”, perché da qui transitavano i materiali delle cave greche di Napoli, il nome attuale deriva dal fatto che il suo transito permetteva di raggiungere le catacombe dove era sepolto il santo. Leggermente dislocata in età ducale, dopo l’epidemia di peste del 1656, come ex voto, fu costruita accanto un’edicola affrescata da Mattia Preti; nel 1659 fu aggiunto il busto di san Gaetano, mentre la nicchia con il quadro della Vergine, sotto la porta, è un pure ex voto del 1887, questa volta per la cessazione del colera del 1884.





		
			918.	Posillipo

			Il suo profilo geologico e l’amenità dei luoghi impressionarono i napoletani fin dall’antichità, tanto che il toponimo significa appunto «riposo dagli affanni». La vista che Posillipo offre della città è meravigliosa; da Mergellina a Capo Posillipo, quasi parallele alla costa si sviluppano due strade particolarmente suggestive: via Posillipo, con le sue ville residenziali e i palazzi nobiliari, e via Petrarca, dove è stata predisposta addirittura una terrazza con apposita piazzola di sosta per evitare che il traffico fosse congestionato dalle auto che rallentavano per guardare il panorama.





		
			919.	Pozzi di Napoli

			La realizzazione di pozzi è stata operazione essenziale a Napoli in ogni epoca, sia nella costruzione degli acquedotti, sia nelle operazioni minerarie connesse all’estrazione del tufo. Scavati verticalmente e direttamente nel terreno per raggiungere le cisterne da cui attingere l’acqua, i pozzi idraulici sono generalmente di varia lunghezza e larghezza. Riguardo invece ai cosiddetti “pozzi magici”, creati da fattucchiere e maliarde per millantare filtri e pozioni, il più noto si trovava nel tratto superiore di via Duomo, tra il vicoletto del Tarì (detto appunto di Pozzo bianco) e l’attuale San Giuseppe dei Ruffi che allora si chiamava del Gurgite (del pozzo).





		
			920.	Primo policlinico di Napoli

			Fu costruito alla fine dell’Ottocento demolendo alcuni storici palazzi nobiliari di Napoli e sul sito di due antichi monasteri, che furono abbattuti nonostante la ferma protesta di molti, tra cui Benedetto Croce; in verità, queste stesse costruzioni si erano impiantate sull’antica acropoli della città, come provano le abbondanti tracce archeologiche identificate. I progetti, che subirono moltissime modifiche nel tempo, hanno portato alla fine all’erezione di sei edifici, raggruppati in tre isolati separati tra di loro. Interessate da alcuni restauri e demolizioni, le strutture superstiti sono oggi sede dell’Azienda ospedaliera universitaria Luigi Vanvitelli.





		
			921.	Procida

			Isola vulcanica di soli 3,7 chilometri quadri, il toponimo deriva forse da Prochyta, termine risalente all’epoca romana, nel significato di «Prima Cyme», ovvero «prossima a Cuma», perché così doveva apparire ai Greci che giungevano via mare. Altra supposizione è che il nome scaturisca dalla parola greca pròkeitai, cioè «giace», mentre un’altra ancora la identifica con il verbo prochyo, «profusa», nel senso di suscitata dal mare, emersa. Il nucleo più antico di Procida è Terra Murata, un luogo che oggi appare di estrema bellezza, tra il vecchio borgo e le rovine degli edifici medievali che vi sorgevano. L’economia dell’isola è legata alla marineria e all’industria turistica: per il 2022 Procida è stata nominata capitale della cultura.





		
			922.	Quadreria dei Girolamini

			In uno dei chiostri del celebre complesso si trova l’accesso alla Quadreria, nella quale sono esposte importanti tele a tema sacro, ma già lungo la scala sono in mostra alcuni frammenti del soffitto ligneo della chiesa. In alcune sale, inoltre, sono conservati anche paramenti sacri del XVII-XVIII secolo e un crocifisso di legno dell’Ottocento; vari interessanti dipinti, infine, sono in ambienti di passaggio tra le varie sale.





		
			923.	Real albergo dei Poveri

			Chiamato Reclusorio o Serraglio, fu voluto da Carlo III di Borbone per ospitare tutti i poveri del Regno di Napoli: è il più grande palazzo storico di Napoli e rappresenta – con i suoi oltre 100.000 metri quadri – uno degli edifici monumentali più grandi d’Europa. Progettata nel 1751 da Ferdinando Fuga, l’opera non fu mai terminata viste le enormi necessità economiche per portare a termine un programma tanto vasto e il mutato clima politico degli inizi del XIX secolo, quando il nuovo re Ferdinando IV decise di proseguire i lavori seguendo il progetto di Francesco Maresca. I lavori furono comunque definitivamente interrotti nel 1819 lasciando l’opera a meno di metà di quanto originariamente previsto. Utilizzato in vari modi, dall’accoglienza e istruzione agli orfani e agli indigenti, a carcere, da scuola di musica, a scuola per sordomuti, da centro rieducativo per minorenni, a tribunale per i minori e ad archivio; oggi è parte del patrimonio del Comune di Napoli e dal 1999 rientra nel Progetto di recupero Real albergo dei poveri.





		
			924.	Reale cappella del Tesoro di San Gennaro

			Edificata fra il 1608 e il 1637 come voto del popolo napoletano per essersi salvato dalla epidemia di peste del 1527, conserva numerose opere d’arte. Per esempio, lo splendido paliotto d’altare in argento, l’enorme cancello in ottone ideato da Cosimo Fanzago; la volta, invece, presenta un affresco di Giovanni Lanfranco, mentre fra i dipinti degli altari, risalta l’olio su rame di Jusepe de Ribera, raffigurante san Gennaro che esce illeso dalla fornace. Sul pavimento, infine, c’è una fascia marmorea, che conferma una specificità della cappella: la sua appartenenza alla città di Napoli e non alla Curia.

					

				
					[image: ]	Duomo: cancello bronzeo della Cappella del Tesoro di San Gennaro, opera di Cosimo Fanzago (da P. Sarnelli, 1685).

				





		
			925.	Reggia di Capodimonte

			Fu costruita per volere di Carlo III di Borbone che negli anni Trenta del 1700 decise di avviarne il progetto elaborato da Antonio Medrano con Antonio Canevari; però la scarsa disponibilità di risorse economiche determinò lungaggini nella esecuzione. Nel 1743 operò anche Ferdinando Sanfelice, tuttavia solo alla metà dell’Ottocento la costruzione fu terminata; in questo tempo venne realizzato uno scalone a doppio rampante a cui si accedeva attraverso una triplice arcata, ripetuta anche al piano superiore, nella quale si aprivano quattro nicchie con statue. Nel 1920 la proprietà del palazzo passò allo Stato, mentre nel 1948 l’edificio fu destinato a museo: adesso si presenta come un palazzo di tre piani, complessivamente 14.000 metri quadri, con 124 gallerie che ospitano una delle più importanti pinacoteche d’Europa, il cui nucleo principale è formato dalla famosa collezione Farnese.





		
			926.	Reperti di epoca romana nel Chiostro dei Santi Marcellino e Festo

			Restaurato variamente nel corso dei secoli, lungo le pareti delle arcate del chiostro sono allineati molti reperti archeologici e vari oggetti antichi rinvenuti durante i frequenti lavori al cantiere; tra essi frammenti epigrafici e scultorei, fusti di colonne e capitelli provenienti anche da edifici romani limitrofi distrutti.





		
			927.	Resti archeologici di palazzo Ricca

			Nei sotterranei del palazzo, che già nel 1819 fu destinato dal re Ferdinando I di Borbone ad archivio generale dei documenti degli antichi banchi pubblici napoletani, sono stati rinvenuti nell’ultimo trentennio del secolo scorso resti di un grande complesso termale romano e di una domus. Purtroppo, le strutture sono state assai danneggiate dai lavori del Risanamento, che sul finire dell’Ottocento sventrarono il cuore della Napoli antica rimuovendo anche parte del suo passato. 





		
			928.	Retrosanctos nelle catacombe di San Gennaro

			Poiché essere sepolti presso un martire era garanzia di salvezza, onore sommo, fu grande nei napoletani la ricerca di una tomba nei cimiteri della città il più possibile vicina a quella dei santi. Si sviluppò, per esempio, uno stretto e lungo corridoio nelle catacombe di San Gennaro, tecnicamente definito retrosanctos, nel quale si ammassarono centinaia di tombe, spoglie, semplici, senza ornamenti né iscrizioni, privilegiate dal solo fatto di essere vicine a quella del patrono, perciò fortunate.





		
			929.	Ricoveri bellici 

			Per nulla tetri e lugubri sono i ricoveri sotterranei di Napoli, ottenuti negli anni della guerra sistemando vecchie cave o utilizzando i percorsi degli inattivi acquedotti antichi, il Bolla e il Claudio. Abbandonati e dimenticati con il ristabilirsi della pace, molti sono stati in questi anni ritrovati ed esplorati, ma tanti mancano ancora all’appello. Gli ingressi ai rifugi sotterranei dovevano avere scale basse e larghe, come nel caso del ricovero con accesso da piazza San Gaetano che conta oltre 170 gradini e porta a una profondità di 40 metri; la fuga precipitosa della folla verso la discesa spesso provocava cadute e pericolose scivolate. Inoltre, i rifugi dovevano prevedere più vie di varco o di uscita, essendo non impossibile l’eventualità, capitata in alcuni ricoveri, che una bomba ne colpisse uno. Le grandi sale, ricavate dalle cisterne o dalle cave, si prestavano bene ad accogliere la grande folla di fuggiaschi; i pavimenti venivano, ove necessario, livellati e rialzati per aumentarne la temperatura, sempre oscillante tra i 15 e i 17 gradi.





		
			930.	Ricovero dell’Augusteo

			Ottenuto da vari segmenti degli antichi acquedotti cittadini, fu il più grande rifugio utilizzato durante la seconda guerra mondiale: è stato calcolato che poteva ospitare quasi 15 mila persone. Ubicato al numero civico 31 di via Trinità degli Spagnoli, aveva nove ingressi, sessantanove ambienti, cinquantuno cunicoli, novanta pozzi, sei scale, per un’area complessiva di 45.600 metri quadri. Del periodo bellico e della lunga e triste permanenza dei napoletani tra i suoi ambienti conserva molte “tracce” sulle pareti: graffiti che ricordano morti, nascite, feste, matrimoni. Abbandonate e dimenticate dopo la guerra, le grotte hanno visto alcuni loro ambienti e vari cunicoli, alcuni chiaramente di origine romana, devastati o riempiti da detriti e scarichi urbani abusivi.





		
			931.	Ritiro delle Teresiane di Torre del Greco

			Formato da un monastero e da una chiesa, fu fondato dalle suore teresiane dopo il 1794, ovvero dopo che il Vesuvio rovinò il loro originario convento di Torre del Greco; il regolamento del nuovo educandato fu però approvato da Ferdinando II di Borbone solo nel 1854. Occupato abusivamente nel 2009, oggi è sede di vari comitati per la riqualificazione del quartiere, che hanno rinominato l’edificio “Giardino liberato di Materdei”.





		
			932.	Ritiro Regina del Santissimo Rosario Refugium Peccatorum

			Alla fine del Cinquecento il complesso era composto da due case distinte e separate; quando fu unificato, fu annesso all’ospedale di San Gennaro dei Poveri. Nell’Ottocento l’antica struttura fu convertita in una chiesa di forme neoclassiche.





		
			933.	Sacrestia del Vasari

			In fondo alla chiesa di Santa Maria di Monteoliveto ci sono due sacrestie, quella a destra è chiamata “del Vasari” perché qui questo celebre pittore aretino fu chiamato nel 1545 a eseguire un affresco sulla volta di quello che un tempo era il refettorio. Riluttante in un primo momento, poiché riteneva inadatto e buio l’ambiente, Giorgio Vasari divise il suo lavoro in tre riquadri dedicandoli alla fede, alla religione e all’eternità. Nella sacrestia, inoltre, si conserva la mobilia settecentesca decorata da tarsie lignee che raffigurano scene di vita dei monaci e vedute della città. 





		
			934.	Sacrestia di Solimena

			Sita nella basilica di San Paolo Maggiore, è uno squisito capolavoro della Napoli barocca. L’ambiente venne completamente dipinto da Francesco Solimena sul finire del Seicento; restaurata recentemente, ha restituito la straordinaria vivacità della sua policromia. 





		
			935.	Sacro tempio della Scorziata

			Conosciuto anche come la chiesa della Presentazione di Maria al Tempio, fu fondato nel 1579 dalle tre figlie di Aurelio Paparo, uno dei fondatori del Monte di Pietà, e da Giovanni Scorziata, da cui il complesso prese il nome. Oltre ai gravi danni causati dal terremoto del 1980, in anni più recenti è crollata la volta incannucciata a causa delle infiltrazioni d’acqua; nel 2005 è stato rubato l’intero pavimento della chiesa, mentre nel 2012 un incendio provocato da masserizie e legno accumulati all’interno ha gravemente danneggiato il portale.





		
			936.	Salone Margherita

			Inaugurato nel 1890, fu il primo cafè chantant d’Italia, rappresentando i desideri della Belle Époque italiana. A pianta circolare, conobbe anche il debutto della fotografia animata, come venivano chiamate al principio le immagini in movimento da cui derivò il cinematografo. Coinvolgendo gli spettatori, con biglietti popolari (due lire) si potevano apprezzare le ballerine, le celebrate e bellissime chanteuse, ovvero italianamente le “sciantose”. La successiva popolarità della sceneggiata napoletana e una generica disaffezione per questo tipo di spettacolo, ne ha determinato la chiusura nel 1982; riaperto nel 2008, non sembra aver ritrovato ancora l’antico successo e l’incanto dell’inizio del Novecento.





		
			937.	San Carlo all’Arena

			Per estensione e densità abitativa è uno dei quartieri più vasti della città; oltre a conservare notevoli testimonianze monumentali, presenta un’edilizia diversificata e ricca, con palazzi stile liberty (risalenti al periodo 1880-1920) con caratteristiche di vani mediamente ampi e alti e abitazioni più recenti. Il nome deriva dall’omonima chiesa dedicata a San Carlo Borromeo e detta “all’Arena” per la sabbia che ricopriva la strada.





		
			938.	San Ferdinando

			L’aspetto che il quartiere presenta oggi risale al periodo angioino, con l’edificazione di Castel Nuovo, tuttavia fu in parte ridefinito nel Cinquecento, quando fu completata l’area poi definita “dei Quartieri spagnoli”, infine assunse la sua fisionomia definitiva con le grandi opere del periodo borbonico con la ristrutturazione del Palazzo Reale e l’edificazione del Teatro San Carlo e della chiesa di San Francesco di Paola; dopo l’Unità d’Italia venne realizzata la galleria Umberto I.





		
			939.	San Giuseppe

			Per la sua posizione, è il quartiere-fulcro del centro antico di Napoli, simbolo e anima della città, specialmente per il suo straordinario patrimonio storico e architettonico. La memoria cittadina tramanda che qui è nato tutto; infatti nell’immaginario collettivo questa zona di Napoli assume una sua peculiare dimensione sacra e magica. In quest’ottica è un luogo in cui gli stessi abitanti si riconoscono percependosi fortemente diversi e distinti da quelli degli altri quartieri; qui, infine, sono nate leggende e saghe metropolitane. Ad esempio, si narra che l’obelisco di piazza del Gesù tra il giorno e la notte cambi immagine, quasi ad avere una duplice identità: la sera, se guardi davanti, vedi una Madonna bellissima; se giri dietro, vedi la morte dal volto nero incappucciato, con una falce nella mano destra, quella sinistra che ti vuole braccare, e le gambe pronte a saltare.





		
			940.	San Lorenzo

			Il quartiere si sviluppa principalmente lungo la celebre Spaccanapoli, ossia lì dove si coniugano meglio tradizione, arte e cultura napoletana. Questa strada, la cui denominazione ufficiale è via San Biagio dei Librai, nel segmento più rappresentativo, come si osserva dalla sommità della collina del Vomero, più esattamente dal piazzale di San Martino, taglia in due buona parte della città. Un giro per Spaccanapoli conduce per un lunghissimo percorso rettilineo a una sequenza di strade che, con nomi diversi, si susseguono attraversando la vivace Napoli antica da un capo all’altro del primo tracciato stradale greco-romano. 





		
			941.	Santuario di San Gennaro alla Solfatara

			Secondo alcune fonti sarebbe stato costruito tra la fine del VI e l’inizio del VII secolo, poco distante dal luogo dove fu martirizzato San Gennaro; non a caso, conserva un altare venerato dai fedeli come la pietra su cui venne decapitato il santo: già da molti anni, però, Ennio Moscarella ha dimostrato che si tratta di un manufatto impossibile da conciliare cronologicamente con quell’evento. Ingrandito sicuramente nel 1584 e poi restaurato tra il 1701 e il 1708 da Ferdinando Sanfelice, nel 1860 fu danneggiato da un incendio. Sul portale d’ingresso in piperno si vede un bassorilievo in marmo raffigurante il volto di Gesù, risalente al XVII secolo.





		
			942.	Scampia

			Di nuova costruzione, la nascita del quartiere risale al 1964. Un tempo la zona era coperta da una campagna fertilissima e anche la denominazione farebbe riferimento a un passato agricolo; per alcuni il toponimo indicherebbe un «luogo piano», mentre altri lo fanno discendere addirittura da «scampagnata». Stando a un’altra versione, invece, il nome Scampia deriverebbe dal fatto che lì avveniva lo scambio dei tram provinciali. Attualmente il quartiere è diventato tristemente famoso per essere una delle aree più depresse e problematiche della città.





		
			943.	Scavi del Maschio Angioino

			Gli scavi archeologici effettuati in occasione della realizzazione delle stazioni della metropolitana di Napoli hanno permesso di recuperare importanti reperti e notevoli strutture monumentali. All’interno del castello, in particolare nella sala dell’armeria e nella sala dei Baroni, sono stati trovati reperti di epoca romana e angioina. Nella sala dei Baroni, tra l’altro, un pavimento di vetro permette di “camminare” sui resti di una piscina del I secolo a.C. costruita in opera laterizia e ricoperta di stucco grigio.





		
			944.	Scavi del porto di Napoli

			L’espansione cittadina verso il mare, elemento caratterizzante della crescita urbana, era giustificata dal ruolo prioritario dei traffici marittimi nell’economia di Neapolis e dalle difficoltà orografiche dell’alternativa di sviluppo verso l’entroterra. Le indagini archeologiche condotte a piazza Municipio, a quasi 13 metri sotto il piano di calpestio e 3,5 sotto il livello del mare, in un’area isolata grazie a enormi paratie stagne, hanno permesso di identificare la linea di costa; si è compreso che il porto era situato proprio in mezzo alla piazza, poco distante dal luogo dove dodici secoli dopo sarebbe stato costruito il Maschio Angioino. Moltissimi i ritrovamenti, a cominciare dai residui delle manovre di carico e scarico, come monete, bottiglie di vetro tappate col sughero, balsamari e unguentari. Nondimeno, la scoperta che ha fatto più scalpore è stata quella del rinvenimento di alcune imbarcazioni romane del I secolo, in ottimo stato di conservazione; data l’assenza di carico e verificata l’usura delle imbarcazioni, si ipotizza siano state sommerse volontariamente.





		
			945.	Scavi di piazza Nicola Amore

			È stato uno degli scavi archeologici più imponenti d’Europa, un’opera immensa e di grande impatto urbano, che ha inevitabilmente rallentato i lavori per la realizzazione della stazione metropolitana. I primi ritrovamenti sono relativi alle rovine di un grandioso complesso pubblico, costruito in età augustea in occasione dei giochi Isolimpici e da una fontana marmorea del XII secolo, con incisioni graffite simboleggianti barche dirette verso un fortilizio.





		
			946.	Scavi di San Lorenzo Maggiore

			Gli scavi archeologici condotti sotto la basilica di San Lorenzo Maggiore hanno offerto agli specialisti uno degli esempi più chiari di come la città si è stratificata nel corso dei secoli. In direzione nord-sud si sviluppa una strada ricoperta da un lastricato del V secolo; su di essa si aprono una serie di ambienti in doppia fila, con copertura a botte o singola per ogni stanza e muri in opera reticolata, risalenti al più tardi alla fine del I secolo: alcuni vani ospitavano l’aerarium della città. Tra le altre strutture identificate sono quelle di un povero forno e quelle ancora più “arrangiate” di una piccola fullonica, cioè di una lavanderia. Nell’area del chiostro settecentesco, infine, gli scavi hanno rimesso in luce parte del piano superiore del macellum (ovvero il mercato antico) e una sezione della fontana centrale (tholos).





		
			947.	Scavi di Santa Restituta

			Nell’area oggi occupata dal Duomo di Napoli sono stati individuati molti edifici tardo antichi che si impiantarono su preesistenze greche e romane; tra essi vi era innanzitutto la cattedrale costruita da Costantino nel IV secolo, divenuta dall’VIII-IX secolo basilica di Santa Restituta: era a cinque navate, anche oggi riconoscibili nella mutata planimetria provocata dagli interventi angioini. Una seconda basilica fu fondata dal vescovo Stefano I alla fine del V secolo; i recenti scavi hanno messo in luce, oltre ad altri ambienti di epoca romana, i resti del cosiddetto “quadriportico”, che oggi si può ammirare dal cortile interno della curia. Bene visibile, invece, è il battistero di San Giovanni in Fonte, da considerare il più antico dell’Occidente, anteriore di oltre un trentennio al battistero del Laterano di Roma, voluto da papa Sisto III (432-440).





		
			948.	Scavi di San Pietro ad Aram

			I restauri eseguiti all’inizio del Novecento misero chiaramente in luce la cripta sottostante la basilica omonima, dalla quale si accede da una scaletta prossima al lato sinistro del transetto. Si identificò durante questi lavori una chiesa, risalente forse al V o al VI secolo, divisa in tre navate da otto colonne monolitiche di vari marmi; si riscontrò la presenza anche di una struttura molto simile alle catacombe extraurbane: in seguito anche questa cripta è stata utilizzata per lo speciale culto dei defunti.





		
			949.	Secondigliano

			L’originaria e antica denominazione del quartiere nelle fonti è indicata come Secondillyanum o Secundillanum, probabilmente derivata dalla sua posizione geografica, in quanto a ridosso dei colli Secondili, oppure dal nome di una gens romana; oppure, infine, dalla contrazione di secondo miglio, trovandosi a una distanza di due miglia dal centro della città. Il quartiere ha una struttura urbana moderna con la maggior parte delle costruzioni realizzate nel periodo di espansione edilizia degli anni Settanta e Ottanta del Novecento; invece, dal punto di vista sociale, presenta forti segni di disagio economico: bassa scolarizzazione, rilevante evasione dall’obbligo scolastico, elevata disoccupazione e forte presenza della criminalità organizzata.





		
			950.	Seminario arcivescovile di Napoli

			L’arcidiocesi di Napoli ebbe il suo seminario nel gennaio del 1568, voluto dal cardinale Mario Carafa; l’arcivescovo sborsò seimila ducati per l’acquisto del palazzo che già per tutto il secolo XV era stato sede dell’episcopio: tale struttura, infatti, rispondeva ai requisiti imposti dal concilio di Trento. L’attuale e nuova sede del seminario, invece, sorge sulla collina di Capodimonte e fu inaugurata dal cardinale Alessio Ascalesi il 29 giugno 1934: fu realizzato nel sito di un ampio terrazzo a emiciclo, che offre un bel panorama sulla città e il golfo di Napoli.





		
			951.	Sepolcro di Virgilio

			Si trova poco lontano dalla chiesa di Santa Maria di Piedigrotta; si tratta di un monumento funerario degli inizi dell’età imperiale del tipo “a colombario”, con basamento cubico e tamburo cilindrico soprastante. La struttura muraria è in opera cementizia, ricoperta da un paramento in opera reticolata. All’interno, a pianta quadrata coperta a botte e illuminata da tre finestrelle, è la vera e propria camera sepolcrale: qui, si dice, fu sepolto Virgilio. Fino a che il re Roberto d’Angiò nel 1326 per preservarne le ceneri non le traslò a Castel dell’Ovo, come affermano alcuni studiosi: le ceneri del grande autore dell’Eneide erano al centro del sepolcro, chiuse in una urna di marmo sorretta da nove colonnine; sopra la tomba vi era la dedica scolpita in lettere antiche: “Mantua me genuit, Calabri rapuere, tenet nunc Parthenope: cecini pascua, rura, duces” (Mantova mi generò, la Calabria mi rapì, mi tiene ora Napoli; cantai i pascoli, i campi, i condottieri).





		
			952.	Soccavo

			Il territorio oggi comprendente il quartiere di Soccavo in epoca greca si presentava come area agricola ai lati dell’antica strada collinare che collegava Napoli a Pozzuoli nota, più tardi, come la strada “per colles” o via Antiniana. Notevoli sono stati i ritrovamenti archeologici dell’area; tra i più importanti del quartiere è un colombario situato all’inizio dell’odierna via Pigna, legato quasi certamente a una villa rustica, attualmente scomparsa. Costruito in opus reticulatum, presenta una serie di piccole nicchie in cui erano alloggiate le urne cinerarie: nella nicchia grande era verosimilmente sistemata la statua del proprietario.





		
			953.	Società napoletana di storia patria

			Fondata nel 1875 da alcuni illustri studiosi, fra cui Bartolommeo Capasso e Francesco Correale, si inseriva in quel complesso di iniziative che portarono alla nascita di una rete di deputazioni (organismi a nomina statale) e di società (organismi costituiti per iniziativa locale), con l’ideale intento di contribuire, con lo studio del passato, a cementare l’unità morale degli italiani. Oltre a varie pubblicazioni e all’attività bibliotecaria di catalogazione e di informazione bibliografica, la società è attiva nell’organizzazione di conferenze, mostre, convegni.





		
			954.	Società nazionale di Scienze, Lettere e Belle arti in Napoli

			Di antica fondazione, i suoi compiti istituzionali precedono lo svolgimento di attività scientifica e di diffusione della scienza nei vari settori disciplinari che la compongono. Ubicata nel centro storico di Napoli, possiede una vasta biblioteca contenente libri e riviste provenienti da acquisti e da scambi nazionali e internazionali e da donazioni.





		
			955.	Solfatara

			Si tratta di uno dei vulcani dei Campi Flegrei, ubicata a circa tre chilometri dal centro cittadino; l’antico cratere è ancora attivo, però è in stato quiescente e da circa due millenni conserva un’attività di fumarole d’anidride solforosa, getti di fango bollente ed elevata temperatura del suolo. Nell’epoca imperiale la Solfatara era conosciuta con il nome di Forum Vulcani e alcuni pensavano che fosse la porta di ingresso per gli Inferi. L’apertura al pubblico risale al 1900, anche se già prima era meta di escursioni e luogo di cura per le sue acque termali e sulfuree; da uno dei “pozzi” più antichi si attingeva acqua termominerale ritenuta miracolosa per la cura della sterilità e delle ulcere.





		
			956.	Sorgenti di Napoli

			A Napoli sono state identificate alcune fonti sorgive utilizzate già anticamente. Una si trovava al di sotto del chiostro di San Pietro Martire e tramite una canalizzazione alimentava una fontana in vico Tre cannoli; un’altra sgorgava sotto il monastero di Santa Maria la Nova, direttamente dal masso tufaceo, e alimentava una fontana sul molo piccolo. Una terza sorgente si trovava a piazza Francese e alimentava, tramite un condotto, una fontana sita sulla banchina del molo utilizzata per rifornire le navi, specialmente per la sua purezza che le consentiva di conservarsi nel tempo. Altre due sorgenti erano a Santa Lucia, direttamente sulla banchina e a Mergellina, la cosiddetta “acqua del leone”. Ancora attiva, questa sorgente sgorga dietro un fabbricato di via Mergellina, ma non è più canalizzata nella fontana dal 1973, epoca del tristissimo colera.





		
			957.	Stadio Albricci

			Situato nei pressi dell’omonima caserma militare, venne inaugurato nel 1923; ha ospitato gare ed eventi di vari sport ed è stato il primo stadio casalingo del Napoli calcio fino al 1930. In seguito divenne sede del rugby partenopeo. Nel 1959, in vista dei IV Giochi del Mediterraneo, il velodromo è stato oggetto di lavori di ristrutturazione finanziati dal CONI che hanno permesso di recuperare l’impianto in tutta la sua estensione. Fino agli anni Duemila è stato impiegato per l’addestramento ginnico e la cerimonia del giuramento dei nuovi allievi della Scuola militare Nunziatella, prima del suo spostamento a piazza del Plebiscito.





		
			958.	Stadio Collana

			Eretto nel primo ventennio del Novecento, fu inizialmente destinato a essere uno stadio di calcio; la piccola palazzina che doveva ospitare i calciatori della squadra con le loro famiglie, costruita proprio accanto, ospita oggi un noto liceo napoletano. Fu sede un tempo della Gioventù italiana del littorio (GIL): qui si asserragliarono i soldati tedeschi che tennero ostaggio, sotto le adiacenti gradinate dello stadio, 47 cittadini napoletani durante le celebri Quattro giornate. Ristrutturato nel 1970, lo stadio è diventato un centro sportivo polifunzionale in cui è possibile svolgere gare di atletica, corsi di ginnastica per bambini e adulti, e arti marziali. In più accoglie palestre, una pista di pattinaggio, un’area dedicata al tennis, una piscina e può ospitare fino a 12.000 persone sugli spalti.





		
			959.	Stadio Diego Armando Maradona

			Inaugurato nel 1959, è tra i più capienti d’Italia. Il precedente nome dell’impianto, stadio San Paolo, era dovuto al fatto che, secondo la tradizione, San Paolo avrebbe raggiunto l’Italia attraccando proprio nella zona dell’attuale Fuorigrotta. Fu ristrutturato nel 1980 e poi in occasione dei Mondiali di calcio ospitati dall’Italia nel 1990: furono aggiunte la copertura e la nuova tribuna stampa, mentre fu rimodernata la pista d’atletica. Nel 2020, dopo la morte di Diego Armando Maradona, l’amministrazione comunale ha cambiato la denominazione dello stadio intitolandolo al grande campione argentino.





		
			960.	Stazione Neapolis

			Si tratta di una camera museale, collocata all’interno della stazione Museo. Il sito fa parte del più vasto complesso del Museo archeologico Nazionale di Napoli, soprastante la stazione stessa. L’esposizione si centra tutta nei reperti archeologici rinvenuti durante i lavori di scavo della linea 1, in particolare nell’area di via Toledo, piazza Giovanni Bovio, piazza Nicola Amore e piazza Municipio: in questa area sono stati recuperati circa 3000 pezzi archeologici.





		
			961.	Stazione zoologica Anton Dohrn

			Si tratta di una delle più importanti istituzioni scientifiche d’Europa, immersa nel verde architettonico della Villa comunale, area di passaggio reale progettata nel 1778 da Luigi Vanvitelli; venne fondata nella seconda metà dell’Ottocento dal naturalista e zoologo tedesco Anton Dohrn al fine di divulgare la conoscenza della flora e della fauna marina e si aggiungeva all’Orto botanico e all’Osservatorio astronomico. In particolare, l’acquario è la più antica struttura del genere in Europa e il darwinista tedesco dovette superare molti ostacoli burocratici per realizzarla; contiene una trentina di vasche nella quale vivono circa duecento specie di animali e vegetali marini, quasi tutti del golfo di Napoli. La struttura svolge ancora adesso le sue ricerche nel campo della biologia e della oceanografia.





		
			962.	Stella

			Ai nostri giorni praticamente un tutt’uno con il quartiere San Carlo all’Arena, ha questo toponimo perché nella frequentata e antica chiesa di Santa Maria della Stella si conservava un tempo una miracolosa effigie della Vergine che aveva sul capo una stella luminosa. Proprio al centro del quartiere, si snoda il rione Sanità, edificato intensamente alla fine del XVI secolo, che è da considerare un vero uno scrigno di tradizioni storiche e popolari, una delle aree simbolo contemporaneamente del degrado e della rinascita attuale della città. Tra gli altri, vi nacque il grande Totò, mentre i suoi bassi e le sue storie sono servite da ispirazione per commediografi (come il grande Eduardo De Filippo) e per poeti (come Ferdinando Russo).





		
			963.	Teatrino di corte

			Allestito da Ferdinando Fuga in occasione delle nozze di Maria Carolina d’Austria con Ferdinando IV di Borbone nel 1768, fu ornato con la decorazione in stucco bianco e oro e con le nicchie tra lesene. Le sculture in cartapesta sono parte dell’apparato settecentesco; anche il palco reale è riferibile al secolo XVIII, mentre sono opera di restauro degli anni 1950-1954 il palcoscenico e il soffitto, poiché quelli originari furono distrutti da una bomba nel 1943. Il teatro ospitò principalmente rappresentazioni di opere buffe di Niccolò Piccinni e di Giovanni Paisiello e commedie di Domenico Cimarosa, dal 1768 al 1776, mentre fu poco usato nel secolo XIX.





		
			964.	Teatro Augusteo

			Il teatro, prima opera in cemento armato di Pier Luigi Nervi, su progetto di Arnaldo Foschini e Gioacchino Luigi Mellucci, sorse nell’omonima piazzetta creata pochi anni prima per creare uno sbocco al traffico della neonata funicolare che collega il Vomero a via Toledo; ha una struttura circolare con diametro di trenta metri e il centro del soffitto apribile. Tra l’altro, oggi il teatro si pone anche come sede di congressi e meeting.





		
			965.	Teatro Bellini

			Inaugurato il 6 febbraio del 1878, per quasi un ventennio la sua programmazione fu principalmente lirica, successivamente si aprì alla prosa dialettale e per alcuni anni divenne sede stabile della compagnia di Eduardo Scarpetta. Agli inizi del Novecento fu punto di riferimento per l’operetta, prima, e per la rivista e la canzone, poi, ospitando talvolta anche rappresentazioni di prosa; nel 1962 ospitò il suo ultimo spettacolo per poi diventare un’infima sala cinematografica, quindi chiuso. Rinnovato e riaperto agli inizi degli anni Novanta del secolo scorso, rappresenta oggi un vero e proprio hub della cultura, punto di riferimento e crocevia di un pubblico decisamente trasversale.





		
			966.	Teatro Bracco

			Intitolato a un personaggio straordinario e originale della cultura teatrale di Napoli compresa tra la fine Ottocento e il principio del Novecento, Roberto Bracco, un tempo era noto come la “Sala Tarsia”; inaugurato nel 1962, ha dato da allora lustro a testi di autori classici e moderni e messo insieme un cast di attori e registi di grande talento, dando inizio alla regolare attività della Compagnia Stabile Napoletana. 





		
			967.	Teatro della Verzura

			La struttura, costruita all’aperto, illustra un’originale opera di architettura del paesaggio; fu progettata da Antonio Niccolini per Villa Floridiana, data in dono dal re Ferdinando IV alla moglie morganatica Lucia Migliaccio. Di forma ellittica, può contenere almeno 150 spettatori: il palco è grande circa 45 metri quadri (largo e profondo circa 8 metri), mentre la platea è larga e profonda circa 19 metri. Oggi il teatro è utilizzato per convegni e attività culturali.





		
			968.	Teatro Mediterraneo

			Inaugurato nel 1940, è tra le strutture che compongono il complesso della Mostra d’Oltremare; presenta una monumentale facciata in travertino con 14 colonne e un imponente affresco sui temi dell’arte, della scienza, del lavoro, della famiglia: dispone di 815 posti a sedere e un palcoscenico da 105 metri quadri. Sede anche del popolarissimo Festival di Napoli e di stagioni di prosa fino alla metà del secolo scorso, dopo diversi anni di inerzia e poi di restauro, la sala è stata prima recuperata per attività congressuali e dal 1998 utilizzata anche per spettacoli.





		
			969.	Teatro Mercadante

			Fondato come Teatro del Fondo, dal nome di una società militare che finanziò la struttura alla fine del Settecento con gli utili confiscati ai gesuiti, nel 1870 fu intitolato all’omonimo musicista pugliese formatosi a Napoli. Riservato particolarmente al genere operistico, fu intensamente partecipe dei cambiamenti politici e culturali instaurati dalla Repubblica partenopea (1799). Tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento accolse nuovamente la grande prosa italiana e internazionale, mentre nel 1914 fu sede di una tormentata Serata Futurista organizzata da Filippo Tommaso Marinetti. Dopo alterne destinazioni, dal 1995 ha dato il via a interessanti stagioni con progetti di teatro contemporaneo, video rassegne, teatro scuola, diventando una realtà culturalmente operante in città.





		
			970.	Teatro Palapartenope

			Fondato nel 1975 con una capienza inizialmente di 1250, poi di 2200 e infine di 6500 (ma solo 3300 seduti), svolge la sua attività nel mondo dello spettacolo ospitando affermati cantanti e musicisti della scena nazionale e internazionale, importanti congressi politici, prestigiosi convegni e convention aziendali, eventi sportivi di boxe, biliardo, full contact, karate, body building e poi défilés, promozioni turistiche, mostre, concorsi ecc.





		
			971.	Teatro romano di Neapolis

			Nel teatro romano antico di Napoli si recitavano commedie in greco e in latino e anche molti imperatori non disdegnavano di esibirsi, da Claudio, che aveva scritto una commedia per il fratello Germanico, a Nerone, che aveva dato sfogo a tutta la sua superba prosopopea, come raccontano con intento un pochino denigratorio alcuni scrittori. Capace di contenere fino a 8000 spettatori, il teatro romano occupa gran parte del settore nord dell’area costituita da sei isolati fra la plateia mediana e quella superiore, che comprendeva, secondo le più recenti acquisizioni, l’agorà con i suoi annessi: molti suoi resti “elevati” sono riconoscibili lungo via Anticaglie, via San Paolo e vico Giganti. Nel sottosuolo, sulla parte orientale dell’edificio scenico, sono state chiaramente individuate alcune sezioni del palcoscenico, proprio sotto il vico Cinquesanti. Accanto al teatro vero e proprio, esisteva anche un odeion, riservato agli spettacoli musicali, di cui si sono identificate alcune parti lungo via Pisanelli e via San Paolo.





		
			972.	Teatro San Carlo

			Rappresenta il teatro lirico più antico d’Europa, costruito in poco più di sette mesi per volontà del re Carlo di Borbone e aperto al pubblico con l’opera Achille in Sciro il giorno del suo onomastico (il 4 novembre 1737). Progettato da Giovanni Medrano, mostra un impianto a ferro di cavallo con una originaria capienza di 3000 spettatori (oggi 1386). Ha subìto negli anni diversi rifacimenti, tra questi nel 1767 a opera di Ferdinando Fuga e nel 1812 secondo il prospetto di Antonio Niccolini. Al centro del soffitto, la grande tela raffigura Apollo che presenta a Minerva i più grandi poeti del mondo, mentre il sipario raffigura Parnaso con ottanta poeti e musicisti. Il foyer risale al 1937, ma durante un bombardamento della seconda guerra mondiale fu distrutto e in seguito ricostruito. L’ultimo restauro degli interni, durato cinque mesi, risale al 2009.

		


				
					[image: ]		Teatro San Carlo in una stampa antica.

				





		
			973.	Teatro San Ferdinando

			Tra i teatri più antichi di Napoli, nel corso della sua storia ha subìto numerose ricostruzioni, restauri e rifacimenti. Fu inaugurato alla fine del Settecento con l’opera Il falegname di Domenico Cimarosa. Dopo alterne vicende ottocentesche, i bombardamenti del 1943 lo distrussero quasi completamente; fu Eduardo De Filippo ad acquistarlo nel 1948 e a impegnarsi per la sua ricostruzione. Oggi il teatro è gestito dal Teatro Stabile di Napoli.





		
			974.	Teatro Sannazaro

			Fu inaugurato il 26 dicembre 1874 e per molti decenni fu uno dei principali teatri della città, accogliendo artisti di fama internazionale, come Eleonora Duse, e quasi tutti i più affermati interpreti napoletani, da Eduardo Scarpetta a Eduardo De Filippo. Trasformato poi in cinema, nel 1971 grazie agli sforzi degli attori Nino Veglia e Luisa Conte fu riattivato come impianto teatrale. La struttura, progettata da Fausto Niccolini, è caratterizzata da arredi classici, con un grande soffitto a cupola, quattro file di palchi decorati con ori e stucchi e una platea; l’acustica e la visione sono ottime.





		
			975.	Teatro Stabile d’Innovazione Galleria Toledo

			Inaugurato ai primi del Duemila, si caratterizza come un centro di produzione e osservatorio teatrale, un luogo d’accoglienza per teatro musica e cinema di qualità, sempre sollecito a sostenere eventi collegati alle emergenze sociali; ha proposto spettacoli sia provenienti dalle avanguardie italiane sia da quelle extra-nazionali del secondo millennio.





		
			976.	Teatro Trianon

			Il teatro sorge presso l’area greco-romana del quartiere di Forcella, cuore vitale del centro antico della città; proprio nell’antistante piazza, sono ancora visibili alcuni resti della cinta muraria di Neapolis. La sala fu inaugurata nel 1911 con la celeberrima commedia Miseria e nobiltà di Eduardo Scarpetta, quindi offrendo una programmazione variegata e ospitando tutti i principali artisti della scena teatrale e musicale partenopea del Novecento. Diventata una sala cinematografica a luci rosse, è stata ora riportata all’antica funzione teatrale.





		
			977.	Tenuta degli Astroni

			Il luogo, da sturnis, per l’abbondanza di uccelli, o da strioni («stregoni»), è una bellissima oasi naturalistica. A forma di caldera ellittica, è situata nell’area dei Campi Flegrei; le sue origini vengono fatte risalire alle attività vulcaniche di 3700 anni fa, concentrate in un intervallo di tempo molto breve. Nel cratere la vegetazione è fittissima di olmi, castagni, carpini e numerose essenze; inoltre si nota l’inconsueta distribuzione della vegetazione con le specie tipiche del piano submontano a quote basse, mentre nella parte alta del cratere si riscontra la tipica vegetazione mediterranea. Anche sotto il profilo zoologico gli Astroni sono di notevole interesse naturalistico: oltre a talpe, ricci, ghiri e volpi, dal 1961 furono introdotti anche molti esemplari di fauna esotica, anche se oggi sembrano scomparsi.





		
			978.	Terme antiche di Napoli 

			Gli amministratori della città del periodo romano non disdegnarono in ogni tempo di fondare o abbellire o restaurare le terme che presentavano sale in cui i bagnanti aspettavano il proprio turno, quelle in cui si spogliavano, prendevano il bagno freddo, o il tiepido, o il caldo, o a vapore, quelle in cui si facevano ungere le membra, quindi stropicciare e poi tergere con lo strigile. Vi erano anche le piscine per nuotare, le palestre, i giardini circondati da portici, le sale per leggere, conversare e discutere. Tra le più singolari sono quelle rinvenute sotto Santa Chiara e ritenute l’edificio termale di epoca romana più importante rintracciato finora a Napoli.





		
			979.	Tondo di Capodimonte

			Costruito tra il 1832 e il 1836 su incarico di Ferdinando I di Borbone, è un giardino di pianta ovale (perciò popolarmente detto “tondo”) e rappresentava la parte terminale della strada rettilinea costruita per collegare direttamente via Santa Teresa a Capodimonte, scavalcando il vallone della Sanità con un ponte eretto nel 1809. I Gradini di Capodimonte, in età fascista intitolati a Margherita di Savoia, sono realizzati in piperno scuro: compongono una scalinata monumentale con diversi sedili e divisa in più scaglioni, mentre tutt’attorno l’area è circondata da un boschetto. La scala è ornata alla base da canopi marmorei egizi e da una fontana immaginata come una grande vasca per permettere ai cavalli di abbeverarsi prima di salire in direzione della reggia.





		
			980.	Tunnel Borbonico 

			Lungo quasi 800 metri, è un camminamento sotterraneo voluto da Ferdinando II di Borbone per garantirsi una segreta via di fuga, da Palazzo Reale alle navi ancorate nel porto. Il traforo, iniziato nel 1853, implicò notevoli difficoltà di scavo; si dovettero attraversare, con ponti e cavalcavia, cavità più antiche sottoposte e se ne dovettero consolidare altre, assai più alte, con sostruzioni murarie. È sicuro che durante i bombardamenti bellici da alcuni dei suoi anfratti furono ricavati due ricoveri antiaerei; l’uno con accesso sotto il palazzo della Prefettura ospitò fino a 1200 persone e fu chiuso subito dopo la guerra. Oltre ai numerosi autoveicoli e motoveicoli, al di sotto di cumuli di avanzi murari e rifiuti vari alti 8 metri, sono state scoperte molte statue di epoche diverse tra le quali l’intero monumento funebre del capitano Aurelio Padovani, pluridecorato capitano dei bersaglieri durante la prima guerra mondiale e fondatore del Partito fascista napoletano.





		
			981.	Università degli studi di Napoli Federico II

			Nel 1992 è stata intitolata a Federico II per dare risalto alle sue antichissime origini, risalenti al 5 giugno 1224, quando l’imperatore svevo, nonché re di Sicilia, da Siracusa promulgò l’editto istitutivo; dunque, come atto imperiale, era primariamente destinata a formare i gruppi dirigenti necessari al governo dello Stato. Tra periodi oscuri e battute d’arresto, impulsi innovativi e spinte riformatrici, questo ateneo non ha mai smarrito la forza di attrazione su una popolazione studentesca che nella formazione universitaria ha visto delle prospettive di ascesa sociale e di elevazione culturale.





		
			982.	Università degli Studi di Napoli L’Orientale

			Trae le sue origini dal Collegio dei cinesi, fondato da Matteo Ripa, un giovane gesuita che dal 1711 al 1723 aveva lavorato in Cina come pittore e incisore su rame. L’ateneo è considerato il più antico istituto di sinologia e orientalistica del continente europeo, con una consolidata tradizione di studi nelle lingue, culture e società dell’Europa, dell’Asia, dell’Africa e delle Americhe; ancora oggi si propone come un centro di studio e di ricerca che intende porre in evidenza le differenze e i punti di contatto tra le culture.





		
			983.	Università degli studi di Napoli Parthenope

			Istituita agli inizi del Novecento, in questi anni è stata premiata da una crescita nel numero di studenti dai circa 1000 nel 1985 ai circa 16.000 agli inizi del Duemila, diventando Università degli studi di Napoli Parthenope. Sin dalla sua fondazione, l’ateneo non ha modificato il suo carattere tradizionale: la capacità di interagire con il contesto sociale e di intercettare l’evolversi delle sue istanze.





		
			984.	Università Suor Orsola Benincasa

			Ritenuta la più antica università libera d’Italia, ha la propria sede principale nel complesso monumentale monastico fondato nel 1582 da Orsola Benincasa, la mistica di cui conserva il nome. In tutte le sue attività, questo ateneo pone al centro dell’azione formativa lo studente, i suoi interessi e le sue aspettative per il futuro, dall’orientamento alla scelta del corso di studi, passando per il tutorato individuale negli anni di frequenza, fino all’inserimento nel mondo del lavoro, grazie alle numerose opportunità di stage curriculari ed extracurriculari.





		
			985.	Vele di Scampia

			Costruiti tra il 1962 e il 1975, sono sicuramente tra gli edifici residenziali più controversi d’Italia, esteticamente un’ambiguità architettonica; alcune delle sette strutture iniziali sono state però abbattute in questi ultimi anni. Francesco Di Salvo, di origine palermitana, l’autore di quel progetto, fu uno degli architetti più interessanti della generazione laureatasi a Napoli alla fine degli anni Trenta. Infatti, è indiscutibile che quelle strutture hanno rappresentato delle architetture all’avanguardia per il tempo in cui sono state costruite, sul modello di esempi eccellenti di maestri di architettura europea del Novecento e hanno caratterizzato lo skyline urbano della periferia partenopea. Tuttavia, resta pure fuor di dubbio l’inabitabilità di quei palazzi per ragioni che vanno al di là dell’architettura. 





		
			986.	Vesuvio

			Il Vesuvio, bello, appariscente e terribile, forma con il golfo di Napoli uno dei panorami più straordinari del mondo; ha avuto sulla formazione geologica della città un ruolo marginale, evidenziabile soprattutto nella zona orientale, ma altrettanto importante quanto quella ricoperta dalla mitica attività dei Campi Flegrei. Ma, se è piuttosto evidente il perché abbia caratterizzato, almeno in parte, la natura del terreno, non altrettanto facile da stabilire è il motivo per il quale il celebre vulcano avrebbe condizionato anche il “carattere” dei napoletani. Carlo Tito Dalbono, scrittore vissuto alla fine dell’Ottocento e autore di una guida di Napoli, fu tra i primi ad attribuire all’influenza del Vesuvio certi comportamenti e il peculiare carattere dei napoletani.




				
					[image: ]					Vesuvio e Monte Somma (da P. Sarnelli, 1685).


				





		
			987.	Villa Bozzi-Dupont-Vanneck

			Ben conservata nella struttura dell’edificio e nell’area del giardino, ha una storia molto contorta per le numerose trasformazioni subite nel corso dell’Ottocento; verso la fine di questo secolo fu acquistata da Maurizio Dupont e trasformata in un edificio neoclassico. Oggi si presenta come una costruzione elegante, a tre piani, con una loggia grande e panoramica arricchita da colonne ioniche e dotata di grandi finestre; al piano superiore è presente un’ampia terrazza scoperta che domina il parco sottostante.





		
			988.	Villa Caracciolo di Roccaromana

			Fu costruita su grotte antiche scavate nel tufo di Posillipo nel 1814 per volere di Nicola Caracciolo di Roccaromana; il giardino della villa presentava molteplici varietà di piante esotiche, in un vero e proprio orto botanico. Sviluppata su tre piani, ciascuno dei quali dotato di una terrazza panoramica, nell’Ottocento fu venduta alla famiglia Le Mesurier di Birkenhead e destinata a residenza estiva; successivamente la villa ha subìto numerose trasformazioni e oggi è un condominio.





		
			989.	Villa Doria d’Angri

			Voluta da Marcantonio Doria, fu completata agli inizi dell’Ottocento e ceduta a una nobildonna inglese; successivamente divenne sede di una scuola privata, mentre oggi è una delle strutture dell’università Parthenope. Visibile dalla strada e dal mare nella sua grandiosità, conserva molto del suo splendore; qui nel 1880 Richard Wagner, ospite per otto mesi, scrisse il libro autobiografico La mia vita e completò il Parsifal: sul patio prospiciente il salone della villa, il 22 maggio 1880 Joseph Rubinstein eseguì in anteprima al pianoforte la musica che accompagna la metamorfosi scenica del I atto di quella celebre composizione. Gli esterni sono neoclassici, con un atrio in stile pompeiano e logge in stile palladiano ornate da colonne ioniche su tutti i lati. La fontana con giochi d’acqua e il giardino inglese di 12.000 metri quadri, con rampe che ascendono alla collina ricche di piante e fiori di pregio, rappresentano un insieme spettacolare.





		
			990.	Villa Floridiana

			Fu acquistata da Ferdinando di Borbone nel 1817 per destinarla a residenza estiva della moglie morganatica Lucia Migliaccio di Partanna, duchessa di Floridia, sposata in Sicilia nel 1814; la villa, che comprendeva un piccolo casino (l’attuale museo), una coffee-house e il giardino, fu ristrutturata da Antonio Niccolini che vi lavorò dal 1817 al 1819. Dopo la morte della duchessa di Floridia, nel 1826, il complesso monumentale e il parco subirono molte alterazioni da parte degli eredi fino al 1919, anno in cui la villa venne acquistata dallo Stato e destinata a sede museale.





		
			991.	Villa Giulia

			Costruita nella seconda metà del Settecento per volere di Domenico Cattaneo della Volta, precettore del futuro re Ferdinando IV di Borbone, deve il nome da Giulia de Capua, erede del ducato molisano di Termoli e di altri feudi minori nella provincia di Capitanata e della Contea di Aversa; fu progettata da Carlo e Luigi Vanvitelli. In stile rinascimentale, la villa è circondata da un vasto parco, mentre i ricchi interni furono in parte restaurati nell’Ottocento da Ignazio Persico e Salvatore Cepparulo.





		
			992.	Villa il Paradiso

			Appartenuta a Colantonio Caracciolo, venne considerata la più bella villa cinquecentesca di Napoli; il nome voleva evocare un luogo di letizia accogliente e rigoglioso, conciliando il gusto raffinato dei proprietari con l’eleganza dello stile rinascimentale. Oggi resta molto poco dell’edificio e del suo sfarzoso giardino, si scorgono solo dei resti inglobati nei palazzi circostanti. Si conserva anche una curiosa lapide su cui è incisa una breve dedica pagana agli dèi, che per molti residenti del centro storico suonerebbe come un’esortazione al demonio.





		
			993.	Villa La Santarella

			Fu costruita all’inizio del Novecento per volontà di Eduardo Scarpetta, attore e commediografo napoletano che per primo portò in scena il teatro dialettale; il nome celebrava il successo di una delle sue più celebri commedie, Na Santarella, dai cui incassi si ricavarono i finanziamenti per la costruzione. Nel tipico liberty napoletano, presenta tre piani e una pianta quadrata, con quattro torri merlate agli angoli. La sua posizione strategica permette una vista spettacolare del golfo, mentre è famosissima la targa presente su una delle facciate con su scritto: “Qui rido io”. Nondimeno, le paure della moglie – in quel tempo il Vomero era silenzioso e poco abitato – costrinsero Scarpetta a vendere la villa nel 1911.





		
			994.	Villa Lucia al Vomero

			Un tempo parte di Villa Floridiana e adesso separata da un muro di cinta, è una delle regge borboniche di Napoli. Costruita nel 1816 da Antonio Niccolini su committenza del re, è la sola villa che possa definirsi un “pegno d’amore”. In effetti, l’anziano sovrano sessantatreenne la regalò alla sua quarantaquattrenne e affascinante nuova moglie siciliana. Una bellissima fontana canoviana sorge nel cuore del parco romantico della villa ed è la prova del loro amore.





		
			995.	Villa Majo

			Nel Settecento era nota come Villa Majo all’Infrascata, poiché sorgeva all’inizio dell’antica via Salvator Rosa, che portava dalla collina del Vomero al centro di Napoli e dalla quale vi era il viale d’accesso per le carrozze; all’inizio dell’Ottocento fu residenza di Gaetano Donizetti. Oggi la villa presenta ancora una bella vista diretta sul golfo e sul Vesuvio, mentre nel parco si vede un tempietto in stile neoclassico.





		
			996.	Villa Patrizi

			Risalente alla metà del Settecento, fu arricchita dalle linee barocche di Ferdinando Sanfelice riconoscibili particolarmente nel portale che si apre sul cortile con portici e locali per carrozze e cavalli. L’edificio mostra tre piani con belle terrazze di cui una visibile dalla strada; l’ambiente più caratteristico era un teatrino settecentesco ristrutturato nell’Ottocento, sfortunatamente danneggiato da un incendio nel 1998.





		
			997.	Villa Pignatelli Acton

			Ubicata lungo la riviera di Chiaia, la villa è stata pertinenza di alcune nobili famiglie napoletane, inglesi e tedesche. Ereditata alla fine dell’Ottocento da Diego Pignatelli e dalla moglie Rosa Fici, duchi di Amalfi, divenne un centro di feste e ricevimenti mondani, oltre che di concerti e avvenimenti culturali. Alla metà del secolo scorso la villa fu donata allo Stato a condizione che venisse utilizzata per allestire un museo a nome Pignatelli nel quale esporre, senza trasferirle, tutti gli averi della sua famiglia.





		
			998.	Villa Rosebery

			Una delle ville più famose del neoclassicismo napoletano, fu costruita come residenza reale, nel quartiere Posillipo. Oggi è una delle tre residenze ufficiali del presidente della Repubblica italiana e per questo motivo non visitabile se non in caso di eventi del tutto eccezionali. Si estende su una superficie di 66.056 metri quadri, sviluppandosi in declivio verso il mare, con un dislivello di circa quaranta metri. Nel bellissimo parco si vedono, tra l’altro, viali percorsi da pini secolari e monumentali cipressi con bordure e siepi, costituite prevalentemente da essenze della macchia mediterranea quali allori, bossi, mirti, lentischi e filliree. Sullo sfondo il tempietto neoclassico accentua l’aspetto romantico del parco. La villa ha origine nei primi anni dell’Ottocento, grazie alla volontà dell’ufficiale austriaco Giuseppe De Thurn, brigadiere di marina per la flotta borbonica; dopo vari passaggi di mano, la villa nel 1932 fu donata allo Stato italiano.





		
			999.	Ville di San Giovanni a Teduccio

			Nel copioso elenco di ville settecentesche costruite nel cosiddetto “Miglio d’oro”, tra le meno conosciute sono forse le costruzioni oggi ubicate nell’area di San Giovanni a Teduccio. Tra queste, le più interessanti sono Villa Faraone, un tipico esempio di edificio tardo neoclassico, a due piani, con una facciata contraddistinta da un bugnato che crea forti chiaroscuri; Villa Papa, un edificio che conserva ancora tracce dell’architettura del Settecento nella scala su crociere rampanti, come pure negli ampi spazi dell’androne; infine, palazzo Procaccini che pur non essendo di grande valore artistico e architettonico, costituisce, insieme a un altro edificio che lo fronteggia, uno dei più antichi nodi topografici della zona, conosciuta appunto come l’area dei “due palazzi”.





		
			1000. Vomero

			Nonostante appaia oggi come una delle aree centrali della vita commerciale della città con i suoi negozi, centri commerciali, gallerie, aree pedonali e servizi volti a incentivare lo shopping cittadino, la sua urbanizzazione è cominciata solo alla fine del XIX secolo. Il quartiere trae il nome da un passato agreste, più precisamente dal gioco del vomere, passatempo contadino che vedeva i partecipanti sfidarsi nel tracciare col vomere dell’aratro un solco quanto più diritto possibile. Nato come quartiere residenziale per la classe alto-borghese napoletana, si arricchì a partire dai primi anni del Novecento di un gran numero di ville e palazzine neoclassiche, però a partire dagli anni Sessanta del Novecento la sua fisionomia urbana venne gravemente alterata da un’edificazione massiccia e da una dilagante speculazione edilizia che in alcuni casi arrivò a sostituire eleganti costruzioni tardo ottocentesche con edifici in cemento armato dall’elevata capacità abitativa.





		
			1001. Zoo di Napoli

			Inaugurato definitivamente nel 1949, lo zoo ospita numerose specie animali, anche in via di estinzione; nel suo perimetro è visibile inoltre il tratto di una strada risalente al periodo romano. Considerato per tutta la seconda metà del Novecento un luogo ideale per ricerche scientifiche, assunse fama in tutta Europa; dopo un lungo periodo di oblio, dal 2013 l’acquisizione privata della proprietà di questo importante patrimonio partenopeo sta cercando di restituirgli il prestigioso ruolo internazionale di cui godeva in passato.
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